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Li Poſſeſſori di Difeſe nel

tenimento della Sila

di Coſenza.



S

g

-
-

-

-

- - -

-
-

- - -

. -

-

-

- v

-

-

- n

h

-

-

-

a

-

- -

-
º

º

-

-

-
-

-

- -

- -
-

-



INTRODUZIONE.

ºa A rinomata Sila, antichiſſima ſede de popoli Bruzi,

il benchè aveſſe goduto ne tempi i più rimoti gli

effetti di una florida cultura, pure caduta ne'

i tempi avvenire nello ſtato più umiliante, ſi è

º preſſocchè riputata inſuſcettibile di qualunque

miglioramento e vantaggio. La ſterilezza del

ſuolo, la rapidità delle balze, la frequenza de'

boſchi, e la perpetuità delle nevi, onde quaſi ſempre coperta

ſi dimoſtrava all'occhio dell'oſſervatore, fà credere che foſſe

effetto della natura quello, che l'era ſolamente della traſcura

tezza. Per una sì falſa idea è quindi avvenuto, che i Coſentini

ſucceduti al dominio della Sila antico patrimonio de Bruzi, lo

ro antenati, abbenchè aveſſero conſervato geloſamente l'eredità

de loro padri, pure con eſſa anno altresì conſervato la opi

nione della di lei inutilità, e per un effetto dell'ignoranza

dell'arte agraria, e delle circoſtanze locali, non ànno creduto

potere ad altro ſervire, fuorchè a qualche ramo di paſtorizia,

ed all'arte picaria.

Crebbe intanto la popolazione di Coſenza per un concorſo di

circoſtanze diverſe, ed i creſciuti biſogni obbligarono a poco

a poco i Coſentini a raddoppiare i loro travagli, e vº via
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la oſſervazione e la ſperienza, figlie della neceſſità e del caſo,

- diſingannarono i popoli dall'inveterato pregiudizio, e tratto

tratto ſi vide cambiar ſenſibilmente l'orrido aſpetto della Sila.

E così cominciò a valutarſi quella terra, che era prima un

oggetto di diſprezzo e d'indifferenza.

Queſto cambiamento sì utile e per quei che l'ànno prodotto,

e per lo ſtato a cui queſti appartengono, anzichè eſſere fa

vorito ed incoraggiato, è ſtato mai ſempre minacciato da una

ſerie non interrotta d'inconvenienti e di ſconcerti . Si è ve

duto naſcere dal ſeno medeſimo della cultura una perpetua

colliſione di dritti, che ſpeſſo è giunta tanto oltre, da farci

temere la totale diſtruzione di quei vantaggi immenſi , che

tante popolazioni ritraevano largamente dalla Sila. I poſſeſſori

delle difeſe, autori della notabile criſi, avvenuta nella Sila a

vantaggio della cultura, or da una ſtupida ignoranza, ed or

da un'invidia accanita, ènno ſofferto la guerra più ingiuſta

ed inconſeguente. Il reſto del Coſentini o non comprendendo

il danno, che un tale ſconvolgimento recava loro, oppure ob

bligati per altri riguardi ad un violento ſilenzio, èn guardato

incerti o con indolenza le conſeguenze di una guerra tanto

funeſta. Finalmente il Sovrano, che poſſiede i ſuoi dritti nel

la Sila, è veduto ſempre le ſue ragioni ora ſpinte all'ecceſ

ſo, e minacciare la rovina del poſſeſſori, e dell'univerſità; ed

ora traſcurate e confuſe a ſegno da far la fortuna di pochi

ſullo ſterminio della moltitudine . -

Eſſendo le popolazioni Coſentine una incontraſtabile diſcendenza

de'Bruzi, la ragion delle genti, rafforzata dal dritto civile,

avrebbe dovuto preſervare ad eſſe il proprio ſuolo da ogni

contraſto: e tale è ſtato il diſegno e la premura dell'attual

'Governo; ma per una delle ſolite fatalità non ànno finora

avuto il loro pieno ſucceſſo. Sovente ſi è voluto ſpargere il

miſtero ſulle più chiare nozioni della ragione e del dritto,

le quali avrebbero baſtato a definire i riſpettivi juffi di quanti

sintereſſati vanti la Sila ſulla vaſtità de' ſuoi terreni : e ſono

oramai tre ſecoli, che ella è divenuta un ſeminario di con
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troverſie legali, le quali par che ſieno unicamente dirette a

farla degenerare nell'antico ſtato di ſterilezza e di orrore.

Dopo la funeſta ſperienza di tali ſconcerti, ſi è avanzato per parte

de poſſeſſori un novello piano, col quale principalmente ſi rileva

va la neceſſità di eſaminar prima la Sila, per poi provvedere agli

ulteriori ſtabilimenti. La Clemenza del Re accolſe benignamen

te l'eſpoſto, e ne incaricò peculiarmente il Giudice D. Giu

ſeppe Zurlo, perchè col ſuo zelo aveſſe tutti rilevati quei

fatti, che poteſſero dargli una piena cognizione di detta Si

- la. Noi dobbiamo ſperare che i voti del Coſentini non più re

ſteranno deluſi ſotto gli auſpici di un Principe tanto giuſto

e clemente, e mercè il diſimpegno di un Miniſtro così ze

lante ed illuminato.

Per la qual coſa deſtineremo le noſtre cure a delineare un giu

ſto quadro delle vicende della Sila dall'epoca, a cui ſalgono

l'umane memorie fino a queſti ultimi tempi, ſperando che

la ſemplice eſpoſizione de'fatti, avvalorata da qualche oppor

tuna rifleſſione, ſarà ſufficiente a fiſſare e diſtinguere le ra

gioni del Sovrano, del proprietari, e delle univerſità, e ad

inſieme conciliarle, perchè più non ſi collidano fra di loro.

Non ſembri poi ſtrano, ſe dovendo ſoſtenere i dritti de Poſſeſ

ſori di difeſe nella Sila, mi abbia prefiſſo di riandare le ori

gini de'Bruzi, e le antiche vicende della Sila medeſima, per

preſervar i detti poſſeſſori da qualche ſiniſtro accidente nel

nuovo ordine di regolamenti , che si dovranno introdur

re . Non già il natural piacere di trattenermi ne fa

ſti antichi della mia patria , nè l' aver dovuto richia

mare que fatti , la conneſſione de quali ſerve mirabilmen

te a dimoſtrare il mio aſſunto ; ma più urgenti motivi mi

ànno condotto per un tal cammino alquanto lungo e noioſo.

La preſente controverſia più volte agitata, è avuto valenti

ſoſtenitori delle ragioni dell'Univerſità, e del dritti del Sovra

no, che ànno illuſtrato la di loro teſi, ricercando da tutti i

lati gli argomenti opportuni. La Sila è ſtata riputata da ta

luni per un paeſe mai ſempre deſerto, e ſpopolato, e ſi è
CCI -
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cercato di ſoſtenerne la ſignoria nel Sovrani del Regno, dimo

ſtrandola eſente di privato dominio fin da tempi favoloſi, e

proſeguendo poi pe Romani, Goti, Longobardi, e le razze tutte

de Re di queſto Regno, ſi è creduto trovare ovunque le trac- ..

ce le più ſicure, che la Sila foſſe ſtata un perpetuo demanio

de Principi. Era perciò neceſſario il tener dietro a coſtoro,

perchè aveſſi reſpinto tutte le difficoltà, che ſi tiravano da

queſto diſegno ; e ſviluppando i fatti più rilevanti aveſſi

poſto in chiaro nel caſo noſtro quella eterna ragione , che

fonda, conſerva, e perpetua i domini e i diritti della Sila,

e de Bruzi.

è
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PARTE PRIMA.

- C A P. I.

De primi abitatori della Sila ne'tempi oſcuri

e favoloſi.

Un fatto pur troppo confermato da

infinite ragioni ed autorità, che fin dall'

antichità più remota frequenti colonie

orientali fieno venute ad occupare ſuc

ceſſivamente i fertili lidi della peniſola

Bruzia. L'illuſtre Mazzocchio crede di

leggere nel fondo delle più ſcabroſe eti

mologie la prima origine di queſti colo

ni, o piuttoſto avventurieri. Dice adun

- que, che l'antica Italia preſe il nome di

Japigia, voce orientale ſignificante ricovero di fuggiaſchi; perchè

alcuni orientali eſpatriati dal paeſe di Canaam, fuggendo le

crudeltà di Gioſuè, figlio di Nave, vennero a fermarſi nell'

iſola di Creta, e nelle coſte della Tingitania, e dell'antica

Italia. Diramazione di queſti Japigi furono gli Oenotri, che

via via Itali, e finalmente Bruzi furono cognominati. Il lo

dato Scrittore porta ancora alcune autorità d'iſtorici greci,

ma quel , che più gli ſembra valevole a confermare il ſuo

aſſunto, ſono l'etimologie de nomi, che egli ritrova nelle

diverſe tribù, abitatrici della noſtra peniſola. -

All'incontro i Greci ſe vogliamo loro preſtar fede, anno ſem

pre vantato, che greche foſſero ſtate tutte ſiffatte colonie,

ſpingendole ancora fino alle regioni le più mediterranee. In

effetto Dionigi d'Alicarnaſſo (1) ſulla fede di Ferecide Atenieſe

ripe

-

(1) Lib. 1. Hiſtor.
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ripete dal Peloponneſo la origine del primi abitatori delle Ca

labrie. Dapoichè i figli di Licaone Re dell'Arcadia dividen

doſi il proprio retaggio, e laſciando i due loro fratelli per

nome O:notro, e Peucenzio ſcontenti di ſiffatta diviſione, ven

nero queſti ad abitare i noſtri lidi. Peucenzio conduſſe ſulle

vette Japigie i ſuoi ſeguaci, che da indi in poi furono detti

Peucenzi dal di lui nome; ed Oenotro condutte la maggior

parte dell'eſercito nell'altro ſeno occidentale dell'Italia, detto

Auſonio dagli Auſoni, che l'abitavano, e quivi innalzò molte

picciole città , ſcacciandone i pochi ſelvaggi, che vi erano

diſperſi, e mettendo a coltura quelle vaſte regioni fino allo

ra deſerte.

Un tale avvenimento ſi colloca 17. età avanti la guerra di

Troja; e ciò ſolo baſterebbe a caratterizzarlo per falſo, dac

che i Greci ſecondo la graviſſima autorità di Tucidide pri

ma della guerra Trojana non uſcirono mai dal proprio paeſe,

come quelli, che erano ancora prettamente barbari. Ma lo

ſteſſo Dionigi dubita di quanto egli medeſimo avea ſull'auto

rità di Ferecide ſemplicemente narrato, e ſenza brigarſi di una

tal opinione ſoggiunge di non eſſere ſicuro, ſe gli Abori

geni, Oenotri anch'eſſi, proveniſſero dalla Grecia. Oltrechè

Antioco da Siracuſa, il quale ſcriſſe le origini del popoli della

primitiva Italia, e che ebbe la cura di ſmentire le fole di

Ferecide, non ebbe contezza alcuna della preteſa derivazion

degli Oenotri, ſemplicemente ſcrivendo: Terram hanc, que nunc

Italia vocatur, primitus Oenotrii tenuerunt.

Cr concedendo, che a queſti tempi foſſero quivi ſopravvenuti

degli avventurieri certamente non Greci, ma bensì Orienta

li , gli Oenotri ne doveano eſſere gli Aborigeni, come co

loro, la cui origine non puote, nè deve altronde ripeterſi ;

e tanto oſſerva a queſto propoſito il ch. Mazzocchio ſpie

gando la natura di ſiffatti Aborigeni, che corriſponde alla

greca voce autoctones. Perocchè ignorandoſi, onde queſti ori

ginalmente veniſſero, ſi credette, che in quelle terre, ove

eſi abitarono, foſſero ſtati prodotti, e per tali doveſſero "
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gli Oenotri riconoſciuti; dacchè Antioco non potè aver cono

ſciuto altro popolo anteriore: e la ſpedizione del Figli di

Licaone dall'Arcadia da Ferecide riferita, dee averſi per fa

voloſa, non avendo neſſun autore grave, che la confermi (1).

Frattanto noi crediamo ſopratutto fondarci ſull'autorità di Stra

bone, che quì riferiremo anche per la molta conneſſione,

che à colle noſtre ulteriori ricerche. Deſcrivendo queſto dot

tiffimo Geografo i paeſi de Lucani ſul mar Tirreno dal fiu

me Silaro al fiume Lao, piglia occaſione d'avvertire, che

i Lucani medeſimi non prima dello ſtabilimento delle colonie

Greche provennero in quella regione da Sanniti. Antequam

vero in Italiam Greci veniſſent , nulli dum Lucani erant , ſed

Chones, 9 Oenotri ea loca poſſidebant . Ubi autem Samnites

admodum auéti viribus Chonas G Oenotros ejeciſſent, G ad reli

ctam ab his regionem Lucanorum colonias deduxiſent, cum ſimul

etiam Graci utrumque littus uſque ad fretum tenerent, diu inter

ſeſe Greci & Barbari bello dimicaverunt (2).

Dietro così lucida autorità ſarebbe ridicolo il negare, che ove

capitarono queſti primi avventurieri non vi foſſero degli

Autottoni, che ſotto nome di Conj, Morgeti, Oenotri,

Lauterni , Siculi riconoſciamo ; parte de quali ſoccombè

al furor de Sanniti, e parte a quello de' Greci. Pur ſe co

ſtoro fecero sì piccola comparſa ſul loro nativo teatro, che

poco o niuna memoria n'è quaſi rimaſta dal loro nome in

fuori, non così addivenne de Bruzi, che da primi tempi

della ſtoria coſtituivano una ſocietà, riconoſciuta per più ri

pruove di uno ſtraordinario coraggio.

E' ben vero, che ànno alcuni creduto, che queſti Bruzi foſſero

altrettanti ſchiavi fuggiaſchi de'Lucani; ma è veriffimo an

cora, che una tal favola, o piuttoſto calunnia reſti ſmentita

e dalla autorità, e più da fatti, che noteremo. L'antichiſ

ſima Bruzia precede l'epoca de Lucani, e de' Greci non me

B lìO ,

(1) Comment. ad tab. Heracl. p. 87.

(2) Lib. VI. - -
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no, che degl'Itali, e degli Oenotri, come ricaviamo da An

tioco preſſo Stefano nella voce Bret. Antiochus vero ait Italiam

diétam fuiſe Bretiam, deinde Oenotriam. E quì opportunemente

ſi maraviglia l'eſatto Annaliſta Grimaldi , perchè tanto ſi

sforzino i noſti Filologi a violentar queſto luogo ſulla ſup

poſizione, che gli Oenotri doveſſero eſſere prima de Bruzj;

quando non è niente ſtrano, che i noſtri ſelvaggi prima di

eſſere chiamati Oemotri, ſi foſſero anche Bruzj chiamati.

Per la qual coſa quando l'Italia era riſtretta tra gli anguſti

confini del ſeni Scilletico e Lametico, e gli Auſoni, gli Oeno

tri, i Conj, i Morgeti, i Sicoli, ed altri ſelvaggi, altri

menti denominati, ſi aveano diſtribuita la peniſola in varie

regioni, i Bruzi allora erano riſtretti ne confini della Sila,

chiamata Brezia da Brettum, principale ſtabilimento di eſſa,

che Stefano chiama Città. Sopraggiunte le colonie Greche, e

quindi ſcacciatine gli Aborigeni, i nomi delle antiche regio

ni ſi cambiarono in quelli di Locreſe, Regina, Cotroneſe,

Caulonita, Scillatica, Sibaritica ; e l'Italia non ſi eſtende

va più de' ſuoi primi confini, e la regione de Bruzi era an

cora riſtretta nell'antica ſua Selva . I Lucani combattendo

il paſſo a Greci, mantenendoſi per altro tra i confini aſpri,

ed inacceſſibili dell'Appennino, s'impadronirono in ſeguito del

le picciole tribù dell'antichiſſima Italia , ed i Bruzi uſciti

dalla loro Selva, come appreſſo diviſeremo, eſteſero i di lo

ro domini combattendo co Lucani, e co' Greci, e ne addiven

nero delle molte rimarchevoli mutazioni ne' nomi delle anti

che regioni, che quì non fa d'uopo rammemorare.

Conchiudiamo adunque, che ammeſſe per vere l'emigrazioni

de Fenici, e di altri Orientali, che luſingati dalla fertilità

del ſuolo, dalla ricchezza delle miniere, o da altri motivi

di commercio, e di traffico, aveſſero nelle coſtiere di queſta

peniſola fiſſato le di loro ſedi, ed impoſto a quei ſelvaggi

de nomi derivati dalle proprie lingue, non perciò dobbiamo

credere, che per ſiffatte denominazioni, onde quelle regioni

diſtinſero, non aveſſero queſte i di loro indigeni, iº
- ſel
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ſelvaggi ed oſcuri, e fra queſti i Bruzi abitatori della Sila. In

fatti, che penſeremmo noi di quei poſteri, che trovando

le denominazioni delle varie regioni dell'America, derivate

dalle lingue degli Europei, che la diſcoprirono, ne voleſſero

queſti credere primari indigeni abitatori di eſſa?

C A P. II.

Stato della Sila dopo lo ſtabilimento

delle Colonie Greche.

( AUanto più c'inoltriamo avanti nella ſtoria laſciando i tem

pi oſcuri e favoloſi, di cui abbiamo parlato, altrettanto

ſi rileva l'eſiſtenza de' Bruzi nella Sila . La poſizione di

queſta gran Selva, che è la più mediterranea tra i fertili

terreni di amendue i littorali della Peniſola , l' altiſſi

mo livello di quell'aggregato di monti , che la compon

gono, che preſentano una montagna primigenia, veſtita di

terreni ſterili ed infecondi, e di alberi poco o nulla fruttiferi,

e ſparſi ordinariamente di geli, mancavano di quelle attratti

ve, che ſi richiedevano per invogliare gli avventurieri ad

impadronirſene in preferenza degli ameni colli, e delle belle

pianure del Jonio, e del lidi delizioſi del Tirreno. Oltrecchè .

quivi godevano eſſi il vantaggio di comodamente comunicare,

e di commerciare colle loro madri patrie, e poteano altresì

agevolmente difendere i propri ſtabilimenti dagl'inſulti de'

barbari, e di altri ſtranieri colle forze di terra e di mare.

Per l'oppoſito l'aſpetto medeſimo della Sila, che tanto do

vean coſtoro abborrire, e gl'infiniti diſagi, che ſeco portava

la poſizione di lei, doveano eſſere tanti allettamenti per li

ſelvaggi indigeni, che l'abitavano, atteſo il guſto naturale

di tutti gli uomini in queſto primitivo ſtato della natura al

la vita errante e libera, che forma la unica loro fe"
2 1
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Furono certamente diſturbati, e diſperſi quei ſelvaggi della Pe

niſola, che abitavano lungo le coſtiere del due mari, allorchè

i Greci ſtabilirono permanenti ſedi nelle terre del medeſimi ,

per cui laſciandole al talento degli avveturieri , retrocedet

tero nell' interno, ed in progreſſo di tempo gli ſtabili

menti della magna Grecia ſi videro padroni di tutti i lit

torali, e gl'indigeni attrupparonfi nelle parti di mezzo. In

effetti i Siculi abitatori di quelle terre, ove ſorſe la repub

blica di Locri per teſtimonianza di Polibio, furono da Locreſi

Narici diſcacciati e diſperſi. I Coni abitavano quella regio

ne, che poi ſi diſſe Sibaritica, ma dopo lo ſtabilimento di

queſta non ſi ſentì più il di loro nome. Miglior trattamento

non ſi ebbero gl'Itali per parte de Lucani, e lo ſteſſo fato

incontrarono le altre tribù. - -

Or quel, che avvenne agl'indigeni abitatori de littorali , non

dovette avvenire a quei del continente più mediterraneo,

che la Sila occupava, per le cagioni poco anzi accennate:

quindi ſecondo l'autorità degli antichi, e la comune inter

petrazione del più riputati Filologi, la regione Bruzia ne'tem

pi antichiſſimi, allorchè le ſpiagge della Peniſola eran diviſe

ne vari domini de' Turj, Crotonesi, Locresi, Reggini , ed

altri, avea per ſuoi confini quei della Sila, la cui lunghezza

diſegnano fino a miglia ſettanta (1). E di quei tempi l'Ita

lia avendo cominciato a diſtendere il di lei nome a più

ampie regioni, non ſi ſentì più la ſua denominazione negli

antichiſſimi riſtretti confini de'due golfi Scilletico, e Lame

tico, che poſcia anche Bruzia ſi diſſero, quando uſciti dalla

Sila i Bruzi ſi reſero padroni di tutti i paeſi ſituati ſul Tir

reno fino al fiume Lao.

Ma niente meglio dimoſtra la verità del preſente aſſunto ,

quanto una paſſaggiera rifleſſione sì i preciſi confini delle fa

moſe repubbliche della magna Grecia . Reggio antichiſſima

colonia de' Calcideſi eſtendeva il ſuo territorio dal fiume Me

tallIO

(1) V. Mazz. nella Opera cit. Collect. IX. p. 538.
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tauro ſul Tirreno al fiume Alece , e prolungavaſi ri la

parte di terra fino al doſſo degli appennini; e co due famo

ſi promontori Leucopetra, ora detto Punta della Saetta , e

Reggio, ora detto Capo delle Armi, ſopra de quali vi era

la celebre Selva Sacra de' Reggini, ſi congiugneva colla Sila de'

Bruzj. Dal fiume Alece, ove terminava il territorio Regino

cominciava il Locreſe , che finiva col fiume Sacra , iºnel

dentro terra attaccava anch'eſſo cogli Appennini. Nel punto

di unione del territorio Reggino, del Locreſe, e del Bruzio

offia della Sila, era ſituata l'antica Mamerto (1), che ſecondo il

Cluverio corriſponde all'attuale Oppido nella Calabria ulteriore.

Proſiegue il territorio Caulonitico, che principiava dal fiume

Sagra, oggi detto Alaro , famoſiſſimo per la battaglia tra i

Cotroniati ed i Locreſi, ed arrivava al promontorio Cocinto

che ora ſi dice Capo di Stilo, e dentro terra ſi prolungava

ſino all'Appennino forſe a quel monte , che anche oggidì

ritiene la denominazione di Monte Caulone . Dal ſudetto

promontorio Cocinto, oſſia Stilidio, cominciava il territorio

Scilletico, e terminava in uno de tre promontori Japigi.

La celebratiſſima region Cotroneſe cominciava da' i.

ti tre promontori , conoſciuti al giorno di oggi ſotto i

nomi di capo delle Caſtella, Capo Rizzuto e Capo di Nau

o della Nave, e proſeguiva ſino al fiume Hylia, oggi detto

Trionto, dilatando i ſuoi confini mediterranei fino alle falde

dell'Appennino. Dal fiume Hylia cominciava la region Siba

ritica, e ſi eſtendeva ſino al fiume Acalandrum, oggi detto

Sinno, e co ſuoi ſtabilimenti arrivava da Poſidonia ſino al

fiume Lao ſul mar Tirreno (2).

Or

(1) Super has Urbes Regium & Locros mediterranea Brutii

tenent, G Urbs ibi Mamertium, G Sylva picem optimam ferens .

strab. lib. VI.

(2) Per conteſtare le ſudette confinazioni coll'antiche Republi

che della Magna Grecia, che ſono un argomento parlante della si

- gnoria



I

Or r" e che ſi tenga preſente la mappa topografica del luo

ghi eccupati dalle predette Repubbliche, ſiam coſtretti a di

re, che o non eſiſtevano i Bruzi, locchè non può dirſi, poi

ch'eſiſtettero, e dovettero anche eſſi un particolar luogo oc

cupare; o che nella Sila unicamente doveſſero la loro abita

zion confinare. Stando ciaſcuno di eſſi ſtabilimenti alla guar

dia del loro ſacri confini ſi regolavano con particolari ſtatuti,

coniavano monete, manteneano truppe, e gli uni dagli altri

indipendentemente eſercitavano gli atti di Sovranità.

Nè crediamo , che taluno voglia ſospettare , che la Sila in

queſti tempi foſſe bensì dalle Greche repubbliche circoſcrit

ta, ma vota ancora e diſabitata da popolo alcuno . Ba

ſti per tutte l' autorità di Diodoro Siciliano . Atteſta

queſto Scrittore , che la Repubblica Sibaritica, fralle più

riſpettabili della Magna Grecia fu obbligata a richiedere

aiuti ſtranieri, affrettando così la ſua totale ruina . I nuo

vi coloni, venuti dall' Acaja, oppreſſero i Sibariti, co quali

aveano edificato Turio, e ne rimaſero aſſoluti padroni. Gli

avanzi della famoſa Sibari cercarono colla fuga di ſcampar

la vita; e nell'anno di Roma 31 1. portando ſeco la natia

indiſcretezza , ſenza il conſentimento de Bruzi, poſero

piedi nelle loro Terre , ſtabilendoſi di proprio impulſo

nelle ſponde del Caſuento , che ſi apparteneva a Bru

zj ed alla Sila (1). Ecco la prima occaſione , nella qua

- - le,

gnoria de'Bruzj nella Sila, baſta riſcontrare i più volte lodati Maz

zocchio ad Tab, Haeracleenſes, in prodomo, ed il Grimaldi nell'In

troduzione agli annali del Regno, e gli autori da coſtoro citati. Da

quali ſi ricava altresì, che gli altri ſtabilimenti men celebrati, o era

no Greci, o a Lucani s appartenevano.

(1) Diod. Sic Olimp. 83. an. 4. Nella Lucania ſi conta da

Geografi un altro Fiume, denominato Caſuentum nelle vicinanze di

Metaponto, che volgarmente ſi diſſe poi Baſiento, o Vaſento . Clu

verio, Ital antiq. p. 747. Quindi non è dubbio, che il Caſuentum,

di cui parla Diodoro, foſſe lo ſteſſo, che l'Attual Buſento, che

ſcorre
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le, per mantenerſi nell'aſſoluto dominio delle proprie Terre,

ſpiegarono i Bruzi il loro coraggio ; poichè , avendogli

attaccati e diſperſi, ne riportarono una compiuta vittoria,

rimanendo sbarazzati da quella odiata genia di antichi ini

mici del nome del loro padri.

Ed ecco per queſto avvenimento, che precede l'epoca del pri

mo regolare ſtabilimento de Bruzi, cioè l'edificazione di Co

ſenza di nonmen che anni ottantaſei , poſta fuori dubbio la

noſtra teſi, cioè, che la coraggioſa nazione Bruzia, creſciu

ta di forze cogli avanzi delle tribù Selvagge, di lei con

generi e finitime, fin dove poſſono rimontare le notizie dell'

umanità, la troviamo alloggiata nella Sila; il cui tenimento

ſeppe conſervare illeſo dagli urti de popoli limitrofi, ſemprec

chè tentarono queſti di turbarla colle loro invaſioni.

C A P. III.

I Bruzi ſoſtengono i domini delle proprie terre,

e fondano Coſenza.

Fºi i Bruzi, contenti di rimaner negletti ne confini dell'or

rida Sila, non ſi ſarebbero determinati ad uſcirne , come

poi fecero per le violenze de Lucani, e del giovane Dionigi

Siracuſano. I Lucani abitatori anch' eſſi de luoghi montuosi

e mediterranei, ſebben ſettentrionali della peniſola, avean

deſtato de rumori molto tempo prima de Bruzi; e da ſe ſoli

ed in unione di Dionigi il vecchio, avean fatto delle con

tinue ſcorrerie, ed acquiſtati degli ſtabilimenti . Il giogo

del.

ſcorre per l'eſtremo della Città di Coſenza . Altro Buſento ſi ripone

dagli antichi nelle vicinanze di Melfi. Cluv. p. 728. Se poi ſi vo

leſſe leggere il teſto di Diodoro ſecondo la edizione del Valeſio, nel

la quale in vece del Caſuentum ſi trova Traentem fluvium , che

corriſpondendo al Trionto confermerebbe ancor più la noſtra opinione -
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del loro governo oligarchico, eſercitato ſul baſſo popolo, ob

bligò una porzione di queſto a rifugiarsi ſotto la protezion

de Bruzi, che non laſciarono di prontamente accoglierla. In

tanto la voglia ſmoderata d'ingrandirsi, e di far fortuna ,

eſtendendo il di loro dominio in evidente ſvantagio de Bruzi,

poſe queſti nella dura neceſſità di difendersi e di dilatare ſuc

ceffivamente ſecondo il favore delle circoſtanze , i propri

confini .

Il principal motivo delle diſcordie tra i Lucani ed i Bruzi, si

fu l'uſurpazione, che i primi diſegnavano fare di una porzio

ne del territori de ſecondi; preſumendo far di eſſi quello ſteſ

ſo governo, che avean fatto prima degli altri ſelvaggi, abi

tatori dell'antica ltalia, e delle altre tribù mediterranee della

Peniſola. Da principio i Lucani per ſomigliante cagione era

no ſtati in rotta colle truppe del Siracuſano Dionigi, che

avea diffuſo il terrore delle ſue armi in danno di quei Bar

bari indigeni, e de' Greci , ma poi devennero ad un co

mune accordo ſulla determinazione del confini , nel quale

tuttochè ſi aveſſer fra loro uſati de riguardi , pure i Bruzi

ne riſentirono lo ſvantaggio, oſſervando i Lucani sbarazzati

dalle moleſtie di Dionigi, inoltrarſi colle di loro scorrerie

dentro i confini della Sila, per cui è veriſimile che ne aveſse

ro preſo un alto diſguſto, e che ne meditaſſero la vendetta.

Perlocchè ſtimolati da quei Lucani, che ſi erano preſſo di lo

ro rifugiati, attaccarono coraggioſamente gl'invaſori, e loro

inſegnarono a riſpettare la ragione delle genti , ed a la

ſciarli quieti nel poſſeſſo dell'antica Selva. Conchiuſero quin

di fra di loro la pace, ed è verisimile che il principale ar

ticolo ſi foſſe aggirato ſulla demarcazione del propri confini.

Ma non perciò ſi laſciaron tranquilli i Bruzi vivere nella

propria indipendenza, poſciacchè Dionigi il giovine, ſegui

tando le mire ambizioſe di ſuo padre, nutrendo delle ſperan

ze ſopra la M. Grecia, che cominciava a ſentire gli effetti

della naſcente potenza de Bruzi , col diſegno d'impedire i

progreſſi e le vittorie di quella nazione, inviò un ſoccorſo di

6oo.
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6es. Africani, i quali ereſſero un forte tra i confini de Bruzi

in una delle ſommità de monti, che cerchiº l'attual Coſen

za, che di quei tempi facean parte della Sila; giacchè eº

ſendo quel ſito la porta di quella, ſi lingº di poterli

mantenere nella medeſima aſſediati e riſtretti» riducendoli a

diſperate condizioni. Ma i Bruzi, che già intendeano l'altº
della guerra, ed eran coraggioſi e riſº all'ecceſſo, ſconfis

- ero fin dentro al caſtello le truppe di Pionigi aiutati dal

ſoccorſo di una donna detta Brezia, e ſe nº reſer padroni:

Queſt'azione di motivo al principale ſtabilimento de Bruzi

nel recinto della Sila, giacchè fondarono la città di Coſenza

loro illuſtre metropoli in ogni età (!).
a - Scon

(1) Ci ſi permetta quì d'avvertire, che l'eſſerſi i ſervi º Lucani

uniti a Bruzi, e nel tempo iſleſſo della coſtoro ribellione ſentendoſi

il nome di queſti romoreggiare e contraddiſtinguersi per più azioni di

coraggio, a dato motivo alla favola º che i Bruzi altri ſtati non

foſſero che gli ſteſſi fugitivi Ducani, che nella prima ſortita, tuttoc

chè non eccedeſſero il numero di cinquanta , purº molti altri eſſen

doviſi uniti nel ſeguito, formarono un groſſo corpo di gente, che avez

zo a predare per gli campi, ed a commetterº ladronecci ed inſolenze ,

aſſuefacendoſi così ad un certo dio ordine di diſciplina e di cº

timenti, aveſſer debellati gli Africani, mandati da Dionigi, e ſtabilita

la diloro prima città. Si narrano come portenti di valore la guerra

ſoſtenuta da eſſi co Lucani, e l'eſpugnazione di molte Greche città.

Diodoro Siciliano dopo di avere espreſſo il carattere de Bruzi colle

parole: Multitudo qua:dam hominum promiſcuorum, e che parec

chi di eſſi erano ſchiavi fuggitivi da vari luoghi intorno la Lucania,

che ſi aveano acquiſtatº l' eſercizio e l'uſo delle coſe di guerra, Eſcu:
biarum in agris & incurſionºm conſuetudine , divennerº perciò

ſuperiori agli abitatori di quelle regioni, e creſcendo ad un ſegna

lato aumento di forze in ſul principio eſpugnaronº la città di Teri

na, e di poi ſoggettati Arponio, i Turj e molti altri, coſtituironº

una particolare repubblica, e ſi diſſero Bruzi , perchè molti erº di
- C071 e
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-

Sconfitti i ſoldati di Dionigi, ed aſſicurati i Bruzi di un pacifi

co godimento della Sila lor natio territorio, mercè la pace

conchiuſa co Lucani, ſi reſero formidabili alle greche repub

bliche, colle quali impegnarono varie azioni di coraggio, ed

a tale allontanarono il timore di poter eſſer quindi reſpinti,

che di varie greche città s'impadronirono, eſtendendo i di loro

domini. Non durarono fatica ad impadronirſi di Turio, di

Temeſſa, di Terina, d'Ipponio, e di altre città, che di que”

tempi appartenevano a Locresi, a Turi, e ad altri Greci.

Circa queſti tempi venne fondata la famoſa Mamerto, cele

bre ſtabilimento de Bruzi nel mezzogiorno della Sila, eguale

a Co

-

condizione ſervile, e nella lingua di quei tempi Bruzi e ſervi eran

voci ſinonime. - -

siffatta narrazione tiene tutt'i caratteri della favola. Come mai

la groſſa moltitudine del ſudetti predoni dopo di eſſerſi renduti riſpettabili

a popoli di quelle regioni, e dopo di avere eſpugnata Terina, Arpo

mio, ed altri luoghi, ſtabilimenti di già buoni e fatti, non avrebbero

diſegnato di ſtabilirviſi, e farne centro delle loro conquiſte ? Non ſi

comprende il perchè l' oſte di Dionigi Siracuſano aveſſe dovuto ſtabi

lirſi dentro la Sila per far fronte a Bruzi, quando queſti ſi ſegnala

vano colle loro vittorie nelle città di nome greco, poſte in diſtanza

della lor Selva. Nè ſi sa per qual predilezione, ſe non per quella

del proprio ſuolo ſi aveſſero dovuto i Bruzi impegnare a fondar Co

ſenza, come apertamente Giuſtino ci laſciò ſcritto: ibique civitatem

ſtatuerunt . Lib. 23. c. 1. , G 2o. c. 1. Oltrecchè è notiſi

mo con quanta inesattezza e Diodoro e Giuſtino, aveſſer dato conto

di un tale avvenimento, e come foſſero a ſe medeſimi contradittori .

Diodoro che 86. anni avanti ſcriſse che i Bruzi avean debellati i Si

bariti, e Giuſtino ch'eſpreſſimente li dichiara di origine Greca, ſi

accordano poi nell'aſſurdo di deſcriverli per un branco di fuggitivi.

Una plebe ſedizioſa, come ſarebbe ſtata quella de Lucani in oppoſi

zione colle repubbliche Greche, aiutate dal Tiranno di Siracuſa, e

co Lucani medeſimi, e tratanto vittorioſa forma un portento ineſplica

bile nè mai addivenuto nella ſtoria. -
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a Coſenza che ſi era ſituata nella parte ſettentrionale. Di

vantaggio in picciolo ſpazio di tempo divennero padroni di

tutte quaſi le altre repubbliche del mar Tirreno, reſtringen

do il dominio di queſti in troppo anguſti confini. In queſto

mentre cuſtodiron con molta gelosia la pace conchiuſa co'

Lucani, anzi ſtettero in lega tale, che non ſolo riſpettarono

i confini del propri domini, ma andarono cogli ſteſſi diſegni

a vendicare l'offeſe recate da Greci a loro progenitori, allor

chè diſcacciandoli dalle proprie ſedi, gli coſtrinſero a rifug

giarſi nelle più alte vette de monti.

Fra le altre rimarchevoli diſſenzioni del noſtri Indigeni e de

Greci, merita principal luogo quella tra i Tarantini e i Lu

cani, la quale ebbe influenza ſullo ſtato de Bruzi e della Si

la. I Tarantini nulla potendo comprometterſi dell'aiuto degli

altri Greci della peniſola, al par di loro decaduti ed oppreſº

si, invitarono Aleſſandro Moloſſo Re di Epiro per difenderli

e vendicarli. Accolſe queſti di buon grado l'invito, e poſta

in mare una flotta approdò ne domini di Taranto, fingendo

di apportar loro ſoccorſo, ma col celato diſegno di ſoggiogare

quella repubblica una aſſieme co nemici di lei . La prima

operazione di queſto finto riſtoratore de'danni de' Greci in Ita

lia, fu quella d' ingroſſare il ſuo eſercito colle truppe de

ſuoi alleati , e divenendo forte a di loro ſpeſe, attacca

re i Lucani ed i Bruzi, già preparati a contraſtargli il paſ

ſo. Per la marcata differenza tra la diſciplina del ſuo eſer

cito e quella del noſtri barbari, riuſciron felici le ſue prime

intrapreſe, riportando vittorie segnalate ſopra di eſſi , per

i º di lui nome cominciò a renderſi formidabile per tutta

'Italia.

Continuando il Moloſſo col ſuo fortunato aſcendente a dar

delle ſconfitte a noſtri, ed impadronirſi degli ſtabilimenti de'

medeſimi, ebbe la fortuna di ridurre in poter ſuo la Capitale

de domini de Bruzi, ma non ſi godè che poco tempo, nè

mai tranquillamente la preda ; poſciachè i valoroſi Bruzi lo

diſtacciarono da Coſenza, riducendola nel loro potere : ed

º iIl
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in queſto atto medeſimo affiem co' Lucani ſconfiſſero il di lui

eſercito accampato nella Pandoſia, dove nel fiume Acheronte

perdè l'inſeſtiſſimo uomo miſeramente la vita.

Ma tuttochè i noſtri Bruzi ſi aveſſero ſtabilito un gran nome,

e ſi foſſer reſi potenti e formidabili, pure i Cotroniati, non

avendo avuto ritegno di attentare contro le terre del medeſimi,

gli obbligarono a dichiararloro la guerra, e poſcia a ſtringerli di

forte aſſedio fin dentro la ſteſſa città di Cotrone; e forſe ſa

rebber venuti a capo di eſpugnarla, ſe i Siracuſani con un

valido ſoccorſo di ben agguerrita gente non aveſſero aiutato

gli aſſediati ſconcertando le mire de Bruzi. Pochi anni dopo

le due nazioni conchiuſero un trattato di accomodo , il cui

principale articolo ſi fà conſiſtere nella deſignazione del riſpet

tivi confini del propri territori; quindi è che non il talento

d'impadronirſi della famoſa Cotrone, ma ſibbene un piato di

confini loro moſſe alla guerra, cauſa molto giuſta fra due

popoli liberi. -

Da queſte e ſomiglianti azioni impegnate da Bruzi in tempi

così rimoti, siccome da una parte ſi ravviſa, qual eſatta cu

ſtodia aveſſero i medeſimi avuta della di loro ſelva, attac

cata or da Sibariti, or da Lucani, ed or da' Greci, e come

lungi dal decaderne aveſſero ampliata l'eſtenſione del propri

domini; così dall'altra ſi raccoglie che fuor di propoſito

vien tacciata da taluni la ferocia de' Bruzi nelle prime loro

azioni guerriere, che anzi traluce ne' di loro primi gloriosi

sforzi ragionevolezza e moderazione. Si oppoſero a Sibariti, e

li ſconfitlero, poſciachè queſti ſenza il di lor libero conſenti

vento preteſero fiſſarsi nelle terre del medesimi. In atto che

attaccarono i Lucani, e gli obbligarono a ſtare a dovere, ed

aſtenerſi delle ſorpreſe ſu i di loro domini, ſtrinſero con eſſoloro

una lega indiſſolubile. Generoſi ed oſpitali ricevettero in

tanto la plebe Lucana ſotto la di loro protezione. Diſtruſſero

l'oſte Siracuſana, raccoltaſi nel Caſtello di Coſenza, garantiti

dal dritto univerſal delle genti contro gl'invaſori ed i perturba

tori dell'indipendenza e ſicurtà delle libere nazioni. Preſero

77Cn
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vendetta ſopra i Greci, inimici del loro nome , e maiſem

pre infeſti alla di lor progenie, e che venuti di lontano, ſi era

no impadroniti delle terre altrui, riducendone gl'Indigeni fralle

anguſtie di una orrida ſelva; e non vi è coſa più naturale,

che riprendere colla forza quel che con violenza ci è ſtato

tolto, e ſembra queſto il caſo, in cui la forza poſſa eſſere

innalzata a qualità di dritto.

C A P. IV.

Vicende della proprietà de Bruzi ſulla Sila

fino al tempo del loro ſtato più

proſperevole.

M A tuttochè l'eſiſtenza de' Bruzi, ed il di loro dominio nel

la Sila evidentemente ſi ſiano dimoſtrati cogli eſpoſti mo

numenti dell'antichità, pure non mancano alcuni di ſoſtene

re che non per queſto la ragione de Proprietari e delle Uni

verſità Coſentine ne poſſa ricevere giovamento: che anzi eſ.

ſendoſi comprovato, che la Sila apparteneva alla nazione Bru

zia, in tutte le poſteriori vicende, conchiudono effi, ſarà ſem

pre un bene del rappreſentanti la Sovranità della nazione me

deſima. Queſto pregiudizio ſi è fatto camminare avanti in tut

te le differenti vicende delle controverſie della Sila, e l'aſpra

guerra moſſa a proprietari, e la poca conſiderazione che ſi è

avuta de'dritti delle Univerſità, non riconoſcono altronde la

di loro ſorgiva. Fra i più equi ed umani ſoſtenitori delle pre

tenzioni fiſcali, i jufi delle comunità Coſentine ſi ſono avu

ti per innegabili, ma non ſi ſon tenuti in altro conto che

di ragioni acquiſtate per la lunghezza del tempo ſopra un

demanio del Sovrano. I dritti poi del proprietari ſi ſono mai

ſempre avuti per mere uſurpazioni pregiudizievoli alle une

ed all'altro. Quindi ſi è tratta l'erronea conſeguenza , che

tutto ciò che rimane all'infuori degli uſi civici del Coſentini,

e delle
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e delle conceſſioni ottenute da proprietari affatto ſi debba ri

putare, come coſa eſcluſivamente ſpettante al Sovrano.

Non ci vuol molto a comprendere l'influenza di ſiffatto princi

pio ſopra qualunque benchè minima dipendenza, che concerne

la Sila. Se i poſſeſſori garantiti dalle tranſazioni non tema

no quegli urti tremendi, che un tempo loro facean ſoſpettare la

perdita del dominj; non minori anguſtie ed aggravi debbono

attendere per lo ſnodamento degli attuali contratti, sol che ſi

ammetta l'enunciata teoria. Sarà dunque pregio dell'opera

il ripetere fin dalla ſua origine la proprietà della Sila preſſo

il Comune de Bruzi, ed in potere degl'individui poſſeſſori. Il

confronto del fatti eſpoſti, oſſia delle vicende de Bruzi, col

le proprietà naturali di un uomo unito in ſocietà che iſtitui

remo dietro la ſcorta degl'intendenti di sì fatta materia, ci

agevoleranno la ſtrada alla noſtra ricerca; e da queſte pu

re ſorgenti ci promettiamo ricavare illazioni legittime e ſi

curiſſime.

Allora quando la peniſola Bruzia era abitata dalle differenti

tribù del ſelvaggi, la Sila era certamente poſſeduta da Bruzi.

Qual idea ſi aveſſero coſtoro avuta della proprietà di quel

ſuolo natio, non è altrimenti poſſibile indovinarlo, che in ri

flettendo alla qualità della di loro unione , ed alla loro

maniera di ſuſſiſtere. La proprietà, le leggi, la polizia di

qualſivoglia ſocietà ſono il riſultato della diverſa maniera di

vivere. Ora egli è certo che la più ſemplice primitiva unio

ne degli uomini è quella delle famiglie, poſciachè lo ſtato

di ſolitudine, ultimo obbrobrio dell'umana natura non è che

una fantaſia del poeti ; oppure un avvenimento fortuito di

uomini o di femmine , che per accidenti ſconoſciuti ſi ſo

no ſmarriti nelle ſelve nella loro più tenera età. Di fatti

nell'America fralle più rozze popolazioni, e dovunque vi era

no abitatori regnava una regolare unione di marito e di mo

glie ed un maggiore e minor numero di famiglie a propor

zione della facile o difficile maniera di provvedere alla ſuffi

ſtenza.

Or
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O: l'uomo in queſto ed in ogni altro ſtato non trova in ſe

ſteſſo che un irreſiſtibil pendio al godimento ed al piacere,

ſiccome un'avverſione invincibile alla triſtezza ed al dolore.

Si vede dotato di ſentimento ed avvertito che fuori di ſe

eſiſton, gli oggetti da renderlo felice o meſchino, e che

ſpetti a lui di applicarſi alla ſcelta di eſſi, ragion tenendo del

la ſua ſituazione e de ſuoi rapporti. La ſenſibilità, i biſogni

e le circoſtanze dell'uomo inſiem combinate producono tutti

gli effetti dell'umanità in qualiſivogliano vicende della mede

ſima. Ecco perchè ognuno per le ſue inclinazioni, e per le

ſue debolezze è obbligato ad avvicinarſi a ſuoi ſimili, a vi

ver con eſſoloro, e farvi ſocietà; ed ecco perchè in ogni ſi

tuazione cui la perfettibilità del ſuoi organi e gli accidenti

lo menino, troveremo ſcolpita nel di lui animo l'idea della

proprietà più o meno depurata, ſecondo la qualità e il numero

delle ſue cognizioni . Senza tema di errare rileveremo la

prima origine e qualità del dominio de Bruzi ſulla Sila con

un ſemplice confronto delle qualità degli uni, e delle carat

teriſtiche dell'altra.

Il decantato luogo di Ariſtot. Polit. l. 7, c. 1 o., con cui deſcri

ve la condizione degli Oenotri, priachè foſſero ſtati ridotti

ad una vita migliore mercè gli sforzi del di loro Re Italo,

onde poi Itali ſi diſſero, comecchè dipinga un popolo a Bru

zi e per ragion del ſito e del genere appartenente , ben ci

chiariſce la condizione di queſti, e l'idea della proprietà, ch'eſer

citavano ſulla Sila. Scriſſe adunque lo Stagirita che gli Oeno.

tri appreſero da Italo i primi ſemi dell'agricoltura, ed i pri

mi umani coſtumi, e principalmente l'iſtituto de pranzi co

muni; giacchè per lo avanti vivevano eſſi diſperſi per quel

tratto di terra tra i due ſeni Scillaceo e Lametico, applicati

alla paſtura degli armenti, ſenza ſtabili ſedi e ſenza alcun

uſo di tetti, contentandoſi forſe di abitare negli antri e nel

le ſpelonche le prime culle dell'uman genere. Non altrimenti i

Sruzj diſperſi fra gli orridi boſchi della Sila, menavano una

vita ſcomoda e diſagiata, vivendo co ſoli prodotti della cac

C13.
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cia, che eſercitavano indiſtintamente fra i confini della me

deſima.

In queſto ſtato primitivo e gl'Itali ed i Bruzi mancarono af,

fatto dell'idea di proprietà particolare, competente ad una fa

miglia, o ad un individuo, ma non perciò non venne a

ſvilupparſi nel di loro cuore il ſentimento dell'acquiſtato drit

to di proprietà nelle loro reſpettive regioni , ove alloggia

vano le famiglie di eſſi. Gli scrittori delle ſcoverte America

ne (1) ci aficurano che le nazioni , le quali ſuffiſtono colla

caccia, non ànno idea di proprietà particolare. Tutte le fo.

reſte ſon giudicate proprietà delle tribù, ed ànno eſſe il drit

to di mantenerne lontani gli altri ſelvaggi di tribù differenti.

Tutta l'eſtenſion delle terre, ove una nazione ſi trovi ſituata,

appartiene egualmente agl'individui di eſſa, e tutti, come ad

un generale ed indiviſo fondo, vanno in cerca del proprio ſo

ſtentamento. Perciò le nazioni ſelvagge ſi veggono impegna

te in perpetue oſtilità l'une contro delle altre per la ſicurez

za del comune dritto di proprietà perfettiſſimo ed eſcluſivo,

che autorizza i poſſeſſori ad opporſi alle uſurpazioni del vici

ni ; eſſendo per loro della maſſima importanza l' evitare

che non ſi diſtrugga, diſturbi o impediſca la cacciaggione de

di loro boſchi , riguardando queſto natural dominio con oc

chio attento e geloſo, come quello, a cui fidano la propria ſuſ

ſiſtenza. Ma non eſſendo diſegnati i confini de reſpettivi ter

ritori, perciò accadono innumerabili motivi di conteſa , non

ſoſtenendo per altro il dritto della proprietà, che per aver tra

ſcorſo un tratto di terra in cerca della lor cacciaggione.

Sarà queſta la prima groſſolana idea della proprietà, che i Bru

zj concepirono della propria Selva, egualmente che gli altri

Selvaggi delle loro terre. Vi traluce nientemeno quel pri

mitivo ſentimento dell'uomo, avvertito da ſuoi biſogni , ch'

eſſen

(1) Queſti dettagli ed altri poſteriori riguardanti i popoli dell'

f" ſono ſtati tolti dalle famoſe opere del Robertſon e dell'Ab,

dynal.
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eſſendo egli nato ſopra la terra, abbia perciò un di e

pra i mezzi di adempire a biſogni ſudetti, e che debba eſſer

ſua quella porzione di terra , che a ſuoi uſi il primo aveſſe

avuto l'accortezza di deſtinare.

C A P. V.

Continuazione dello fteſſo ſoggetto.

Lº ſviluppo dell'idea di proprietà, e l'acquiſto di un sl pre

zioſo dritto particolare ed eſcluſivo ſu di una data porzion

di terreno, come abbiamo oſſervato, ſono in rapporto della ſi

tuazione delle primitive ſocietà, quanto ai mezzi di procac

ciarſi la ſuffiſtenza. Ove gli uomini poſſono vivere co frutti

della peſca, o colle ſpontanee produzioni della terra, non arri

vano a comprendere neppur l'immagine di un eſcluſiva ap

pertenenza e partaggio di quella terra, che qual madre comu

ne tutti egualmente nutriſce. Non così addiviene a quelle

nazioni , alle quali un ingrato ſuolo o de folti boſchi con

cedono appena un incomoda abitazione . Sian pur deſtri

nella caccia i Selvaggi, ed abbondanti di preda le di loro fo.

reſte, pure piucchè incerto fa di meſtieri che ſia il di loro

mantenimento, ed in certi tempi reſterà ſenza fallo ſoſpeſo.

Si aggiunga che per quelle popolazioni per cui formi la cac

cia una principal ſorgente di nutrimento ſi richiede una vaſta

eſtenſion di terreno per alimentare uno ſcarſo numero d'in

dividui. Diffatti nelle vaſte contrade dell'America le nazioni

ſelvagge non eccedono il numero di 3oo. individui, eppure

ſono ſparſe tra ſolitudini immenſe, e diviſe fra di loro in ta

le diſtanza , che non una volta è occorso a viaggiatori di

camminare più ſettimane ſenza incontrar veſtigio di creatura

vivente . Soſpinte perciò dal biſogno, ſi determinano alla

coltura, e quindi ad ammettere la particolare proprietà .
D fin
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Finchè i Bruzi non ſeppero uſcire dallo ſtato di cacciatori, po.

tettero vantare appena di avere occupata la Siia, ed ogn'idea

di proprietà particolare dovette eſſere per loro affatto ſtra

niéra. Ma perchè la vita del cacciatore tratto tratto mena

l'uomo ad uno ſtato migliore, ſopratutto allorchè la riſtrettezza

de boſchi l'eſponga il più delle volte al tormento della fame,

penſerà egli bentoſto ad altri mezzi , onde poter ſuſſiſtere,

e ſi rivolgerà alla cultura della terra , per ritrarre le di lei

produzioni, e perpetuarle come un corpo di riſerba, allorchè

altra suſſiſtenza gli manchi . Queſto fenomeno dell' umana

natura dovette verificarſi ſopratutto ne' Bruzj, che in un pic

ciolo e riſtrettiſſimo territorio ſi trovaron confinati dagl'itali,

da Siculi, dagli Oenotri, da Chonj, e da altre molte ſelvag

ge tribù . Per inſignificante e ſcarſiſſimo che ſi voglia fin

gere il numero de Bruzi di quei tempi primitivi, ſe alla ſola

caccia ſi foſſero affidati per ſuſſiſtere, ſi ſarebbero al certo

diſperſi , e miſeramente periti.

AVeroſimilmente i noſtri Bruzi avvertiti dall'eſempio delle con

finanti tribù ſi diedero di buon ora ad eſercitar la paſtorizia,

e ad introdurre qualche rozzo principio di coltivazione. Ma

dietro l'eſempio de' Selvaggi del nuovo continente poſſiam

congetturare , che ciò non valse a produrre peranco una

maggior nettezza nell'idea di proprietà comune. Siccome la

cultura dovette eſſere un meſtiere ſubordinato, così continua

rono forſe a guardar la Sila, come un patrimonio di tutti.

Non è però che tratto tratto migliorataſi quella, non ſi

foſſe bentoſto avvertita la proprietà eſcluſiva degl' individui.

E' queſto un ſentimento connaturale all'uomo, che non tarda

molto a manifeſtarſi, quando la coltivazione comincia a prendere

una forma regolare. I nazionali del Braſile immantinenti che

una perſona coltivi un campo, ſe ne formano un oggetto di

riſpetto, e ſi moſtran perſuaſi, che il cultore ſolamente abbia il

dritto eſcluſivo ſul campo medeſimo.

L'attaccamento alla proprietà ſi fa talmente ſentire negli uomi

ni, appena uſciti dallo ſtato ſelvaggio, che fa molto peri
COw
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coloſo difturbargli nel godimento di un dritto così geloſo .

Senza leggi poſitive e ſenza umani ſtabilimenti, ſubitochè co

minciano gli uomini ad impiegare i propri travagli ſulla ter

ra, ſentono immantinenti di eſſerne pradroni; e col riſpetto,

che portano verſo i campi coltivati, allontanando ogni me

nomo attentato contro di eſſi, ſi avvezzano ſucceſſivamente

ad una vita migliore . Quel che ſi dice della comunità

de'beni non è affatto adattabile alle popolazioni, che ſi ſian

cominciate ad aſſuefare ad una ordinata e regolare coltura.

I Bruzi adunque poichè ſi unirono in un corpo di ſocietà

fra i confini di una ſelva riſpettivamente anguſta, e dovet

tero con ciò praticare per neceſſità la coltivazione e la pa

ſtura, non è difficoltabile, che bentoſto ſentirono l'influenza

del pregevole dritto di proprietà particolare.

Moltopiù dovette progredire e diramarſi la cultura della Sila,

e con eſſa preciderſi e confermarſi il diritto di proprietà, al

lora quando gli avventurieri di Grecia, approdati in amen

due i lidi della peniſola, forzarono i Selvaggi di quelle regio

ni a ricovrarſi nella Sila, come di ſopra abbiamo oſſervate.

Se quel terreno appena ſufficiente per li ſoli Bruzi, dovette

deſtare i primi sforzi della coltivazione; ſarà coſa evidentiſ

ſima che l'accreſcimento della popolazione fe giungere mano

mano l'agricoltura a quel grado di perfezione , di cui era

ſuſcettibile nella Sila. Fu queſto il caſo de'Mefficani, il cui

paeſe originalmente era abitato da picciole indipendenti tribù

niente diffimili dal reſto de Selvaggi i più rozzi e feroci ,

a cui mancava affatto ogni idea di proprietà fondiaria. In

torno al X ſecolo della noſtra Era, diverſe nazioni ſetten

trionali con ſucceſſive emigrazioni vennero a ſtabilirſi nelle

provincie del Meſſico, e dall'unione e commercio contratto

con eſſe, appreſero quei Selvaggi a migliorare condizione, ed

a ſperimentare i vantaggi della vita ſociale. I Selvaggi de'

littorali doveano eſſere arrivati un po' più avanti de Bruzi

nella cultura, e quindi recare con eſſoloro molte pratiche e
D 2 CO
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cognizioni, ignote a coloro, e ſopratutto gl'Itali, che pri

ma di eliere itati di ſcacciati da Lucani e da Greci, erano

iſtruiti ne' primi rudimenti della coltivazione de campi e del

la vita civile, ſiccome abbiamo oſſervato con Ariſtotile. Ma

tuttochè rozziſſime ſtate foſſero le nuove famiglie del ſelvag

gi, che ſi rifugiarono nella Sila, i nuovi biſogni nati dal

cambiamento delle circoſtanze avrebbero ſenza fallo prodotto

il medeſimo effetto.

Egli fu un coſtume univerſale di tutte le antiche nazioni fon

dato nella natura, che i Selvaggi a miſura che abbandonano

i loro ferini divagamenti, e cominciano a ſtrettamente unir

fi, il guſto di una proprietà eſcluſiva di beni, non men che

delle diſtinzioni di opinione e di onore, agita il loro cuore

con molta veemenza. Non eſſendo in tutti eſattamente corri

ſpondenti le forze del corpo, e dell'animo , nè l'eſtrinſeche

circoſtanze, è di neceſſità conſeguente, che altri s'impoſſeſſi

no di una greggia e di un campo, ed altri trovino il proprio

conto a campar con ſicurezza, o con minor diſagio la vita

ſotto la protezione de primi, ſervendoli nella cuſtodia degli

armenti, o nella cultura de campi acquiſtati. Quindi ſorgono

gli ordini e le claſſi nelle primitive unioni , e dallo ſtato

lvaggio ſi paſſa inſenſibilmente a quello, che barbaro ſo

gliamo appellare. O che fieno dominati da più deſpoti, o

che tratto tratto uno di loro acquiſti un'aſſoluta ſignoria ſo

pra l'intiera nazione, non ſi può mai dubitare per la coſtan

te oſſervazione delle ſtorie di tutti i tempi, che il pºſſeſſo

de'beni, ed il ſupremo dominio del medeſimi, ſia riſerbato a

pochi, che perciò godono tutti gli onori civili.

Nell'eſſerſi adunque le famiglie del ſelvaggi Bruzi unite nel mi

a -

glior modo nella gran ſelva, ed avendo col tratto del tem

po ricevuto ſotto la propria clientela le ſelvagge tribù con

finanti, ſeguendo l'invariabil ordine dell'umana natura, ſorſero

i proprietari e signori delle terre, i primi pochi Eroi della

nazione, e con eſſi le caterve de famuli addetti alla s"
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de'campi, e privi affatto di qualunque dominio (i). I due gra

viffimi Storici Romani Tacito e Ceſare ſono valevoli teſti

moni di queſta general coſtumanza preſſo i barbari del Nord,

conoſciuti di quei tempi. I viaggiatori moderni anno oſſer

- vato lo ſteſſo preſſo i barbari dell'antico e del nuovo Mondo

di freſco riconoſciuti. Non potendoſi adunque i Bruzi eſen

tare dal corſo comune di tutte le nazioni, forza è confeſſare

che riconobbero ſin dalla più rimota antichità i privati do

mini nella Sila preſſo il riſtretto numero de capi delle fami

glie; e la ſerva moltitudine in compenſo de' ſuoi travagli,

era ammeſſa a partecipar dei frutti della propria induſtria a

diſcrezione de padroni di lei.

Così nel Meſſico, paragonabile per tutt'i riguardi a Bruzi di

queſti tempi, eſſendoſi trovata nell'atto della ſcoverta, inteſa,

e perfettamente ſtabilita la proprietà colle diſtinzioni di reale

ed amovibile, di fondiaria e mobiliaria, ed introdotti i cam

bj e le vendite, e gli acquiſti per eredità: non altri che gli

uomini liberi godevano il dritto della proprietà delle terre ;

ma il baſſo popolo ne teneva aſſegnata una data quantità in

preporzione delle famiglie, i di cui prodotti depoſitavano in

un pubblico magazzeno, ma ſenza poter vantare di poſſeder

- ne il dominio.

Naſce da tutto ciò per legittima conſeguenza che la nazione

Bruzia contemporaneamente all'arrivo delle prime colonie Gre

che ſi dovette diſtribuire in dimore ſtabili e determinate ne'

differenti ſiti della Sila, non altrimenti che i popoli della

Germania deſcritti da Tacito e da Ceſare abitavano ne dilo

ro vichi. Il comodo del paſcoli e delle altre induſtrie fiſſava

un determinato numero di famiglie in un certo luogo coloro

privati dominj, e formavano un vico, i quali tutti infieme

preſi formaronſi in un dato numero di paghi, e compoſero

queſti la Città de Bruzi, cioè il Brettum, nominato da An

t1O

(1) Si veda Gio: Battiſta Vico nella scienza inuova, e il

March: Grimaldi nell'opera della Diſuguaglianza degli uomini sc
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tioco Siracusano preſſo Stefano. Nè vale opporre che di tai

vichi, e paghi, e della Città ancora, non ſi trovi alcun veſti

gio preſſo gli antichiſſimi ſcrittori; dapoichè i Barbari del Setten

trione formavano delle formidabili nazioni ſenza conoſcere l'uſo

di Città regolari : nullas germanorum populis urbes habitari ſatis

notum eſt, ſcriſſe Tacito; e pure ci biſognò tutto il poderoſo

eſercito di Ceſare per mettere in rotta un ſolo pago degli

Elvezi; e la nazione degli Svevi diviſa in 1oo. paghi man

teneva in piedi una poderoſa armata di 1 oo. m. uomini .

Oltre a ciò poterono bene i Bruzi avere degli edifici adatta

ti a coſtumi, ed alla condizione di un popolo barbaro per co

modo de privati, per le nazionali aſſemblee, e per l'eſercizio

di religione, e ciò non oſtante ne'tempi poſteriori ſe ne po

tè perdere qualſivoglia memoria. Nel Meſſico le più ampie

e popolate Città erano un'aggregato di capanne iſolate ſparſe

quà e là irregolarmente, e ſecondo il capriccio di ciascun pro

prietario; quale era l'aſpetto della famosa Città di Tlaſcala.

Eran fabbricate di terra e di pietre, e coperte di canna ſen

z'altra apertura che di una ſemplice porta, ove per entrare

biſognava diſagiatamente incurvarſi. Il gran Tempio non era

che un gran maſſo di terra di forma quadra colla ſuperficie

in parte incroſtata di pietre. Vi erano altresì degli edifici di

grande eſtenſione, alquanti più alti delle caſe comuni, ove

ſi teneano i conſigli delle tribù e le altre pubbliche adunanze.

in tempo di feſta, ma lavorate cogli ſteſſi groſſolani materia

li. Maggior perfezione di queſta non poterono avere gli abi

turi de Bruzi, e ſiccome quelli de'Mefficani frallo ſpazio di

due ſecoli e mezzo intieramente diſparvero, vienaggiormente

dovettero incorrere la medeſima fortuna le abitazioni qualun

que de Bruzj.

Comecchè la Sila per la qualità de' ſuoi terreni, e per lo di lei

ſito ſembra deſtinata dalla natura ad eſſere ingombra di per

petue boſcaglie, perciò i di lei abitatori trovatiſi riſtretti ne'

confini di eſſa dalla forza irreſiſtibile delle colonie Greche,

dovettero ancora determinarſi a ritrar da boſchinei

quel
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quelle piante i mezzi, onde ſuſſiſtere. I barbari delle altre

regioni della terra riſpettarono le ſelve, come auguriis patrum

& priſca formidine sacras, e non ſeppero tirare verun partito

da loro boſchi, deſtinandone le piante ad una perpetua inu

tiltà... ma la ſiperſtizione di effi per l'abbondanza, che godea

no di altri terreni , non poteva eſſer tanto funeſta alla di

loro propagazione . All'incontro i Bruzi, tuttocchè aveſſer

conoſciuto i principi della coltivazione, ed altresì l' uſo

de metalli , e delle beſtie da servigio , che certamente

appreſero da Greci limitrofi , pure in poche terre poterono

farne i ſaggi, e dovettero per neceſſità determinarſi ad eſer

citare l'arte di eſtrarre le peci, ed altri prodotti reſinoſi, di

cui la Sila abbondava. Il commercio , che le Repubbliche

della M. Grecia mantenevano per la via di mare colle na

zioni, da cui erano uſcite, e con altri popoli commercianti

ed induſtrioſi, e ſopratutto coCartagineſi ; diedero loro la

ſpinta e l'opportunità di applicarſi a queſto ramo d'induſtria.

E poi un fatto coſtantiffimo d'Iſtoria, cioè che i Bruzi aveſ

ſero trafficato le di loro peci con tutte le nazioni del mon

do conoſciuto, che frequentavano in quei lidi; onde gli eti

mologiſti ricavano l'origine della voce Bruzj . A queſto pro

poſito Antioco preſſo Stefano: Brutia dum regionis nomen eſt,

tum etiam picts. 2.

Non fa dunque meraviglia, ſe la nazione Bruzia nel ſuo primo

comparire ſul teatro della ſtoria, meritò l'epiteto di coraggioſa

e di opulenta . Tuttochè barbara conoſcea la cultura del pro

pri luoghi, eſercitando la paſtorizia, e l'arte picaria; e que

fti prodotti cambiava colle nazioni finitime , per cui po

tè ſalire ad alto grado di potenza , come dagli Storici vien

descritta. - -

CAP.
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Si dimoſtra il titolo, in virtù del quale i pro

prietari della Sila poſſeggono le Difeſe.

Lº ricerche fatte ſin ora da noi ſulla proprietà comune e

particolare de Bruzj, ci afficurano della legittimità de'

dritti, che ànno queſti avuto in ogni vicenda nella Sila, drit

ti, che dovrebbero eſſere i più ſacri, come quelli, che van

tano il titolo più giuſto, che poſſa dare la natura medeſima.

Pure non ſi è laſciato di tempo in tempo di minacciarli,

domandando a placidi poſſeſſori un miglior titolo di quello

che vantano. Sarà ella dunque coſa benfatta, ſe, dando una

maggiore eſtenſione alle idee antecedentemente abbozzate,

metteremo nel dovuto punto di viſta queſto intereſſantiſſimo

articolo. E ſiccome una tale oppoſizione ſi è fatta a poſſeſ

ſori e per parte delle Comunità Coſentine, e per parte del Fi

ſco, ordineremo le noſtre rifleſſioni in modo da poter sodi

sfare ad amendue . I valenti ſoſtenitori de diritti del Poſ.

ſeſſori, per quanto rilevaſi da monumenti anteriori, avendo

menato buono il falſo principio di doverſi eſibire una per

gamena antica, o altro conſimil documento, per meritare la

denominazione di titolo, ſi ſono ben guardati di entrare in

queſta diſamina, deviando altrove i di loro ragionamenti, av

vertiti dalla riſaputa cautela forense, per cui la facilezza in

eſibire i titoli ſi caratterizza per una condotta imprudente e

pericoloſa. Una taccia ſiffatta non può certamente, nè deve

a noi per alcun verſo imputarſi, promettendo di rintracciare

il titolo de Poſſeſſori dalle pure ſorgenti della ragion di na

tura, ſenza brigarci di monumenti e di carte, le quali ſe val

gono alcun chè, a quella unicamente lo deggiono.

Abbiam di ſopra oſſervato che l'adempimento del propri biſogni

deſtò nell'uomo la voglia di appropriarſi quei tratti di terra

che ſperimentò confacenti a ſuoi uſi, e che il primo mercè

- i ſuoi
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i ſuoi travagli ebbe la cura di deſtinarvi . Nacque l'idea

della coltura gemella del diritto di proprietà, ed incontraſta

billo reſe, e determinato in poter de coltivatori. Nelle primi

tive nazioni ſuccede, e ſi avvera un tal fenomeno per lo ſvi

luppo delle facoltà naturali dell'uomo. Alcuni ſelvaggi più

arditi ed intraprendenti, preſi il più delle volte dalla paſſio

ne di contradiſtinguerſi e di dominare, bravando ogni peri

colo coll'impiego della propria persona, sforzano la terra a

mutar aſpetto, e a dar novelle produzioni; e da micidial ſog

giorno ch'ella era, la traſmutano in una abitazione tutta ſa

lubre e gioconda. Per qual aberramento di raziocinio a que

ſti operatori di un prodigio, a queſti creatori di novelle ſoffi

ſtenze, e promotori del vantaggio comune, ſi potrà ricuſare

l'aſſoluto dominio di quei tratti di terra, che èn renduto propri

colla proprietà perſonale, e co loro diſpendi, eſentandoli dalla

vile condizione di ſterilità, a cui vanno ſoggetti gli altri ter

reni? Quando mai la forza del ſofiſmi arrivaſſe ad oſcurare

o diſtruggere un tal ſacro dritto, allora l'umana natura man

cherebbe della ſua unica riſorſa, onde avviarſi ad uno ſtato

migliore. Una generale indolenza ſarebbe il profitto della no

bile ſcoverta, non eſſendo nel corſo degli umani avvenimen

ti, che taluno s'impegni ad uſcire dal ſuo ſtato di riposo e

di quiete, ſenza i forti ſtimoli del proprio intereſſe.

Che ſi cancelli adunque dalle menti del ſavj il capriccio di at

tribuir gli effetti della proprietà ad una non ſo quale immagi

naria occupazione. Il verace titolo del dominj è il pregevole

impiego delle proprie facoltà ſulla terra, contra cui la vio

lenza e la frode potrà ſolamente attentare. Gl'interpreti delle

leggi Romane c'inculcano, che ſe taluno metta piede in un

terreno disoccupato, ne prenda poſſeſſo, e lo dichiari ſuo, ſen

za darsi ulterior briga , ſe ne debba riputare ſenza fallo

padrone. I G. C. Rom. all'incontro non ànno mai ſmaltita

una ſimile aſſurdità. Non baſta mettere il piede ſulla terra,

comune madre di tutti gli uomini, e deſtinarla per propria in

ſua idea, per formar la pretenzione di eſſerne già"
1gno
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ſignore, ed avere il dritto di eſcluderne i suoi ſimili. Un

tal vantaggio è neceſſario, che ſi accordi a colui, che appli

cando le ſue facoltà ſulla terra, ne metta una porzione a

coltura, neceſſitandola ad un perpetuo rinovellamento de ſuoi

prodotti. -

Quanto poi a giuspubbliciſti di buon ſenſo ſono anch'eſſi coſtantemente

di avviſo, che l'occupazione non altrimenti s'intenda partorire

gli effetti del dominio, ſe non quando alla sicura deſignazion

da confini vada unita la cultura del terreno, fino ad impe

gnarſi a ſquittinare, ſe debba o no permetterſi l'acquiſto di una

Proprietà maggiore di quella, che corriſpondeſſe a biſogni di

una benchè numeroſa famiglia, che debba vivere ſenza diſa

gio: Ed il voto medeſimo de primi non poſſidenti par, che

aveſſe benedetto la mano riſtoratrice del di loro eſſere negli

occupatori delle terre, e lungi dal muover loro aſpra guerra

e ſerale, colpiti anzi da ſentimenti di gratitudine , in viſta

della mirabil cataſtrofe gli conſecrarono onori divini.

Ma ſiccome la cultura delle terre potè eſſere eſercitata in dif.

ferenti maniere dalle prime nazioni, così ne ſorſero diverſe

forme di domini, che il più delle volte facendo illuſione a

poco avveduti, an dato motivo d'inciampo in graviſſimi erro

ri. I domini univerſali e delle nazioni, il ſignificato erroneo.

attribuito all'eſpreſſioni di beni pubblici, che àn poſto in

vertigine le teſte di molti, non riconoſcono da altro fonte

l'origin loro - e le ſcoſſe più crudeli ricevute da Coſentini

in occaſion delle conteſe della Sila naſcono ancora da queſto

principio. Tre metodi di coltivazione ſi ſono potuti adottare

dalle nazioni. I. Impiegarſi una porzione di cittadini per

mantenere in valore le terre, e procacciar le ſuſſiſtenze a

vantaggio della comunità intera. II. Stabilirſi un egual par

taggio di terre tra tutt'i capi delle famiglie per coltivare

ognuno la ſua porzione. III. Laſciarſi un libero campo a ta

lenti, ed all'induſtria , permettendo che a ragione del reſpet

tivo impiego del proprio travaglio ſi foſſe potuto acquiſtare

a privata ſignoria delle terre occupate. Non mancano"i
prelio,
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reſſo gli ſtorici antichi, e moderni di nazioni mezzo barbare,

le quali ſi foſſero avviſate di conſecrarſi alla coltura delle pro

prie terre, mercè il primo eſpediente.

Il ſecondo metodo quantunque atto a lusingare il deſiderio della ſem

pre ambita e giammai ottenuta uguaglianza de'dritti tra gli uomini;

pure tirano ſarebbe, e da riporſi fra le chimere di qualche ideale

repubblica di quegli atrabiliari, che negl'immensi campi del

le attrazioni si divertono a ſtraziare la moltitudine. Combi

nando insieme i diversi talenti degli uomini col bene della

ſocietà, fia molto agevole il rilevarne , che di poca durata

ſarebbe cotal fantaſtica eguaglianza di dominio nella molti

plice varietà delle umane viciſſitudini, e che atta ſoltanto ſi

ſcorgerebbe ad arreſtare l'induſtria, e mantenere nell'abbruti

mento gl'individui della ſocietà medesima.

L'altro ſpediente che tutta mette in fermentazione l'umana at

tività, e ſervendo di ſprone a talenti allettati dal proprio

intereſſe, procura i maſſimi vantaggi dell'uomo; che profit

tevole per ogni claſſe di perſone fa creſcere le ſuſſiſtenze, e

la maſſa della pubblica felicità : ſembra che sia il miglior

colpo della politica , anzichè il voto della natura. Pure ſe

ſupponendo tutto il reſto eguale, potrebbe rendersi altercabile,

ſe il mezzo di una coltivazione in comune, o di un egual par

taggio di terre, ſi voleſſe preferire ad una libera proprietà pri

vata, quando la ſocietà foſſe garantita da ottime leggi: egli

ſarà ſempre vero, che il metodo più coſtante ed uniforme

preſſo la maſſima parte delle nazioni civilizzate, adattato alle

circoſtanze di quasi tutti i luoghi, sia quello di dare un li

bero corſo a talenti ed all'induſtria nell'acquiſto delle priva

te proprietà. Simili queſtioni ànno eſercitato l'ozio del dotti

ne'tempi più floridi delle nazioni, ed un principio mal inteſo

di pubblico bene gli à menati a foggiare eguaglianze, e co

munità di beni, guardando di già la terra coltivata, e poſta

in valore; ma tornino di grazia a guardar la terra coverta di

ſelve, di paludi, e di luoghi impraticabili, e dapertutto ſte

rile ed infeconda, e poi decidano, ſe per determinare le in

- 2 duſtrie
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duftrie umane verſo di lei, ſi poſſa fare ammeno del ſolletico

di una libera proprietà eſcluſiva, e della dolce ſperanza di

migliorar fortuna.

Checchè sia però dell'aſtratte ragioni, che aveſſero potuto de

terminare gli altri popoli della terra alla ſcelta di uno de'

ſudetti mezzi, non si richiama in forſe, che purchè ſi coltivi,

tutte e tre ſaranno egualmente legittime e ſoſtenibili. Si è adun

que ridotto il queſito ad una mera queſtione di fatto, ed in

tutti i caſi la proprietà ſarà legittimamente acquiſtata , ed

eſige tutto il riſpetto dalle leggi ſociali . Ora in fatto della

Sila, ſiccome è certo, che i primi di lei abitatori appiglia

ronſi al ſiſtema di un dominio libero e privato, convenevole

per tutti riguardi alle circoſtanze del luogo, ne riſulterà per

infallibile conſeguenza, di aver eſſi il titolo più ſacro, per

non eſſerne punto diſturbati. -

C A P. vII.

Si eſamina il ſentimento di Grozio, e de'

Giureconſulti Romani intorno a beni,

detti Comuni o Pubblici.

Iº celebre Ugone Grozio nel II libro della ſua opera de jure

B. G P. gitta i fondamenti dell'erronea dottrina dell' occu

pazione univerſale quanto ai dritti di proprietà eſcluſiva ; ed

alla fua riſpettata opinione si ſono i giuspubbliciſti nel ſeguito

accommodati ſenza diſamina ulteriore. Dice egli adunque che

l'occupazione è di due ſpecie. L'una fi eſegue per Univerſi

tatem, e l'altra per fundos. La prima è ſolita farſi da un po

polo o da chi lo comanda. La ſeconda dagl'individui più

per aſſegnazione che per libera occupazione ; tanto vero che

tutto ciò che ſi è occupato univerſalmente, e non è ancora

diviſo a particolari, non debba affatto riputarſi vuoto di pa

drone, rimanendo nella poteſtà del popolo, e ne dà gli eſempi
- ne'
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ne fiumi, ne ſtagni, ne laghi, nelle ſelve, e ne monti al Pº

ſtri. Immaginava il valentuomo che tal foſſe avvº

dell'intiera umanità, qual di una colonia, mandata ad abitare
deſerti ed eſtranei luoghi ſotto un qualche condottierº ». cui

foſſe baſtato miſurar cogli occhi i limiti della regione º Pº

ſuaderſi dell'acquiſtato dominio per diventarne effettivº
padrone. Immagini ſon queſte di Poeti o di Romanzieri.

La ſola ragione ſarebbe per ſe baſtevole a dimoſtrare la falſità

di queſta teoria Groziana; pure per riuſcire a gº di tutti

fino altresì conveniente i riferire ſu ciò i ſentimenti de º
mani G.C., anche perchè contengono la più ragionevolº filoſofia.

Ed invero il popolo in forza di una generale occupazione

all'infuori dell'impero ne ſuoi ſudditi in quel trattº di terra,

ove ſi ſia fiſſato, niente altro viene ad acquiſtare, º dee ca

ratterizzarſi per una mera finzione il di lui dominiº privato.

La natura del dominio porta ſeco che la coſa acquiſtata deb

ba eſsere nella cuſtodia corporale dell'acquirente, lº sº º
è altrimenti immaginabile, che per via di un attua º eſercizio

del dritto acquiſtato, oſſia per mezzo della cultura, ed eſſendo

tuttocciò impoſſibile a verificarſi nella preteſa occupaziºne gº

rale, farà una mera favola la diſtinzione del dominiº gºº
le e privato. I G. C. Romani, ottimi interpeti dellº leggi

di natura , confermano la ſteſſa teoria , poſciachè ſenza
eſitarvi, tutte quelle coſe che in un popolo non ſi trovino

occupate da particolari poſſeſſori , le memorano tra le coſe

di niuno, e che ſon ſoggette a diventare proprie de primi

occupatori. Quindi è che l'iſole nate in mezzo a fini º
letti de fiumi ſteſſi abbandonati, i teſori, e tutto ciò che poſ

ſiamo appropriarci delle fiere, che ſpaziano per lo vano deil'

aria, per l'eſtenzion della terra , o che abbiano ſtanza nel

mar profondo, poſſon tutte diventare di privato padrone, tut

tochè la regione riconoſca e leggi, e pubblica ſignoria.

Nel caſo adunque di un popolo occupatore il ſolo impº vie

ne ad acquiſtarſi da lui, e non già il privato dominiº del

le terre . E' certo che i lidi del mare furono compreſi fra

- M
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a

i domini de Romani l. 3. f. ne quid in loco pub , 1.

5o. f. a. r. d. Tuttavolta la proprietà di eſſi ſi dice ap

partener a niuno S. 5. inſt. de r. d. l. 51. ff de cont. emp.

E quindi ſi riferiſcono tralle coſe non giunte ancora in pri

vato dominio L. 14. f. de a r. d., per lo cui effetto è leci

to a chiunque fabbricar nel lido, e toſtochè vi fabbrichi ren

der ſuo l'edeficio medeſimo L. 2. S. 8. L. 3. 4. ne quid in

loc. pub. L. 3o. a. r. d. E vi ſi aggiunge la ragione, perchè

la coſa di niuno cede al primo occupante L. 14. pr. a. r. d.

lo che ſarebbe falſo, ſe i lidi andafiero compreſi ſotto la ge

nerale occupazione. Si aggiunga a tuttociò che i G. C. me

deſimi rapportano tra le coſe, che a niuno appartengono , e

che per dritto delle genti diventano dell' occupatore, tutte

quelle che mancano di un privato padrone; ſentimento natu

rale, che fa ſentire la ſua forza anche fra i Peruviani, ove

toſtochè taluno deponga il penſiere di tenere per ſe un ter

reno, rinaſce il dritto del primo occupante in ogni altro che

che ſe ne voglia render padrone. Nel S. 46. inſt. de r. d. e

nel S. 2. di d. tit. e nella L. 31. S. 1. a. r. d. le coſe de

relitte ſono de primi occupanti, locchè non potrebbe eſſere

affatto vero nell'ipoteſi del dominio generale , poſciachè

in forza di eſſo tornerebbero nella ſignoria del popolo.

TOi fatti fra gli errori più grandi di Triboniano viene anno

verato queſto, di aver diſtinto le coſe comuni dalle pubbliche,

per non aver ben compreſo il ſentimento del Giureconſulti,

appreſſo i quali coſtantemente troviamo ſtabilito, che le ſud

dette due voci importano ſempre lo ſteſſo, e ſu di un tale

articolo la legge Civile non ha alterato la ſanzione di natura.

Il Giureconſulto Marciano l. 2. l. 4. S. 2. l. 6. a. r. d. pro

ponendo la diviſione delle coſe relativamente al dominio di

ce che quedam naturali jure communia ſunt omnium, quedam ſunt

Univerſitatis, quelam nullius, quedam ſingulorum. Nè fece al

cuna menzione di coſe pubbliche, delle quali non avrebbe

traſcurato al certo di ragionare , quando l'aveſſe giudicate

diverſe delle comuni. Oltre a ciò proſeguendo il lodato Giu

1TG



reconſulto a deſcrivere le coſe appartenenti alle reſpettive

claſſi da ſe diviſe, ſoggiunge che tutti i fiumi , ed i

porti ſono pubblici; val quanto dire che ebbe in veduta le

coſe pubbliche e che non le ſeppe diſtinguere dalle comuni.

Così l'uſo del mare vien da lui attribuito a tutti gli uomini

per appunto come coſa comune, per cui foſſe a tutti lecito

peſcarvi: l. 2. S. 1. l. 4. pr. f. eod. ed all'incontro nelle iſti

tuzioni S. 4. r. d. l'uſo del mare, e la peſca ſi dicon pubblici

jure gentium. Gli altri G. C. confondono ancora il ſignificato

di detta voce al par di Marciano. In alcuni luoghi l'uſo de'

fiumi ſi dice pubblico, per dritto delle genti, L. 3o. S. 1. D.

a r. d. Jnſt. de r. d. l. 4. S. 1. l. 5. D. r. d ; e lo ſteſſo uſo

de fiumi ſi dice altrove comune l. 24. pr. D. A. V. Nella

leg. 14. a. r. d. i lidi ſi dicono pubblici per dritto delle genti,

e nella l. 2. S. 1. D. r. d. ſi chiamano comuni. Il Mare ſi

dice pubblico per dritto delle genti S. 5. Inſt. r. d. , ma lo

ſteſſo ſi dice comune ugualmente che l'aria l. 3. f. ne quid

in loco publico.

Il motivo poi per cui l'uſo del Mare, e de Lidi diceſi comu

ne, è per l'appunto quello, perchè appartiene a tutti ſenza

eſcluſione di niuno L. 3., S 13. pr. D. Com. pred L. 2. S.

1. Junt L. 4. pr. r. d, e le cose pubbliche per la ſteſſa ra

gione di comune appartenenza si chiamano tali L. 4. 4 S I.

L. 5. 5. D. r. d. L. 24. prin. dam. infec. L. 1. ). 18. n. o n.

E quelle ſteſſe coſe, che ci ſon permeſſe nelle coſe pubbliche

pel dritto delle Genti, ci ſono anche lecite nelle coſe comu

ni, così nel Mare, perchè coſa comune L. 2. S. 4 r. d. niu

no può proibire la navigazione, e la peſca L. 4. pr. D. eod.

lo ſteſſo è luogo nel Fiume, che per diritto delle Genti è

coſa pubblica L. 5. pr. r. d.. A lidi del Mare perchè co

muni è permeſſo a chiunque arreſtarviſi, fabbricarvi una ca

fa, aſciugar le reti doppo tirate dal Mare d L. 4 L. 5. S. 1.

D. S. E Iſtit. E lo ſteſſº è lecito nelle rive del Fiume,

il cui uſo è pubblico per dritto delle Genti d. S. 4. Inſtit

º L. 5, r. d Locchè ſi rileva dalla natura, e dal"
- C
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delle coſe comuni, le quali debbono riputarſi pubbliche, ed

in uſo di tutti gli uomini, poſciachè non vi è perſona, che

poſſa eſcluderne chiccheſia dall'uſo di eſſe.

Del reſto non ſi può negare, che l'abuſo de nomi comuni ,

pubbliche, e di niuno, fatto da Giureconſulti Romani, ha

renduto molto oſcura, ed imbrogliata queſta materia , ben

chè ſempre vi traſpariſca la verità ſteſſa . Speſſo le coſe

comuni ſi dicono di niuno , poſcia che l'uſo di eſſe ap

partiene a tutti , e ciaſcuno è il dritto di renderſene pa

drone per mezzo dell'occupazione, locchè ſuppone, che la

coſa non fa ne beni di un particolare, altrimenti queſti po

trebbe proibire, che altri non la rendeſſe ſua, e quindi non

ſarebbe più coſa comune . Eſpreſſamente il Giureconſulto

Nerazio nella L. 14. a. r. d. inſegna, che i Lidi ſono ugual

mente pubblici, come le coſe tutte, che da prima uſcirono

dalle mani della natura, e non ſono ſtate poſcia ridotte in

patrimonio altrui: per cui la condizione del medeſimi non è punto

differente da quella de' Peſci, e delle Fiere, che ſenza fallo

ſono coſe di niuno . Per queſto quella parte di effi Lidi

su di cui ſi coſtruiſce la fabbrica, cede all'occupatore, anche

in quanto alla proprietà, per eſſerſi occupata la coſa che a

niuno ſi apparteneva. Di vantaggio gli altri eſempi recati da

Giureconſulti di coſe comuni per dritto di natura, come ſo

no le pietre prezioſe, e tutto ciò, che ſi rinvenga ne' lidi,

per cui ſubito che ce ne impoſſeſſiamo diventano noſtre, ci

avvertono baſtantemente, che tra coſe comuni, e di niuno

non vi ſia differenza, poichè nel S. 18. Intit. d. r. d. le ſteſſe

coſe ſi dicono nullius. Nè il Giureconſulto Marziano peritiſ

ſimo delle Leggi avrebbe omeſſa la voluta diſtinzione, ſe mai

aveſſe avuto luogo nella giuriſprudenza de' ſuoi tempi . Si

conchiude dunque, che l'eſpreſſioni di coſe pubbliche, e di coſe

comuni ſono ſinonime, e che tanto l'une , quanto le altre

giuſtamente ſi poſſono dire coſe di niuno.

Pur tutta volta l'abuſo dell'aſtrazioni, e del ſiſtemi à oſcurato

la chiarezza dell'eſpoſte teorie. Non ci mancano di quei, che

- ſi bri
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ſi brigano di ſoſtenere, che la ſocietà eſſendo il riſultato di

tutti i voleri, e delle forze degl'individui, abbracci il com

pleſſo di tutti i dritti del cittadini, e con ciò per eminenza i

particolari domini ſe le appartengono. In queſto ſenſo la pro

prietà de'beni ſarà un dono della società; lo che ſarebbe un

errore maſſiccio. Gl'uomini obbligati dalla Legge della natura,

ſiccome di ſopra abbiam dimoſtrato, a conſervare ſe ſteſſi, ed

a moltiplicar la ſpecie, dovettero ricorrere alla coltura per

non ſoffrir la mancanza di un fondo di ſuſſiſtenza, e quindi

acquiſtarono il dritto della proprietà ſenza avere ancora rap

porto alcuno a ſocietà, ed a Governo: e ſiccome le prime

unioni non ſi ſarebbero forſe fatte, ed accreſciute ſe un eſpe

diente ſi foſſe potuto immaginare, onde ſenza coltura obbli

gar la terra a ſomminiſtrare un ſufficiente nutrimento: così

ſi ſarebbero ſenza forſe diſpenſate dal giogo della Società re

golare, ſe ſi foſſe trovato un eſpediente, onde afficurarſi un

libero godimento del frutti della coltura , ossia della pro

prietà.

Quantunque il riſpetto, dovuto al prodotto del travaglio altrui,

ci s'inſinui ben di leggieri dalla ragione, pure le paſſioni di un'

uomo bruto eſaltate dall'ignoranza, offuſcano la di lui intel

ligenza, e gli fan perdere di veduta la natura, ed i ſuoi or

dini. All'incontro un uomo mal ſicuro del godimento de' ſuoi

prodotti avvenire, non è ſperabile, che s'impegni al trava

glio, e ſenza motivi naſcenti dal ſuo proprio intereſſe. Nella

dubbiezza di una raccolta libera , e ſenza oſtacolo , non è

ſperabile, che ſi determini a ſormontare il natural pendio al

ripoſo, che produce un godimento ben pregevole nel ſeno

iſtello della mendicità . Quindi per metterſi al coverto delle

violenze di coloro, che ubbidivano al ſolo impulſo delle pro

prie forze, e ſi facevano lecito di ſtrappare ad un altro i

prodotti delle ſue fatighe, ed inquietarlo nella diſpoſizione di

eſſe, biſognò opporgli forze maggiori. Ma dove trovare una

ſuperiorità di forze, per ottenere un comune diſegno, ſe non

nella riunione delle forze di molti individui, ſtabilita per la

e TR - CO
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comune ſicurezza, che forma appunto l'eſſenza della ſocietà?

Ecco dunque come la proprietà, o ſia il libero dritto di di

ſporre d'una coſa ad eſcluſione di ogni altro è dato origine

alle ſocietà civili.

Sarà dunque vero, che ogn'individuo è conſacrato la ſua per

ſona, ed i beni allo Stato di cui fa parte, ma non per que

ſto per un tal ſacrificio rimane ſpogliato della proprietà legit

timamente acquiſtata, anzi ſiccome le forze combinate de So

ci ſono incomparabilmente più grandi di quelle di un parti

colare, diviene il coſtui poſſeſſo più irrevocabile, e forte, e

ſarebbe contro i doveri ſociali, che il Governo attentaſſe con

tro queſto libero dritto, e voleſſe chiamarſene Padrone. Quin

di le nozioni di pubblico territorio, e di dominio Sovrano fo

no tra loro ben differenti . I poderi de' sudditi avvicinan

doſi inſieme fanno sì, che per mezzo di una eſteſa coltura

tutto il territorio divenga appropriato, e tutt'inſieme preſen

ti l'idea di un pubblico dominio; la cui eſſenza conſiſte per

la parte de' sudditi in un libero eſercizio, ed in un godi

mento più afficurato, e dalla parte del Governo in una veg

ghiante difeſa, ed una perpetua garantia della proprietà.

Ma non per queſto che i beni occupati nel comune territorio

appartengono eſcluſivamente a Proprietari, e che ne diſoccu

pati rimangono ſalvi i dritti naturali, ſenzachè i rappreſen

tanti della Società poſſano attentarvi; dovrà taluno con chiu

derne, che i fondi compreſi fra i limiti del pubblico territorio

non ſono ſogetti alle Leggi dello Stato. In forza del domi

nio Sovrano ſpeſſe volte ſono i particolari reſpinti da qual

che inculto territorio, ed altre fate fi veggono obbligati ad

induſtriarvifi ſotto certe date condizioni, ma non per queſto

cambia natura il dominio ſulle terre. Di più la perſona, e le

forze del Cittadino devono contribuire alla pubblica ſalvezza, e

perciò alcune volte il Sovrano diſpone per urgenti motivi

de beni di un privato, riſarcendo la leſione con un equivalen

te compenſo in pregiudizio de coaſſociati. Quì conſiſte la for

za del dominio Sovrano detto da Juspubliciſti enei li

- ogºt
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Cogli eſpoſti indifficoltabili principi ſembra poſto fuori dubbio,

che la diſtinzione di dominio pubblico, e privato quanto con

cerne la proprietà fondiaria, non è, che una chimera. La

Nazione, e per eſſa i ſuoi rappreſentanti ſi occuperanno a

promuovere un libero eſercizio de dritti dell'Uomo ne luoghi

deſerti, ed inculti, compreſi fra i limiti del territorio, ed ac

corderanno protezione agl' introdotti domini, ſenza preten

dere di entrare a parte in sì fatte vicende, ſe non per iſta

bilire un ordin migliore per un felice effettuamento della

moltiplicazione della proprietà, cui deve tendere ogni buon

Governo. Così quando anche la Sila ſtata foſſe un luogo de

ſerto, e ſenza privato padrone, e ſi voleſſe contraſtar la fe

de di tutte l'Iſtorie ; perchè i Coſentini ſe ne ſono impa

droniti per le vie preſcritte dalla ragione univerſale di tutte

le Genti, ne hanno acquiſtato un perfetto dominio , nel cui

poſſeſſo devono eſſere garantiti dallap" autorità.

In altri luoghi del noſtro Regno non ſi adopra l'inſuffiſtente

teoria, e per fatalità del Coſentini ſi vede da taluni poſt'avan

ti per la Sila, come un'evidente ſegnale di un poſitivo di

fetto di argomenti migliori. Non v'è dubbio, che per le

coſtumanze diverſe delle differenti Nazioni non ſi poſſono ſta

bilire metodi uniformi per lo ſtabilimento del Fondi , onde

rovederſi al ſoſtegno del rappreſentanti della Sovranità, ed

alle ſpeſe dello Stato. Sono innumerevoli gli eſempi, che ci

forniſcono l'Iſtorie , di eſſerſi a tali uſi deſtinati i Territo

rj, Boſchi, Selve, ed altre tenute: ma non mancano degl'

altri caſi, ove ſi è avuto ſolamente ricorſo alle impoſizioni,

e tributi, a vettigali, ed altre ſimili coſe: e i primi mez

zi, ed i ſecondi eſpedienti ſi veggono il più delle volte uniti.

Pur ciò non oſtante trattandoſi della proprietà de'beni fon

di, non ſi è mai avuto per titolo ſufficiente il ſolo diritto

della Sovranità, e la diſoccupazione delle terre del dominio

privato. -

Confermano quello, che da noi ſi è aſſunto, le diverſe denomi

nazioni de beni poſſeduti da Sovrani. E a tutti noto º alIl -
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dar diſtribuiti in beni Patrimoniali, Demaniali , e Fiſcali .

la prima claſſe conſiſte in quelli, che appartengono al Prin

cipe per ſucceſſione ereditaria, o altro ſimile privato dritto.

Beni Demaniali diconſi quelli , che ſi trovano aſſegnati co

di loro prodotti a mantener lo Stato ne ſuoi biſogni . Mol

tiffimi erano i beni fondi, che coſtituivano un tempo il De

manio del Popolo Napoletano , e che di tempo in tempo

ſono ſtati diſtratti per conceſſioni, o alienazioni , e tornati

nella claſſe del domini privati. Il regiſtro di sì fatti beni eſi

ſte nell'Archivio della Regia Camera, ove non ſi trova aſcrit

ta la Sila. La terza ſpecie vien coſtituita dalle preſtazioni,

od impoſte ſopra gli oggetti della ſuſſiſtenza, del Commercio,

e su de Fondi, come ſono le Regalie, ed altri juffi Fiſcali,

che poſtochè ſi ſiano adempite , non ne ſoffre altra leſione

il dritto della proprietà.

C A P. VIII.

Irragionevolezza delle oppoſizioni fatte

a Poſſeſſori di difeſe per parte

dell'univerſità.

A" gli individui di una ſocietà ben regolata ſi trovaſ

ſero in grado di corriſpondere alle mire benefiche della

natura, fa di meſtiere ſopra ogni altro di proporzionare gli uo

mini alle terre, e queſte a quelli. Egli è vero non pertanto,

che di rado la ragione, e'l calcolo ſi ſono adoperati per un

ſi grande avvenimento: ma la caſualità, e le infinite com

binazioni delle circoſtanze ne ànno quaſi ſempre deciſo. Le

picciole ſocietà primitive ſpinte dal biſogno ſi trovarono quà,

e là diſperſe in un gran numero di popolazioni per comodo

delle ſoffittenze, e quindi nacquero i paeſi, e le città varia

mente poſte ed ordinate. Le ſocietà civili di maggiore eſten

fione nacquero dall' unione delle picciole, o per un "
l
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di rifleſſione, locchè di rado è addivenuto, o per altri ac

cidenti, che non potettero alterare l'ordine, che trovarono

introdotto in quelle, e principalmente in rapporto alla proprietà

delle terre. Le prerogative del cittadini riguardanti la proprietà

fondiaria dopo lo ſtabilimento del gran corpi politici lungi

dal diminuirſi dovettero accreſcerſi, divenendo migliore la

condizione del proprietari, e per conto delle cognizioni, e

per quello delle forze, onde accreſcere i propri prodotti, ed

averne un godimento più aſſicurato. -

All'incontro, cancellandoſi col tempo l'idea dello ſtretto lega

me tra le primitive nazioni, e la proprietà delle terre ; ed

unendoſi le ſocietà nel gran corpi, per cui ſcompariſcono, e ſi

diſperdono agli occhi dell'uomo volgare, ed appena ſe ne

ravviſano i ſegni nel trovarſi le diverſe popolazioni diviſe

tra di loro per le barriere di un particolar territorio: Oſſer

vandoſi quivi le proprietà de privati, e le terre non ancora

i" , s inciampa in mille errori per poterſene rendere

e ragioni. Alcuni an creduto, che quanto egli è l'intero

territorio di una nazione, ſi appartenga ad una non ſo quale

aſtratta idea della nazione medeſima, dalle cui mani, come

un grazioſo dono, ed univerſità e particolari doveſſero rico

noſcere il proprio dominio, e che come libera padrona, e

diſpoſitrice ne abbia ſiſtemato il partaggio giuſta i ſuoi vole

ri, ed a ſeconda de'biſogni del ſudditi, e del miglior eſſere

della ſocietà. Queſta fantaſticheria quanto inetta, altrettanto

pernicioſa ſi è di già eſaminata, e rifiutata.

Credono altri, che ſe non al pubblico della nazione, almeno

al pubblico di una particolare univerſità appartengaſi il do

minio del ſuo particolare diſtretto, e che vantandovi i citta

dini dritti eſcluſivi, ſi commettano altrettanti attentati per

quante formino pretenzioni ſu i diverſi tratti di terra da eſſo

loro occupati: e quindi gli eterni contraſti che ſi ſono conti

nuamente promoſſi contro la claſſe del proprietari la più ri

ſpettabile nel governo. Si è richiamato un cotal dritto di

matura, che non à mai eſiſtito, e ſotto il velo di gri
- t
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il dritto preteſo inalienabile della moltitudine de'non poſſi

denti di un qualche comune, ſi è dato un crollo fatale al

ſacro dritto del travaglio, dritto reale, e non chimerico; e ſi

ſono fomentate le ſciſſure col maſſimo detrimento di ambe

due i partiti. In iſcambio di avvelenarſi la ſorgiva delle

umane felicità, luſingando l'indolenza del non poffidenti co'

ſperati profitti ſull'altrui induſtria, è molto meglio fargli

gradir la fatica, unica riſorſa per poter ſortire dall'indigen

za, e menare una vita migliore. -

Non è difficile di rilevare da ſiffatto guaſto di opinioni, quali

malattie ſianſi potute generare nella mente degli uomini, cui

ſpiace l'analiſi non meno delle cognizioni , che delle paſ.

ſioni. Non è però che la legge aveſſe garantito o iſpirato

cotai ſentimenti, che anzi una leggiera intelligenza di eſſa

baſta a metter chiunque in ſul dritto ſentiere. Le univerſità

ànno anch'eſſe i di loro biſogni riſultanti da biſogni de'mem

bri, che le compongono, nè ſia poſſibile trovarne altrove,

che in queſti la verace origine. Vi ſono molte neceſſità il

cui peſo può gravitare ſul doſſo di molti, e parecchi van

taggi e piaceri anche vi ſono che ſi poſſono guſtare da mol

ti. La ſocietà ci agevola a ſoddisfare più prettamente, e con

minore incomodo i primi, e ci mette alla portata di ag.

giugnere a ſecondi il ſolletico della compagnia. Fa perciò

di meſtiere, che ogni univerſità abbia un patrimonio da

poter ſupplire a tai generali biſogni. Lo ſtato domanda i

tributi. La città è biſogno di opere pubbliche, che promuo

vano la comodità del cittadini, e facciano ammirare l'eſterno

di lei culto. Vi biſognano ſtabilimenti per la pubblica iſtru

zione, pe'l pubblico divertimento. Come ſupplire alle ſpeſe,

che occorrono per tai motivi? Se l'univerſità ſenza offendere

gli altrui juſſi queſiti, metta in coltura un dato tratto di ter

re, e col travaglio gli dia valore, e ſe lo appropri, ſarà

ella coſa ben fatta e ragionevole, che ne colga i frutti, ed

a pubblici uſi li deſtini . Sarà queſta proprietà ugualmente

la
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riſpettabile, che la proprietà de privati, e non altrimenti

che quella ſi dirà univerſitatis patrimonium.

Ma oltre a beni fondi dell'Univerſità ſpettanti ad eſſe di proprio

dritto e privato, alcune volte addiviene , che rimanendo

per l'indolenza del cittadini inculte le terre del diſtretto ,

queſti vi adempiſcano alla rinfuſa alcuni di lor biſogni, gui

dandovi alcuna volta gli armenti, ed al rado ſeminandovi

la meſſe; vagando, ed alternando a capriccio un precario

travaglio. Queſte terre furon chiamate, e ſi appellan comunali,

La paſtura dell'erbe, e l'appropriamento del frutti ſelvatichi

ſeu ſponte natorum ugualmente che un travaglio, precario ed

indeterminato non furon mai riputati per mezzi valevoli, da

fondarvi il diritto di proprietà, altrimenti la terra eterna

mente avrebbe continuato nell'orribile ſtato del ſuo primitivo

languore. Anche dopo introdotte le ſocietà, se ſi foſſe agito

contro l'intenzion della natura, autorizzando ſimili fiacche

pretenzioni all'auguſta qualità d'inalienabil dritto; ben toſto

le ſocietà ſteſſe riſentito ne avrebbero i gravi danni; e quan

do non ſi foſſer a gran paſſi avviate al diſcioglimento , ſa

rebbero ſtate condannate al certo a languire nel lezzo delle

miſerie, ed a contentarſi col capo chino di una condizione

poco diffimile dalla ſelvaggia. Ma che: l'uomo immantinen

te, che conoſce l'impiego delle ſue facoltà, e che ſi trova

in grado da procacciarſi una miglior ſuffiſtenza, braverà ſen

za ſcrupolo i deboli appoggi delle aſtrazioni, e delle chime

re. Tutte le univerſità del regno ne'tempi i più calamitoſi

ànno offerto il compaſſionevole ſpettacolo di una prodigio

fa quantità di ſelve , e di terreni inculti ; pruova ſenſi

bile dello ſpopolamento e della degradazione . La meſchi

na proprietà nemmen ſi avvertiva in quei tempi da riſpettivi

comuni. La tranquillità del governo, lo ſviluppo della uma

na ragione avendo poſto in fermento gli animi del cittadini

eccoli con glorioſi sforzi abbandonati alla coltura, ecco con

ſacrate le di loro perſone al travaglio, verſato a larga

mano nelle viſcere della terra il frutto de propri ſudori, ed
aC
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accreſciute le forze della nazione , ecco ridenti i dappri

ma impraticabili ſiti, ed ecco moltiplicate le ſofiſtenze, e dato

un nuovo fomento alle arti, ed al commercio; e finalmente

dal ſeno di tanti meſchini, e nella infingardaggine abbrutiti,

ſorti i proprietari, quella pacifica claſſe di cittadini inte

reſiata alla vera gloria dello ſtato .

a i meno accorti, i non curanti, gli ozioſi, lungi di benedire

le mani riſtoratrici del proprietari, gli àn tacciati di uſurpa
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tori, che ſi fan giuoco de'deboli, mettendo avanti il reſtrin

gimento dell'uſo, che dapprima faceano dell'inculto ſuolo delle

terre occupate. Così ſi ragiona, ovvero un tal linguaggio

s'impronta a non poſſidenti Coſentini contro i proprietari

della Sila. , Poſſedevamo noi, direbbono forſe, una immenſità

di terreni, ove ognun di noi libero eſercitava i ſuoi uſi;

qual funeſta mutazione avete voi operata, o poſſeſſori? v'im

padroniſte alla fine del retaggio del poverelli, e mentre guaz

zate voi nell'oppulenza, e ne comodi con occhio indifferente

ſe non di diſprezzo, ci guardate coverti di miſeri cenci in un

meſchino abituro menare una vita peggior di quella delle belve

colle innocenti noſtre famigliuole. Uomini perduti diſumani e

brutali, sloggiate voi dalle voſtre occupate ſedi, ſcendete dalla

voſtra grandezza, uguagliatevi a noi, e ſe tutti da Bruzi di

ſcendiamo, fate, che tutti poteſſimo godere del frutti delle

terre de noſtri progenitori. -

a ſenza corriſpondere con una riſpoſta conveniente all'inſul

tante domanda, non potrebbero i poſſeſſori dal di loro canto re

plicare: , quando i noſtri antenati la prima volta introduſſero

le difeſe nella Sila, ditemi voi, ſe ſegero precorrere per fo.

riere le ucciſioni, e le ſtraggi, le violenze, e l'oppreſſione?

Il travaglio perſonale, l'applicazione molto equivoca delle

altre di loro ſoſtanze, ſpianarono a medeſimi la ſtrada a legit

timi acquiſti. Cui venne impedito di non fare altrettanto?

Vi rammentate voi la ſituazione infelice del Coſentini, quan

do la Sila languiva in quello ſtato, cui la vorreſte ridurre?

Senza i numeroſi Caſali, che fanno nobil corona all'antichiſ

- » fima-
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ſima Coſenza, appena i noſtri progenitori uguagliavano un

decimo della popolazione attuale, nè abbondavano di mez

zi, onde campare la vita, che anzi erano aſtretti dal biſogno

a procacciarſi il vitto da lontano. La coltura della Sila

à dato un accreſcimento così notabile alla popolazione ,

e fa trovare con minor diſagio le ſofiſtenze . Parago

natevi , o noſtri compatrioti Coſentini , col reſto delle

Univerſità della provincia ; e mercè della coltura del

la Sila da noi promoſſa , ſarà molto per voi luſinghie

ro oſſervare l'aſcendente fortunato , che avete preſo ſopra

le ſpopolate contrade degli altri voſtri comprovinciali, che

pure maggiore eſtenzione, e fertilità di ſuolo vantano ſu di

voi. Attribuite i voſtri mali preſenti piuttoſto a quegli oſta

coli, che ritardano la coltura ſilana, e congiurate con noi

per rimuoverli , ſolecitando le provvidenze che ſi ſperano

dall'umaniſſimo Governo. -

Che coſa vi è ſtata tolta colla introduzione delle difeſe ? Si

ſono riſtretti i paſcoli, replicherete voi forſe ? Non confon

dete di grazia l'orrenda Sila colla Sila da noi coltivata .

Se abbiam riſtretto i voſtri ufi , l'abbiamo fatto in forza

delle noſtre facoltà naturali, conſeguenze del noſtro trava

glio , nè vi abbiamo laſciato ſenza compenſo . Vi ſem

bra forſe indegno cambio quello che per noi ſi è fatto dell'

orrido algore d'impenetrabili boſcaglie colle ridenti meſſi,

e col paſcoli ſalubri, e colle ſuſſiſtenze di molte ſpezie è Re

plicherete che la moltiplicazione delle ſofiſtenze ſia un bene

per noi, e che tutto tenda a noſtra utiltà. Se credete, che

il noſtro proprio intereſſe ci abbia dato la prima ſpinta, e

che ci obblighi a perpetuar la coltura, non v'ingannate.

Ma qual funeſto errore non ſarà per voi quello di credere,

che non ci vada inſiem legata e ſtretta la voſtra felicità ?

Le ſtelle noſtre difeſe non iſtabiliſcono tra noi e voi quella

ſtretta corriſpondenza, e quei legami che ci mettono in obbligo

di adoperare la voſtra induſtria, e di ammettervi a parte de'

prodotti delle noſtre terre medeſime? Quanti tra voi con un

G , , tra
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, travaglio metodico e regolare ſon giunti ad uguagliarſi con

, eſſo noi di fortuna, ed a ſuperarci ancora ? e ſe la claſſe

, de non poſſidenti ſuſſiſterà, ſi deve queſto al grand'ordine

, della ſocietà, cui ſia meglio far riſpettare le proprietà,

, ed incoraggire il travaglio, che fomentare i germi della

, diſunione. -

I Giureconſulti Romani aggiungono il peſo della loro auto

rità all' eſpoſte teorie . Siccome preſſo del medeſimi non

fu ammeſſo il dominio pubblico e della nazione , quan

to alla proprietà fondiaria eſcluſiva, per effetti della ſem

plice occupazione ; così fu del pari diſſaprovato in pro

poſito delle Univerſità e de beni compreſi nel territorio di

- eſſe . Ci ſi permetta eſporre queſte verità nel ſuo dovuto

aſpetto colle riſapute maſſime del dritto Romano medeſi

mo. Rapportiamo la l. 17. f. de verb. ſign. Inter publica

habemus non ſacra, nec religioſa, nec que publicis uſibus deſtinata

ſunt: ſed ſi que ſunt civitatum velut bona, ſed peculia ſervorum

civitatum procul dubio publica habentur. Publica vectigalia intelli

gere debetus, ex quibus vectigal fiſcus capit. quale eſt vectigal

portus vel venalium rerum, Item ſalinarum G metallorum G pi

cariarum . Queſta dispoſizione ed altre molte conſimili ci

avvertono che due specie di beni ſi appartengono alle Uni

verſità. La prima è di quelli, che ſono nel di lei patrimo

mio privato, e poſti in valore come ogni altra coſa reddi

tizia a parricolari cittadini, ed in queſta claſſe ſi met

tono i beni fondi, ed i peculii del ſervi . La ſeconda è

di quelli, il di cui uſo univerſalmente compete a tutti gl'in

dividui, e la cui proprietà ſi appartiene all'Univerſità . Le

ſtrade, i teatri, i tempi, i pubblici edifizi ſono di queſta

natura; il S. 6. inſtit. de r. d. l. Celſus 6. f. de contr. emp. 6'

l. 2. f. ne quid in loco publico ci ammaeſtran lo ſteſſo.

Ma nel diſtretto poi del territorio della Univerſità in tutti quei

beni, che non ſi trovaſſero legittimamente occupati o per conto

de particolari, o per conto del pubblico, rimangono ſalvi i

dritti inalienabili dell'uomo, in forza de quali nulla"
- al 13
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alla chimerica deſtinazione, che forſe taluno aveſſe fatto di

un qualche tratto di terra in ſuo dominio, ſenza l'applicazione

del proprio travaglio, e ſenza averlo poſto in valore, ſe ne

impadroniſce per dritto, e lo rende ſuo . Anche quì è ap

plicabile la diſpoſizione della ſopra allegata legge 14. D. de

acq. r. d. Quod in littore quis edificaverit, eius erit. Nam littora

publica non ita sunt, ut ea, que in patrimonio populi ſunt, ſedut

ea, que primum natura prodita ſunt, 6 que in nullius dominium

adhuc pervenerunt. I lidi del mare non v'è dubbio, che vadan com

preſi fra i limiti di quelle popolazioni, che vi si trovino si

tuate co'reſpettivi territori, e pure chi vi edifica, rende ſuo

il ſuolo dell' edifizio, a motivo di non eſſer queſti ridotti nel

patrimonio della Città, ma per eſſer rimaſti nella comunità

antica. L'Univerſità, che altro non importa, che una aſſo

ciazione di più famiglie in un dato luogo, avente un deter

minato territorio, e riconoſcente la ſua legittima eſiſtenza

dalla legge dello ſtato; non altrimenti, che la ſovranità del

la nazione; niente di comune è col dominio delle coſe, e

colla proprietà. Se taluno acquiſtando la ſovranità ſopra una

data eſtenſione di terre impiegando i mezzi legittimi, s'im

poſſeſſi di una porzione di terre, ſarà nel tempo ſteſſo e So

vrano e proprietario, e lo ſteſſo vale per qualunque Univer

ſità. Ma ſe tanto l'uno, che l'altra ſtabiliſſero per mezzo di

una generale occupazione certi confini territoriali o di ſovra

nità, laſciando buona parte delle terre in ſodo , in queſto

caſo rimarranno queſte a diſpoſizione di chi voleſſe occupar

le per mezzo del proprio travaglio. -

Nè alle ſopra eſpoſte teorie si puol formare oſtacolo dall' oſ.

ſervarſi, che il governo alcuna volta vieti l'occupazione del

le coſe reſtate nella prima comunanza fra i limiti di ſua

giurisdizione, o che proponga delle limitazioni e regolamenti

per queſto effetto. Così nella l. 5o. D. de acq. r. d. ſi preſcrive,

che quantunque l'edificio da noi fatto nel pubblico lido ſia no

ſtro, pur tuttavolta ſi debba interporre il decreto del Preto

re, che accordi il permeſſo,è di più che poſſiamoseiproi
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biti di fatto ſe la novella fabbrica rechi incomodo altrui. Ma

ciò lungi da offendere conferma vie meglio il noſtro aſ

ſunto. Le terre inculte e le coſe tutte non occupabili reſta

no eſentate dal dominio, ma non già dagli effetti della So

vranità, perlocchè ſi può proibire, che quivi i cittadini al

cune coſe non facciano pel miglior eliere della ſocietà , co

me ſarebbe nel propoſito della legge il fabbricare nel lido ;

formando un tal divieto una reſiſizione alle facoltà del ſud

dito, ſenza che per altro i lidi rimangano eſcluſi dalla claſſe

de'beni comuni. Ma ſe alcuno contro la proibizione coſtruiſſe

un edifizio, acquiſterebbe ſenza fallo la proprietà di eſſo per

averlo poſto in luogo diſoccupato, ma poſciachè à traſgredi

to la legge , rimarrà obbligato pe'l diſprezzo della di lei

autorità . La leg. 2. S. 6. Ne quid in loc. pub, junc. l. 5c.

D. aq. r. d. aſſeverantemente ci dà la proprietà dell'edificio

da noi ſollevato nel lido del mare, tuttochè ci aſtringa ad

impetrare il decreto del Pretore. Non altrimenti ci è lecito

cacceggiare le fiere nel fondo altrui, ed appropriarcele, L.

1. in fin. l. 4. p. f. a. r. d.; ma il padrone può proibirci di

entrare nel ſuo fondo. L. 5. S. 3. l. 3. D. eod. l. 3. S. fin.

S. inj. Laonde benchè contro il volere del padrone la belva

inciampata ne'lacci, che le abbiamo teſo, ſi rende noſtra ,

pure ſiamo a Lui tenuti coll'azione injuriarum per avere oſa

to di entrare nel ſuo fondo ſenza il ſuo conſenſo.

Giuſta le diſpoſizioni del noſtro jus municipale non altrimenti ſi

è regolato il dritto dell'Univerſità, allora quando ne territori

comunali e deſerti, e perciò rimaſti nella claſſe di coſe pub

bliche e comuni, ſono occorſe queſtioni per eſſerſi introdotte

le difeſe, offia i domini privati ed eſcluſivi. La prammatica

de ſalario eorum qui mittuntur pro negotio, ſeu ſervitio reg. S. 4.

G S. 9. e la prammatica XI. de Baronib, ſi occupano principal

mente intorno al rimedio , onde aſſicurare alle Univerſità

l'eſercizio libero degli uſi civici ſopra i beni comunali. Chi

ben riflette ſul tenore di eſſe, rileverà di leggieri, che l'in

tento, cui ſi à avuta la mira, è ſtato quello di aſſicurare le

Univerſità dalle ſorpreſe degli Officiali della Corte, i de'

de
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Baroni ; i quali ſenza render migliore la condizione delle

terre , laſciandole nello ſteſſo ſtato di niuna coltura , de

ſtinandole ad uſo di caccia , o altri conſimili uſi , non

vi era ragione , per cui ſi foſſer potute ſoſtenere in pre

giudizio della Univerſità. Egli è vero, che lo ſtabilimento

delle difeſe foreſtali ſi trovi in dette pramatiche generalmente

proibito in Regno a tutte le ſpecie di perſone, pur tuttavol

ta lo ſpirito di eſſe si trova uniforme alle diſpoſizioni del

dritto comune. La proibizione non è aſſoluta, come avrebbe

dovuto eſſere nel caſo, che il riparo aveſſe avuto in conſide

razione l'offeſa del dritto altrui, ma ſi bene condizionata (ſi

abſque noſtra conceſſione) ſe ſenza il permeſſo sovrano, permeſſo

che neppur naſce da ragione di dominio, poſciachè ſuppone

i beni nel libero uſo delle Univerſità, ma ſoltanto per le ra

gioni di ſovranità, e per iſchivare gli ſconcerti, ed ogni offeſa

del buon ordine della ſocietà.

Ma quel, che maggiormente deve rifletterſi di rapporto alle ſo

pramentovate proibizioni ſi è il riſpetto, che ſi è mai ſempre

avuto a poſseſſi antichi, eſſendoſi il divieto fatto cadere nel

le difeſe noviter iſtitute, que ſcilicet antiquitus non ſunt . Si

ſcorge altresì fra le ragioni addotte un deciſo ſtudio di pro

muovere l'agricoltura, e non altrove, che nell'accreſcimento

di eſſa è fondata la ſopraſcritta pramatica XI. de Baronibus.

Tanto vero che quando la coſtruzione di una qualche difeſa

foſſe antichiſſima e da non poterſene diſegnare l' epoca , e

quando in vece di nuocere alla coltura, ed a vantaggi della

nazione, li promuoveſſe: ne ſeguirebbe per indifficoltabil conſe

guenza, che lungi di contraſtare i poſſeſſori ſi devono garan

tire e proteggere. Or queſti due dati concorrono mirabilmen

te al noſtro propoſito ; poſciachè non vi è ſtato mai tempo,

in cui la Sila non aveſſe avuto i ſuoi poſſeſſori e le ſue di

feſe; ed è piucchè evidente, che ſenza offeſa de dritti altrui

ſi è con tale ſpediente vantaggiata l'agricoltura. A ſuo luo

go eſamineremo partitamente tutti gli ſtabilimenti particolari

fatti per le difeſe della Sila, e ci occuperemo di bel nuovo

a dettagliare il ſenſo delle ſuccennate prammatiche. CAP
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C A P. IX

Continuazione dello ſteſſo ſogetto.

I è finora con piena evidenza dimoſtrato quanto ſia giuſta e

legittima la proprietà che ſi à nella Sila da particolari

poſſeſſori ; e quanto ancora sia vantaggioſa , anzi neceſ

ſaria nonchè agl'individui, che a tutta la ſocietà, di cui è

il fondamento la vita : perlocchè è ſtata, e dee eſſer mai

ſempre raccomandata e protetta da Sovrani e da governi ben

regolati, come quella in cui unicamente riſiede la ricchezza

e la proſperità della nazione. -

Ma quì naſce una comune querela, figlia ſovente dell'invidia e

del ſoſpetto, e che alle volte viene giuſtificata dalla cabala

di coloro che ſperano ſempre peſcar nel torbido, o alla men

triſta dall'ignoranza di quegli altri , i quali nulla conoſcono

gli ordini della natura, ed il neceſſario andamento e progreſ.

ſo della ragion civile ed economica. Menano effi gran rumore

ſull'ingenti Difeſe che anno i pochi proprietari nella Sila a fronte

della moltitudine, che à poche, o meſchine proprietà di fondi

cppur neſſuna. Perchè, dicono effi, non dobbiam noi poſſe

der nulla a fronte di coſtoro che poſſeggono tutto ? Io non

ſo che poſſa valere queſto luogo comune, ſe non a ſuſcitar

rumori inſignificanti e ſpeſſo ancora pernicioſi. Baſterebbe il

ſemplicemente riſpondere, che a quello ſteſſo dritto, a cui ſi

deve la proprietà, ſi debba ancora l'aumento di queſta , e

che l'ineguaglianza delle fortune è il più legittimo riſultato

della natura, come è la più feconda cagione della felicità

della nazione. La ſperienza delle nazioni, e la ragione me

deſima ci èn dimoſtrato di quanta utilità e neceſſità rieſca

la gran cultura; e che da queſta ſola dipendono la opulenza e

la forza degli ſtati. Moltiſſimi Scrittori delle coſe politiche anno

rilevato queſta intereſſantiſſima verità, fra quali ſi contraddi

ſtingue l'illuſtre compatriotto il Marcheſe Palmieri ove è più

- - volte
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volte nelle opere ſue ragionato ſulla inutilità, anzi ſvantag

gio del demanj; di talchè ſembrerebbe ſtolidezza o temerità il

volerne più dubitare.

In effetti per tutto applicare al caſo noſtro, che ſarebbe avve

nuto della cultura della Sila, ſe compartita in picciole por

zioni a tutti gli individui del comune Coſentino, o alla più

parte di eſſi, neſſuno aveſſe potuto impiegare quelle forze,

ch'ei non aveva per mettere in valuta le proprie terre, ond'

eſtrarne il maſſimo prodotto poſſibile ? Si ſa pur troppo di

quanto la terra abbiſogni in avanzi, in opere, in ſervigi ;

e che le produzioni di lei vanno ſempre in ragione del

le forze che ci s impiegano . ll perchè non potendo eſ

fere queſte ſpeſe a portata del piccioli proprietari, la cultu

ra languirebbe, e i proprietari ſarebbero oppreſſi dalla miſeria

e dalla diſperazione di riuſcire nel loro deſideri e diſegni,

Noi quando di altra pruova mancheremmo ſu tal propoſito la

cultura della Sila medeſima baſterebbe per tutte . Per poco

che ſi confronti la coltivazione delle picciole difeſe, e delle

grandi ſe ne vede toſto l'immenſo divario. Nella Sila ſi à il

coſtume di pigliare ad affitto gran numero di tenute, perchè

il gran fittajuolo poteſſe impiegarvi tutte quelle forze, delle

quali può egli diſporre. E quanto non è grande coteſto im

piego in danaro, in generi, in braccia, e in beſtie di diver

fe ſpecie? Perlocchè ſe mancaſſero di tali perſone ſtraricche,

mancherebbe al certo tutto quel gran raccolto che alla loro

induſtria è dovuto . Or ſarebbe queſto nullo o pochiſſimo

in mano del piccioli proprietari, che reſterebbero avviliti a

viſta delle grandi difficoltà, che loro preſenterebbe l'aſpetto

della terra, ſpezialmente ove ſia queſta di una condizione

piuttoſto ſvanraggioſa, come l'è certamente la Sila, la quale

richiede perciò maggiore opera, perchè corriſponda abbonde

volmente alle mire del proprietari.

Alla ſola diſteſa delle proprietà, ed alla ricchezza del gran pro

prietari noi dunque dobbiamo tutte quelle ricchezze che ne cava,

il comune di Coſenza, delle quali è argomento la popolazione

Mill
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numeroſa che eſſo contiene. Le ricchezze danno ricchezze, e

queſte ſpariranno, ove ſi vogliano rendere troppo comuni. Anzichè

dunque lagnarci de'ricchi, la cui eſiſtenza è tanto neceſſaria per

la proſperità delle nazioni , ſarebbe aſſai meglio l'iſtruire i

poveri ſulle utili conſeguenze delle gran proprietà legittima

mente acquiſtate, e meſſe a profitto, ed aſsicurare i proprie

tari del loro dritti e poſſeſsi, perchè più ſi attacchino alla ter

ra, e meglio attendano alle di lei riproduzioni.

Quindi è che lungi di dare un corſo libero alle mal fondate

querele contro i poſſeſſori di difeſe nella Sila , tornerà ben

fatto, che ſi ſpargano i corriſpondenti lumi ſulla di loro dub

biezza, onde più non abbiano a titubare di quel libero e fi

curo dritto che lor compete, affinchè i talenti agiſcano con

ogni libertà , e sſorzino quei terreni ad arrivare a miglior

grado di coltura. E quando alla natural tendenza di quei

proprietari ad accreſcer le rendite de propri fondi, ſi voleſſe

aggiungere un nuovo ſprone, non dovrebbe queſto confiſtere

in altro, che in illuminarli delle pratiche agrarie adattabili

alle circoſtanze del luogo. Che ſe la Sila ad onta di tanti

oſtacoli, che ne arreſtano la coltivazione à prodotto immenſe

ricchezze in vantaggio della nazione, come appreſſo mette

remo nel vero punto di veduta, quali altri accreſcimenti non

ſe ne debbano ſperare, facendo conoſcere a proprietari i di

loro vantaggi, e loro permettendo di poterli liberamente pro
curare ?

Si dovrebbero una volta per ſempre troncare cotali contraſti no

civi al ben eſſere della Società; mettendo avanti quei regola

menti che foſſero adattati ad impedire, che più non s'imponga

con iſtudiate appariſcenti invettive ſull'animo de deboli e de'

ſemplici; che più non ſi veggano depreſſi alla baſſa condizion

di delitto i lodevoli sforzi dell'induſtria , e finalmente che

l'apparato di minaccie e di terrore per iſmugnere il frutto

delle ſoſtanze del cittadini ſotto preteſto del vantagio degl'in

tereſſi del pubblico, cui fintamente si moſtra di voler geloſa

- mente
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mente cuſtodire, più non riſuoni nelle contrade della Cala

bria, ed apra la ſtrada a ſoliti infami mercimonj.

Farebbe altresì di meſtiere diſporre talmente le biſogne della

Sila, che più non ſi deſſe motivo a Subalterni, ed altri con

ſimili uomini perduti di togliere ed abolire l'ordine da intro

durſi, e quando mai occorreſſe un'occaſione da entrarvi in

impegno la cognizione giudiziaria, allora ſi ſcelgano gli

uomini più accreditati e maggiori di qualunque eccezione ,

Che le querele de proprietari vengono ben toſto accolte ed

avvalorate dal peſo della pubblica protezione . Sarà ſempre

un guadagno pel governo ſe mantenga ſoddisfatti e contenti º

i signori delle terre, e dovrà averſi per una coſa molto ſtra

na ed inveriſimile, che ſi lagnino a torto . I perturbatori

della quiete de'" delle difeſe ſi dovrebbero eſemplar

mente punire, ſe foſſero colti in fallo, e ſoſpeſi all'iſtante

delle di loro incombenze, quando ſi trovaſſero di aver fatto

naſcere delle pubbliche lagnanze contro la propria sondotta.

Senza tutte queſte cautele e prevenzioni ſarebbero inutili e

le proprietà, e i gran proprietari, giacchè quelle non frut

tano ſenza libertà e ſicurezza.

C A P. X. -

Dello ſtato de' Bruzi ne' primi tempi

di Roma.

A" ne principi di queſta allegazione condotto i

Bruzi dal primitivo loro ſtato ſelvaggio a quello di

barbari, allorchè la coltura e l'induſtria poſe piede nelle

terre di effi; e da queſto alla condizione di popolo culto e

civilizzato , quando colla forza delle armi s impadroni

rono di quaſi intera la peniſola, ed a ſommo grado d'agio:

e di ricchezze pervennero: ſiccome niun altro ſviluppo per

un ordine naturale delle coſe umane ſi potea attendere nelle

- fa
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facoltà di eſſi, così abbiamo giudicato ſpediente di avanzare

in ſeguito le opportune rifleſſioni ſullo ſtato, e vicende della

proprietà della Sila in eſſe rimarchevoli vicende di quella

nazione. Ma i Bruzi dalla di loro grandezza decaddero ed

a molte viciſſitudini furon ſoggetti ne tempi poſteriori. Quin

di è che ci impegneremo a dimoſtrare colla ragione affittita

da fatti, che in tutti i tempi la Sila ſi è appartenuta a Bruzi

ed à di loro diſcendenti, ſebbene le proprietà de privati, ed

i juſſi delle comunità non foſſero ſtati eſenti da violente

perſecuzioni. -

Colla dovuta ſincerità quì non faremo, ch'eſporre i fatti più

rumoroſi, onde la potenza de Romani cominciò da primi

tempi ad influire ſulla nazione de Bruzi; e riveleremo ſenza

dubbio, che per quanto ſia ſtata funeſta ed orribile coteſta

influenza non mai fu tale da togliere a Bruzi il legittimo

poſſeſſo delle loro terre. Il governo feudale perpetuo flagello

dell'umanità, teneva diviſa quella nazione bellicoſa nella ma

miera la più lagrimevole; ed eſſa gemeva oppreſſa dalle violen

ze de nobili capi di lei. I Lucani, ed i Sanniti non gode

vano in quei tempi miglior forma civile: perlocchè non aven

do ſaputo o potuto coſtituire un centro di comunicazione fra

gl'intereſſi comuni, rimaſero finalmente vittime del più babaro

diſpotiſmo; e fu ſempre poco o niuno il frutto ricavato dal

loro coraggio, ove tentarono di ripigliare i propri dritti.

Si venne più volte alle mani. Nell'anno 472 di Roma i San

niti i Lucani ed i Bruzi tentarono di ſcacciare da Turio il

preſidio Romano ; ma parte furon poſti in fuga , e

parte ucciſi ſotto il comando de Conſoli Fabrizio Lu

ſcino , ed Emilio Papo , che reſtarono ſempre vincitori

de' noſtri barbari. Si unirono queſti nel 474 colle forze di

Pirro, ma ebbero ſempre la ſteſſa fortuna, obbligati ſovente

a rifuggiarſi nelle più alpeſtre montagne. Finalmente ſoggio

gati i Sanniti, poco tempo reſiſtettero i Lucani ed i Bruzi,

ancorchè ſi foſſero uniti co Tarantini; e perchè privi di for

ze e di uomini ſi ſottopoſero a Romani.
a - Varie
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Varie furono le condizioni, onde i Romani ſoggettavano i po

poli vinti. Effi calcolavano prima i caratteri delle nazioni,

le finanze, la coltura, e tutti i vantaggi poſſibili, e ſu ciò

ſtabilivano i rapporti dell' altrui dipendenza . E perciò le

regioni Italiche, che finalmente ſi unirono tutte alla potenza

Romana, ora furono ſemplici confederate, ora municipi, ed

ora colonie. I noſtri Bruzi, ſiccome i Lucani, ed altri mol

tiſſimi furono ridotti alla condizione di ſoci italiani, perlochè

nulla cambiarono dell'interna loro coſtituzione politica, delle

loro leggi e coſtumi, ſolo obbligandoſi al nuovo dritto pub

blico col ſomminiſtrare i ſuſſidi in tempo di guerra, e col

perdere il nome e i diritti di nazione da per ſe ſoffiſtente.

Non è intanto da negarſi, che i Romani sintereſſavano maſſi

mamente delle rendite pubbliche, che accreſcevano colle loro

vittorie . Sull' amminiſtrazione di eſſe invigilava una ſpe

ciale magiſtratura , che queſtura appellavano . Uno di tali

queſtori fu deſtinato in Cales nelle vicinanze di Calvi , che

invigilava ſulle finanze della Campania, del Sannio, della Lu

cania, e de Bruzi, ritraendo gli ordinari tributi, e qualche

volta gl' interi prodotti del territorii de vinti. Gli anti

chi ſcrittori ci aſſicurano , che i Romani eſigettero per

qualche tempo da Bruzi degli animali lanuti , ſiccome da'

Lucani delle mandre di porci. Nè poi è da credere che i

primi foſſero ſtati ſpogliati affatto delle proprie terre ridotte a

campo pubblico, dacchè ſarebbe ſtato lo ſteſſo, che privarli

di vita, non reſtando loro altro mezzo, onde ricavare la lor

foſfiſtenza. - -

Pure i Bruzi preſi nelle loro più ampia ſignificazione, nel

le circoſtanze in cui ſi trovavano ſoſpiravano veriſimil

mente una qualche opportunità di rivendicare lo ſtato

primiero . Perciò una gran parte di effi ſi abbandonò vo

lonteroſa al partito di Annibale venuto in Italia nell' anno

548., benchè i ſoli Petelini, e Coſentini aveſſero diſſentito

dagli altri. E ſe queſti cedettero qualche volta, avvenne ſem

pre di lor mal talento e per violenza , che loro ſi uſaſſe;
2 ond' è
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ond'è che alla prima occaſione abbandonavano la nuova ſer

vitù , e ritornavano alla fede de Romani , come fecero

ſopratutto i Coſentini nel 551. Ne ſucceſſivi paſsaggi ,

che i Bruzi furono obbligati a fare ora alla fede de

gli uni, ed ora a quella degli altri, ed ora vincitori cogli

uni, ora vinti cogli altri, a miſura, che creſceva ſu loro

l'influenza delle armi o Romane, o Cartaginesi, i Petelini,

e i Coſentini o ſtettero ſempre ſotto la fede de Romani, o

ſe qualche volta furono da Cartagineſi neceſſitati ad abbando

narla, o piuttoſto a fingere di abbandonarla tornarono ſem

pre alla primiera condizione , ove loro ſe ne offriſſe la op

portunità. E ciò molto chiaro, ove ſi vogliano minutamen

te riſcontrare i fatti, che vi anno riguardo. Perlocchè con

cludiamo col chiariſſimo noſtro Annaliſta Grimaldi ; che ſa

rebbe ſtoltezza penſare, che i Petelini, e Coſentini e tante altre

Città di queſte regioni, che non per voglia, ma coſtretti dalla più

dura forza ſi abbandonarono ad Annibale, foſſero ſtati geſtigati

dello ſteſſo modo, come quei Bruzi che nella prima occaſione moſtra

rono il loro animo a Romani avverſo. In effetto non molto dopo

queſti avvenimenti i Bruzi militarono nelle truppe Romane,

e furono annoverati tra i ſoci di Roma, come ſi rileva da

una leva di truppe ricavata nell'anno 564 dalla Puglia e

dalla Bruzia. -

finalmente non veggiamo qual parte aveſſero rappreſentati i

Bruzi nelle poſteriori vicende, che meſſero in moto tutte le

regioni d'Italia. I motivi i progreſſi e le conſeguenze di quel

torbidi ſono pur troppo note, e ſe nulla ſappiamo preciſa

mente de Bruzi, i quali o ſono ſtati traſcurati dagli Storici,

o niuna parte preſero in quel comune ſconvolgimento, è ſem

pre vero, che piuttoſto dovettero migliorar condizione . Pe

rocchè ſe in virtù di queſti movimenti tutti i popoli d'Italia

acquiſtarono la Cittadinanza Romana, non doveano andarne

eccettuati i ſoli Bruzi, che niuna o poca parte vi aveano

preſa. - -

-
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C A P. XI.

Condizione delle terre de Bruzi nella confe

derazione, di eſſi co Romani.

Romani ſiccome abbiamo oſſervato, allorchè col dritto della

guerra ſoggettavano al loro impero i popoli vinti, non uſa

van con tutti dell'iſteſſo modo, ma ſecondo ch'eſigevano le dif.

ferenti circoſtanze ora reſtituivano ad eſſi la libertà colla con- .

dizione di qualche annuale ſtipendio, ed ora gli ſpogliavano

affatto del propri dritti, riducendo i loro campi nel pubblico

" della Repubblica, o dividendoli a coloni coll'ob

ligo di contribuirne una parte del frutti. Di tanto ci aſſicura

fra gli altri particolarmente Sicolo Flacco de condit. agr. p. 1.

Perlocchè ſtimiamo notare la varia condizione delle terre per

rapporto alle rendite della Repubblica, mirabilmente adattata a

rilevar la verità del noſtro aſſunto. Alcuni territori ſi diſſero

pubblici, perchè alla Repubblica ne apparteneva direttamente la

proprietà, e perciò venivan da eſſa allogati; altri ſi diſſero

vettigali, perchè appartenendo il dominio a privati, ſe ne

contribuiva alla Repubblica medeſima un corriſpondente tributo.

Molti eſempi ci ſovraſtan preſſo Livio , Varrone, ed altri

ſcrittori da poter confermare l'eſpoſto coſtume de Romani. Dap

poichè ſoggiogarono i Campani, appropriaronſi il di loro cam

po ſenza contraddetto il più fertile di tutta l'Italia, che vien

encomiato da Cicerone nell'Agraria ſeconda cogli epitteti di

belliſſima tenuta del popolo Romano, ſollievo della pubblica

annona, magazzeno ne tempi calamitoſi della guerra. I Galli

furono multati del di loro campo nel Piceno, laonde ſi diſſe

campo Romano ugualmente che i monti di quella regione an

che Romani ſi diſſero. Ad altri popoli poi ſi tolſe una ſola

parte del propri terreni, come ſucceſſe a Vejenti, agli Ernici,

a Privernati, ed a Boji ſecondo la teſtimonianza di Livio.

Pure la Sicilia paſſata nella Signoria del Popolo Romano non

fu privata di benchè menoma parte delle ſue terre, ".
Oll
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doſi da Cicerone, che ſi laſciarono in potere del poſſeſſori

ſottopoſte a quelle impoſizioni medeſime, cui per l'addietro

in tempo del loro Re.

Con ugual certezza è noto, che non una volta riducevano 2

Romani le terre de vinti alla condizione di vettigali, ficoome

allora che lor foſſe ſembrato eſpediente di dividere un

qualche campo ad una truppa di veterani, o di plebei ſedi

zioſi, accordandogliene la proprietà; facendo sì che la Repub

blica foſſe entrata a partecipare una porzione del prodotti di

cotali terre in ogni anno. Appiano, Plutarco, Igino, ed altri

forniſcono chiare pruove di tuttocciò, e poſſiam rilevare da eſſi,

che il vettigale ordinario era la decima ſulle biade, e la quinta

ſugli arbuſti. Queſti terreni, comechè contribuivano al pub

blico, ſi diſſero anche pubblici. Le provincie fuori d'Italia,

come la Sardegna, l'Africa, la Spagna, l'Aſia furono obbli

gate a ſomminiſtrare il vettigale in generi : Quindi Mallio

preſſo Tito Livio. Lib. 3. cap. 48. alios agro multatis, aliis

veſtigal impo-nitis.

Baſta ciò a farci rilevare, che ne tempi della libertà di Roma

i popoli dell'Italia furono ſoggetti a diverſa condizione. Non

mancarono nazioni confederate col ſolo obbligo di un deter

minato tributo, o ſtipendio. Ve ne furono di quelle, cui

furon tolti o in tutto o in parte i propri campi, che ſi ri

tennero per conto della Repubblica, o ſi diſtribuiron a colo

ni ſotto il peſo del vettigali. E coſa per altro ſicura, che allora

quando laſciavanſi i campi agli antichi Padroni ſi aſteneano

i Romani di eſercitarvi dritto alcuno di ſignoria , non eſig

gendo vettigali, o altre impoſizioni. Il teſtè citato Igino:

qui non obligantur vestigalibus, quoniam ſcilicet prioribus Dominis

redditi ſunt. Queſt'era prerogativa delle poſſeſſioni Italiche,

che o foſſero in mano de cittadini di Roma, o de confedera

ti di eſſa non eran ſoggetti a pagamento alcuno . Laonde

l'eſpreſſione di vettigali, che alle volte ſi attribuisce alle re

gioni dell'Italia ſi deve intendere per quelle terre, che priva

tamente appartenevanſi alla Repubblica, o ſi eran diviſe a

coloni fra i confini dell'Italia iſteſſa. Ciò

l
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Ciò poſto ſiccome i Bruzi dopo che entrarono nella eafia

zione de Romani, ed almeno non fi può ciò negare per gli Co

ſentini, ſi mantennero coſtanti, e fedeli nel primo impegno

ed attaccamento, così continuarono ſenza fallo nel pacifico godi

mento delle proprie terre, e non altrimenti ſoggiacquero alle

leggi del vincitore, che per mezzo del ſervigi militari. Dalla

notifſima autorità di Livio ne raccoglie il dotto Sigonio, che

i Bruzi in tutta la eſtenzione del di loro nome ſi doveſſero

ſemplicemente riferire tra i ſtipendiari del popolo Romano.

L'Ambasciadore del Re Antioco parlando al Generale P. Sul

picio gli dimandò: Sono forſe quei di Smirne, e di Lampaſco

più greci di quei di Regio e di Taranto; poichè da quelli eſigen

te lo ſtipendio, e le navi dovute per la confederazione : Cui ri

ſpoſe Sulpizio: Da Regini e da Tarantini, dacchè vennero nella

noſtra poteſtà, con un coſtante tenore di un quamai interrotto dritto

eſigiamo ciocchè ci devono in forza del trattato. I Regini per

verità giocavano la principal figura nella Bruzia, e la famo

ſa Regio ſi era reſa un riſpettabile emporio, quindi vi è tut

to il fondamento da credere, che aveſſe corriſpoſto per l'in

tiera nazione un numero determinato di navi, e d'armati in

tempo di guerra a ſpeſe comuni, e che di queſto ſolo ſtipen

dio ne foſſero ſtati contenti i Romani.

Merita quì di eſſer traſcritta una pregevole autorità del lodato

Sigonio Pag. 473. de antiq.jur. Ital., che inſegna, che allora quan

do un popolo caduto in poter de Romani avea la fortuna di

ſtringer con effi loro quella ſorte di lega, che equum jus no

minavaſi, allora era coſa ſolenne ed uſuale, che all'infuori del

promeſſo aiuto dovuto nelle neceſſità della Repubblica, null'al

tra gravezza era egli obbligato a ſoffrire . In omnibus autem

federibus sanciendis aut faederum legibus conſcribendis illud erat ſo

lemme ac prope translatitium, ut legibus libertati, agris , locis ,

edificiis publicis privatiſtue, G ceteris, preter hºc , rebus pu

blicis privatiſgue bello amiſis juri conſuetudini, G portoriis exi

gendis ejus populi caveretur quocum amicitia jungebatur, quod

ex vetorum monumentorum diligenti obſervatione colligitur.

CAP.
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C A P. XII.

Le diverſe condizioni di Cittadino Romano,

Socio di Dritto Latino ed Italiano

confermano la libera proprietà

delle terre de Bruzi.

Eº affinchè rimanga viemmeglio dilucidato queſto aſſunto

ci ſi permetta qualche leggiera rifleſſione ſulle diſtinzioni

usate tra cittadini Romani e ſoci di dritto Latino e di drit

to ltaliano, riconoſcentino la propria origine da molti ſtabili

menti poſti in piedi da vanaglorioſi ed avidi Romani per ga

rantire la di loro ſuperiorità ſopra i vinti, e ſtabilire inſor

montabili barriere fra le reſpettive condizioni . Quegli a cui

toccaſſe in ſorte la prerogativa di cittadino Romano godea un

aggregato di privilegi, che ingrandiva le ſue proprietà natu

rali. Libertà nella persona, eſercizio di legittimo dominio,

jus di gentilità, di far teſtamento, delle tutele, del matrimo

nj, della patria poteſtà, delle coſe ſacre, degli onori milita

ri, delle cariche civili, del ſuffragi, ed altri. Iſpiravano ſif

fatti onori nel tempo ſteſſo quell'entuſiaſmo ſorprendente per

la patria, e quel diſprezzo ed odio irreconciliabile cogli al

tri uomini, cui non comunicavano ſimili preminenze. Per con

trario le nazioni finitime a Roma eran contente di ſoffrire i

più crudeli diſaſtri per non cambiare la propria libertà con

quei titoli creduti vani ed ampolloſi. Pure, allorchè riſenti

rono i mali dell'urto di quella ſmiſurata potenza, che ſi re

ſe infeſta al mondo intero fu brigata la cittadinanza Roma

na con maggiore accanimento di quel, che foſſe ſtata rifiu

tata altra volta.

A ragione della diſtanza, cui ſerbavano i popoli d'Italia dalla
Città di Roma i di loro dritti paragonati cogl'i" di

quella
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quella diventavano minori. Così le regioni del Lazio per la

vicinanza di Roma ad alcuni cittadineſchi juſſi poteano aſpira

re da quali il reſto d'Italia era perpetuamente interdetto.

Nientemeno ſe i Latini e gl'Italiani erano eſcluſi dal dritto

Quiritario quanto a godere tutti i vantaggi a queſta qualità

anneſſi; non erano meno ſottopoſti a peſi pubblici di Roma,

come da chiare teſtimonianze di Tito Livio, Appiano, Dion

Caſsio, ed altri ſi rileva: nè perchè erano obbligati a ſervi

re nelle milizie poteano in qualche modo aſpirarne agli ono

ri . Ed ecco come la condizione dell'Italia andò mano ma

no peggiorando, e ſi reſe finalmente inſopportabile nulla oſtan

te il titolo di Socia degli Eroi Romani. - -

Facendo di tuttocciò applicazione a Bruzi ſoci Italiani anch'eſſi

rileveremo, che poſti da banda tutti gli ſvantaggi, e le con

dizioni molto penoſe, alle quali col reſto degl'ltaliani ſi tro

varon ſoggetti, pure ne tempi della libera Repubblica dopo

di aver contribuito la di loro coraggioſa gioventù per ſervi

re nelle truppe auſiliarie, e ſodisfatta qualche altra promeſ

ſa ; ne rimanenti articoli del dritto pubblico e privato reſta

rono nella priſtina libertà . Ogni di lor faccenda indipen

dentemente diſimpegnavano co'diloro municipali ſtatuti ; e

ſe non aveano quell' ordine di parentele , quella ſolennità

di teſtamenti , e quegli altri titoli , e prerogative lumi

noſe, che adornavano i cittadini Romani , aveano anch'eſſi -

le di loro coſtituzioni , e conſervavano i domini , ed altre

funzioni eſercitavano , che ad uomini civilizati ſi appar

tengono. -

Ma dall'eſſerſi premeſſo, che gl'ingordi Romani in danno de'

Socj di dritto Latino ed Italiano non una volta appropria

ronſi i campi riducendoli in patrimonio della Repubblica ,

o mettendovi delle colonie, e rendendoli vettigali: potrà ta

luno opporci, che non oſtante di aver ſoſtenuto a Bruzi

la caratteriſtica di Soci Italiani, pure non reſti dimoſtrato, e

che del dominio delle proprie terre e della Sila non foſſero

decaduti. Avanti ogni altra coſa replichiamo noi, che quando
riu
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riuſciſſe altrui di comprovare, che nella Sila, o in altre ter

re del campo Bruzio ſi foſſero mandati del coloni a popolarle,

ed impoſſeſſarſene, non per queſto ne rimarrebbe pregiudicata

la noſtra teſi. A coloni paſſava libera ed aſſoluta la proprie

tà delle terre, e non di altro peſo gravata, che del ſempli

ce vettigale. Or vettigali immenſe tenute dell'Italia, e molto

più delle Provincie ſi erano, che con parte delle proprie pro

duzioni ſoſtenevano le forze della Repdbblica, ma non per

queſto la proprietà delle medeſime entrava nel di lei patri

monio.

Noſtra premura è quella di dimoſtrare, che il tenimento della

Sila non fu mai un bene di pubblica appartenenza della Re

pubblica, come ſi furono l'agro de Campani, i monti Rea

tini, ed altri ſimili. Gl'Iſtorici delle coſe di Roma, che ſi

ſono applicati a notare gli accidenti i più minuti di quel

popolo vittorioſo non ànno tralaſciato, quando ſi è data oc

caſione di deſcrivere i campi tolti altrui, ed al pubblico pa

trimonio incorporati. Tito Livio, che ci è laſciato le più

aſſorbenti memorie riguardantino i Bruzi, e in lega, ed in

contraſto co Romani, e che nota altrove eſattamente quanta

parte di terre ſi aveſſero i Romani appropriato in pregiudizio

de popoli vinti, non fa menzione affatto di aver praticato lo

ſteſſo co Bruzi.

E' da rifletterſi a queſto propoſito un'altro argomento, che tut

tocchè negativo anch'eſſo, pure per le circoſtanze, che l'ac

compagnano ſi deve giudicare di molto peſo. Cicerone ſcriſſe

le ſue tre famoſe agrarie a bella poſta per ributtare i tenta

tivi di Servilio Rullo Tribuno della plebe , che progettava

la vendita di tutte le pubbliche poſſeſſioni del popolo Roma

no. Per accreſcere contro coſtui la pubblica odioſità mette

in veduta l'importanza ed il ſommo valore di ſiffatte poſſeſſio

ni, e le ricorda a Cittadini partitamente. Si parla dell'agro

campano, della ſelva Scanzia, del monte Gauro, del campo

JFalerno, Cumano, Reatino, e di altri molti, e pure in un

luogo così opportuno non vi è veſtigio della Sila º".
- CIMC
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che pur ſi ſarebbe notata, ſe al Romano popolo foſſe appar.

te nllta .

Ma quello, che come ad un'ipoteſi ſi è menato buono, cioè

la poſſibilità della deduzione di una colonia nella Sila, ne'

tempi della Repubblica; ſe vogliamo eſaminarlo ne tempi po

ſteriori contraſta la fede di tutte l'Iſtorie, e non è affatto

preſumibile. E coſa riſaputiffima fra l'altro per l'autorità del

rinomati ſcrittori delle coſe agrarie, che i veterani coll'aſſe

gnamento delle terre ottenendo una ricompenſa delle proprie

fatighe, ottenean la proprietà de campi i più coltivati e po

ſti in valore, che ſi toglieano a nemici . Nella ruina e de

ſolazione, che l'armi Romane portarono in tutti gli angoli

della Terra ſarebbe ſtata coſa molto ſtrana ed incredibile,

che aveſſero uſata la moderazione di laſciare i colti terreni,

ed aſſegnare a di lor veterani, o coloni i boſchi, o le lagu

ne. E un punto ſicuro di Storia, che non men l'Italia, che

gli Oltremonti eran coverti in quei tempi d'impraticabili fo

reſte, ed a ſoldati ſempre ſi diedero in partaggio i più culti

terreni, per cui i teſtè citati ſcrittori delle coſe agrarie ci

avvertiſcano più volte della mancanza del coloni , ma non

mai di quella di terre da dividerſi. - -

Ageno Urbico Commentator di Frontino pag. 59 è laſciato ſcrit

to, che dopo di eſſere ſtato un campo centuriato, e diviſo

ne' luoghi culti, il dippiù, che reſtava a covrirſi per mancan

za di coloni, ſi diceva ſubſecivum, e rimaneva o per l'auto

re della diviſione , o pure ſi dava a privata perſona , o ſi

affittava ſotto qualche vettigale : quindi Domiziano con un

editto generale fece noto, che tutti i poſſeſſori di cotali ſub

ſecivi per l'eſtenſion d'Italia, ne aveſſero avuto in virtù di

donazione, che lor facea libero il poſſeſſo. Al rove ci atte

ſta, che le terre ſubſecive ſi laſciavano al comune delle co

lonie, e di queſta condizione erano i compaſcui. Ci dice altresì,

quod ſylve, G loca aſpera in aſſignationem non venerunt. Che

ſe in alcune regioni le ſelve, ed i paſcoli ſi foſſer trovati

affignati, e deſcritti, avvertiſce, che lungi dal credereiº
2 CI
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effettivamente ſe ne foſſe fatto l' aſſegnamento, ſi deve anzi

tenere per certo, che l'unico fine , per cui ſe ne ſia fatta

menzione, è ſtato quello di diſtinguere il territorio di una

qualche colonia, o prefettura dal territorio di un'altra.

- C A P O XIII.

Sotto gl'Imperatori ſi dimoſtra lo ſteſſo.

A fermiamoci a tempi di Auguſto . Coſtui avendo conce

Il pito il vaſto diſegno di renderſi per mezzo di un'accorta

politica il deſpota di Roma, abolì il ſiſtema de'vettigali per

le provincie , ed introduſſe quello del tributi ordinari. Quin

di ſtabilì una numerazione dell' orbe Romano per eſſere a

giorno della ſomma della popolazione e delle fortune dell'

impero . In conſeguenza di un tal cenſimento cambiò il

ſiſtema delle finanze di rapporto alle provincie , gravan

dole della doppia impoſta ſu i beni , e ſulla perſona :

ma in queſto mentre eſentò da un tal peſo tutta l'Italia .

Un qual ſegnalato privilegio fu chiamato jus Italie. ll Giu

reconſulto Paolo f. de cenſib. con altre teſtimonianze viene

allegato dal Sigonio in conferma di una tal verità p. 573.

Laodicea in Syria, G. Berithos in Phenice juris italici ſunt ,

& ſolum earum eiusdem juris e Tyriorum Civitas a Divis se

vero G Antonino facta eſt. D. Antonius Antiochenſes colonos fe

cit ſalvis tributis . Imperator noſter Antoninus Civitatem noſtram

coloniam G juris Italici fecit. D. Veſpaſianus Caeſarienſes colonos

jecit, non adjecto, ut G juris Italici eſsent, ſed tributum is re

miſt capitis, ſed G D. Titus etiam ſolum immune factum inter

pretatus eſt. - -

Cornelio Tacito e Svetonio fanno menzione del regiſtro , che

Auguſto formato avea di tutte le rendite, e ſpeſe dello ſta

to, di cui non à forſe la ſtoria fatto perdita più grande,

ed irreparabile giuſta l'eſpreſſione del Gibbon. Cum ri
- - le
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libellum recitarique juſt. Opes publice continebantur , quantum

civium ſociorumque in armis, quot claſſes, regna, provincie, tri

buta, G vectigalia, G neceſſitates, ac largitiones, que cuncta ſua

manu perſcripſerat duguſtus. Tacit. ann. 1. 1 1. Svetonio chia

ma quel regiſtro, Rationarium imperii, che pare, che aveſſe

eſiſtito anche ne'tempi di Appiano. Senza forſe ne commen

tari di Auguſto ſi conteneva la notizia di tutte le terre red

ditizie all'impero, mercecchè Siculo Flacco dopo di avere

avvertito, che le forme del campi, o ſiano le confinazioni,

e piante di eſſi erano diverſe, e che ſommo ſtudio ſi adope

rava di quei tempi per afficurarſi i confini del poderi, e che le

piante medeſime ſi ſcolpivano in rame per conſervarſene più a

lungo la memoria: ſoggiunge, che non ſi mancava anche per

mezzo della fede pubblica di poter decidere le queſtioni de'fini,

e verificarſi, ſe ſi foſſero alterati, avendoſi ricorſo al ſantuario

di Ceſare. Omnium enim agrorum G diviſorum & aſſignatorum,

formas ſed & diviſionem, G commentarium , G principatus in

santuario habet. Qualeſcunque enim forma fuerunt ſi ambigatur

de earum fae ad ſantuarium Principis revertendum eſt. S. R. A.

Pag. 1 6.

Giulio Frontino eſtraſſe da commentari dell'imperatore Claudio

il ſuo libretto delle colonie del popolo Romano regiſtrato fra

gli Scrittori ſuddetti delle coſe agrarie. Contiene detto opu

ſcolo il numero delle colonie giuſta l' ordine alfabetico , e

principiando dalla Colonia Aquinum termina a quella detta

Verule; dopo di che proſegue ad aggiugnere le miſure del

limiti ricavate da libri di Auguſto e di Nerone , atteſochè

ne'tempi del primo l'Agrimenſore Balbo poſe in un bel re

giftro le forme e miſure di tutte le provincie e città , for

mando una general legge agraria per tutte le provincie ſu

dette. -, -

Di rapporto a Bruzi nel libretto di Frontino ſi legge così :

Centuri e quadrate in jugera 2oo, G cetera in laciniis ſunt pre

ciſa poſt demortuos milites. Ager Buxentinus ſeſtertianus eſt aſi

gnatus in cancellationem limitibus maritimis. Queſto aſſegnamento

- do
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dovette aver luogo nell'agro Buſentino nelle vicinanze dell'

attual Policaſtro ſituata vicino al golfo di queſto nome,

che di certo ſi appartenne a Lucani, poſciachè i Bruzi non

eſteſero il di loro dominio al di là del fiume Lao proſſimo al

la Scalea. Continua Frontino; ager coſtantinus ab imperatore Au

guſto aſſignatus limitibus Graccanis in jugera n. CC. Cardo in

Orientem decimanus in meridianum. In alcuni codici in vece di

coſtantinus ſi legge ager conſentinus, ma non per queſto le mi

gliori edizioni an fatto cambiamento alcuno al teſto. In ogni

modo non altro quindi ſe ne rileva ſe non che duecento ju

geri delle noſtre terre furon diviſe a veterani, che divennero

noſtri anch'eſſi coll'acquiſtata proprietà del ſuolo, del quale

contribuirono a Romani il vettigale.

Continua Frontino: Ager Vibonenſis actus n. X. G. P. XXV.

Cardo in Orientem decimanus in meridianum. Queſta porzione fu

divelta dal campo di Hipponium, che in tempo de Romani si

diceva Vibona nelle vicinanze dell'attuale Monteleone . Ager

Campanus limitibus Graccanis in jugera n. CC. Cardo in Orien

tem decimanus in meridianum. Ager Beneventanus actus n. XC.

p. XXV. Cardo in Orientem, decimanus in meridianum. Il cam

po Beneventano ed il Campano, non men che il Buſentino

nulla di comune ſi ànno co Bruzi. E da queſta ineſattezza

pigliamo motivo di credere, che quell'ager coſtantinus non ſi

apparteneſſe a Bruzi, e che in tutta la eſtenſione delle co

ſtoro terre non ſi foſſe aſſegnato a veterani, che il picciolo

pezzo dell'agro Viboneſe.

C A P. XIV.

Continua lo ſteſſo ſogetto.

'Eſpoſta verità riceve maggior lume per la qualità del cambia

menti addivenuti nel fiſtema delle finanze del popolo Romano

dopo la caduta della libertà. Negli ultimi periodi di eſſa

piu
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più di una volta a richieſta di qualche prepotente cittadino

furon ſmembrate le pubbliche polieſſioni e ridotte in ſingno

ria privata. Il Tribuno della plebe Torio colla legge, di

cui parla Cicerone nel Bruto, tolſe benanco i vettigali af:

fiſſi ſopra gli alienati poderi pubblici, e laſciolli à poſſeſſori

eſenti da ogni gravame, Ceſare diviſe à particolari tutte le

terre della Repubblica ſenza eccettuarne l' agro Campano,

Svetonio in Ceſarem Cap. 2o. Erano queſti i mezzi, onde

ſgravavaſi la Città dell'inſopportabil peſo di una moltitudine

ſedizioſa, che dall'ozio cittadineſco col ſoletico della pro

prietà veniva obbligata al travaglio. Dippiù era queſto l'eſpe

diente onde riparare il guaſto, che le guerre civili avean

portato alla popolazione dell'Italia, ridotta a tale ſtato infe

lice, che quaſi più non foſſe quella feconda regione, che ave

va ſomminiſtrato la ſoffiſtenza a rante popolatiſſime nazioni,

era nell'obbligo di attendere dalle provincie dell'impero ed i

grani, e l'olio, e'l vino, e le altre derrate (1) laonde ſotto gl'Im

peratori ceſſati i nomi di decima e viceſima ſi formarono i cano

mi annonari, ne quali vennero ſtabilite le reſpettive quantità del

generi, che i Provinciali eran nell'obbligo di corriſpondere.

Forſe Auguſto medeſimo allorchè compoſe il ſopraccennato re

giſtro, che ſi diſſe Breviarium imperii fu il primo a ſtabilire

ſiffatto canone, non eſſendo veriſimile, che aveſſe traſcurato

un così importante articolo in un travaglio, in cui principal

mente ebbe la mira di provvedere con ſicurezza a biſogni

della Repubblica, mercè la ſovvenzione de ſudditi. Checchè

però ne ſia di ciò, ſotto gl'imperatori ſuſſeguenti rimangono

monumenti ſicuri del ſudetto canone, come ſi può ravviſare

ne codici Teodofiano e Giuſtinianeo. Sidonio Apollinare ci è

conſervato ne' ſuoi verſi la memoria della diverſità de tributi,

che in vari generi ſi raccoglievano dalle provincie, i quali ſi

depoſitavano ne pubblici magazzeni per venderſi ad un deter

minato prezzo ſotto la pubblica iſpezione.
La

(1) con i pref. lib. pr. de re ruſt. Tacit. 12, 43.
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La ſorte di quell'immenſi paſcoli e boſchi, che formavano coſpi

cua parte del patrimonio della Repubblica, cui per ordinario

erano ammeſſi i privati a paſturar le proprie greggi col peſo

del vettigale, non fu punto migliore. Siccome l'agro cam

pano ſi vide ſpartito a particolari ſenza peſo alcuno, così la

ſelva Scanzia, il monte Gauro, i monti Romani, ed altri ce

lebri paſcoli furono del pari diviſi a Cittadini, e poſcia per

la legge Toria aboliti i vettigali: laonde ne'tempi appreſſo non

ſi ſentono più rammemorare i maeſtri della ſcrittura deſtinati

ad amminiſtrare le pubbliche rendite, che da un cotal ramo

ſi ritraevano.

Or ſiccome per gli grani ed altre ſpezie di maggiore importan

za dopo diſtratti i fondi pubblici, e ſottratta l'Italia dal pe

ſo de'vettigali vennero le provincie obbligate alla ſuccennata

contribuzione di generi a ſeconda del canone ; così s'intro

duſſe anche il coſtume di riſcuoterſi per queſto mezzo il fie

no biſognevole per le ſtalle imperiali dopo alienati i pubbli

ci paſcoli. Non è però, che fuori le regioni dell'Italia non

poſſedeſſero gl'imperatori delle vaſte tenute addette a paſcoli

come da ſopramentovati codici di Teodoſio e G utiniano ab

bondantemente ſi rileva . (1) In queſte circoſtanze, comec

chè l'italia era ſtata diviſa anch'eſſa in provincie non eran

queſte eſenti dalle contribuzioni, cui eran ſottopoſti gli altri

ſudditi dell'impero . Laonde troviamo, che anche nel tempi

poſteriori ſi dicea de Lucani e de'Bruzi che ſecondo l'antico

iſtituto: montuoſa Lucania ſuas pendat. Bruti bonum pecus indi

gena ubertate pretent. Caſſiodorus II. Var.. Ed ecco per tutti

i lati dimoſtrato, che in tutta la eſtenzione del governo de'

Romani i Bruzi continuarono nel quieto poſseſſo della loro

ſelva.

CAP.

(1) Vedi i titoli de paſcuis publicis G privatis, G de fun

dis G ſaltibus rei dominica , e 'l titolo de bonis Tamiacis del Co

dice Giuſtiniano, e l'altro del Teodoſiano de grege dominico.
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C A P. XV.

Sotto i Goti non v' a fondamento da credere,

che i Bruzi aveſſero perduto il dominio

della Sila.

L Impero Romano prima del tempi, de'quali ci occupiamo,

avea ſofferto il flagello di molte incurſioni de'barbari del

Settentrione; ma ſimili coſtoro a noſtri barbari indigeni uſci

vano di volta in volta dal di loro paeſe ſotto la ſcorta di

un capo piuttoſto a ſaccheggiare, che ad invadere, ed im

padronirſi, e fondar nuovi domini. Eſſendo ſtati intanto am

meſſi per effetti di una falſa politica a militare nelle milizie

dell'impero, ed avendo con ciò eſercitato delle cariche ri

ſpettabili nelle truppe, ed appreſo la militar diſciplina non

men, che guſtati i piaceri della vita civile compreſero ben

di leggieri, che biſognava ſtabilire un centro delle comuni

forze per gli attacchi, e per le difeſe. Laonde nel regno di

Onorio, e di Arcadio figli di Teodoſio il Grande le conqui

ſte di detti barbari cominciarono a prender della conſiſtenza

nelle provincie Romane. Allorchè Alarico portò le ſue armi

in Italia ne principi del quinto ſecolo dell'era volgare, trovò

le di lei Regioni avvilite dal Deſpotiſmo Romano, ed indif.

ferenti alla ſcelta del Padrone, e le terre in incredibile ſca

dimento ugualmente che la popolazione, ed ogn'induſtria.

Si rileva d'alcune leggi del codice Teodoſiano, che gli effetti

de ſaccheggi di Alarico uniti alle diviſate cagioni di decadi

mento obbligarono l'imperatore Onorio nell'anno 4 i 3. ad un

rilaſcio di quattro annate de ſoliti tributi in beneficio delle

noſtre provincie, fra le quali furon compreſi i Lucani, ed i

Bruzj: (1) La Campania fu anch'eſſa ſgravata dal peſo del

- R. cenſo
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cenſo di 528o42. jugeri di territori abbandonati e deſerti

per la mancanza della popolazione. Laonde i di lei tributi ſi

riduſſero ad una nona parte (1). Per la qual coſa le crudel

tà di Alarico non portarono cambiamento nel ſiſtema delle

finanze delle noſtre provincie, le quali continuarono a paga

re i di lor tributi ſecondo l'antico ſiſtema proporzionevolmen

te alle terre, ed a ſeconda del cenſimento di eſſe.

Negli anni ſuſſeguenti i Vandali, ed i Mori preſero di mira

la Bruzia, e diedero l'ultima ſpinta alla decadenza delle fa

moſe Città di Regio, Locri, Crotone, Turio ed altre Città

Littorali, che conſervavano tuttavia una qualche immagine

dell'antico ſplendore. Altre incurſioni ed altri ſtabilimenti in

pregiudizio del domini de Romani ſi fecero da barbari nelle

diverſe regioni Italiche, e alla perfine nell'anno 476. Odoa

cre alla teſta di un numeroſo eſercito intieramente ſe n'im

padroni aſſumendo il nome di Re d'Italia; poſciachè laſciata

per compaſſione la vita ad Auguſtolo ultimo Imperator Ro

mano, il rilegò nell'anguſtia di un caſtello.

1l ſiſtema tenuto da Capi condottieri de'barbari anteceſſori di

Odoacre era ſtato quello, toſtochè aveſſer ſoggiogato un pae

ſe, di dividere fra ſe medeſimi ed i commilitoni a ſorte i

terreni, gli uomini, e le beſtie. Regolavaſi la diſtribuzione a

ſeconda del merito, ma tuttochè diſuguale riuſciſſe il partag

gio, purtuttavolta ſiccome quei feroci cuſtodivano geloſamen

te l'indipendenza perſonale, così riteneano in proprietà le

terre, ed eſenti dall'altrui ſignoria. Surſero quindi i primi allo

dj in Italia. Odoacre impreſe a governar l'Italia ſenza fare

il menomo cangiamento ſu di queſto articolo, ed i piccioli

tirannotti barbari, ed i compagni della di loro fortuna con

tinuarono a godere placidamente le di loro uſurpazioni. Gli

ſcrittori di quei tempi ci afficurano, che gl'Italiani perdette

ro una terza parte delle terre, che da Odoacre fu diviſa a

ſuoi compagni, locchè nello ſtato lagrimevole di un perfetto

- ab
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(1) L. 12, eod, tit.
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abbandono, in cui languivano i terreni, non portò che van

taggio. - - –

Nell'anno 493 paſsò il dominio dell'Italia nelle mani del fa

moſo Re Teodorico. Buona parte de'barbari eran periti nel

le guerre da queſto Re ſoſtenute, ed altri ſe n'eran fuggiti;

quindi le terre da eſſoloro occupate, eſſendoſi rinvenute ſen

za padrone, furon diviſe a novelli conquiſtatori ſenza verun

cambiamento apparente. E ſiccome niun'altra mutazione in

troduſſe nelle leggi, o ne magiſtrati, così ritenne la ſteſſa

diviſion delle provincie ordinata dall' imperator Coſtantino.

Ogni Città pagava all'erario Regio un tributo , e tutte le

città di una provincia formavano un determinato pieno del

le di loro contribuzioni. I Lucani, ed i Bruzi governati da

un correttore, la cui ſede era la città di Regio corriſponde

vano i di lor tributi in generi, come dianzi abbiamo oſſer

vato; ma a richieſta del famoſo Caſſiodoro furon commutati

in danaro, e ridotti alla ſomma di mille e duecento ſoldi di

oro; ognun de'quali corriſponde preſſo a poco al valor di

una doppia napoletana . Queſto ſiſtema di finanze continuò

in tutto il tempo del dominio de' Goti; laonde ſiamo ſicuri,

che nella durata del governo di eſſi ne la Sila de Bruzj, nè

altre terre fecero paſſaggio nella pubblica ſignoria, che af .

fatto s'ignorava da quei barbari, i quali mantenevano i pro

prj allodj eſenti da ogni peſo di aliena autorità, e dalle ter

re de vinti eſigevano i pubblici tributi . Su di queſto arti

colo non v'era differenza tra le terre del Re e quelle de

Conti, o di qualſivoglia altro privato.

Ma gl'Imperatori d'Oriente non laſciarono godere in pace a Goti

l'uſurpato poſſeſſo delle noſtre regioni ; quindi le provincie

ora ſoffrivano le perſecuzioni del primi , ed ora le crudeltà

de' ſecondi. In queſto ſtato di una ferale anarchia il diſor

dine dovette trionfare in tutte le parti dell'amminiſtrazione,

e con ciò nella riſcoſſione del tributi. Si è conſervata la me

moria del trapazzi incredibili, che i procuratori degl'impera

tori faceano nell'eſazione del dazi. Alla perfine nell'anno 555
2 S1



si eſtinſe del tutto il dominio de' Goti in Italia, e le noſtre

provincie ricaddero in mano de' Greci, e ſi trovaron ſotto

meſſe all'imperator Giuſtiniano . Queſti per aſſicurare non

meno i Goti rimaſti in ltalia, che gl'italiani medeſimi, che

col cambiamento del governo non ſi ſarebbe cambiata la co

ſtituzione ſopratutto per ciò, che riguardava i dominj, cac

ciò fuori una fua coſtituzione inſerita nel codice di Gotofre

do, in forza di cui confermò i domini acquiſtati per le con

ceſſioni fatte da Atalarico, da Amalaſunta e da Teodato ,

eſcluſe quelle fatte da Totila, e da Teja. Quindi rimaſero

eſcluſi da' di loro domini, anzi eſpulſi dall'Italia tutti quei

Goti, che erano ſtati del partito contrario all'Imperatore,

e che perciò le grandi tenute da eſſi occupate reſtar dovet

tero ſenza padroni. -

Or ſe i capi de'Goti, ed altri ancora di minore importanza, ſic

come abbiamo oſſervato, conſervarono un'aſſoluta indipendenza

dalla pubblica autorità in rapporto al dominio delle terre, e

lo ſteſſo loro Re poſſedeva i ſuoi beni con egual dritto, che

i Conti ſenza attaccarci l'idea del dominio ſovrano: tornate

le noſtre provincie ſotto il giogo degl'imperatori non ſoffri

rono i proprietari cambiamento alcuno nell'eſercizio de'di lo

ro dritti, e la Corte imperiale ſenza appropriarſi i terreni ,

contenta della riacquiſtata autorità ſuprema ſi reſtrinſe a ca

var profitto da ſudditi per mezzo del dazi e del tributi.

In ogni anno erano nell'obbligo gli abitanti di ciaſcuna provin

cia di pagare il tributo, la veſte militare, e l'indictum L. ult.

Cod. ſi propter pub. penſit. Il tributo era in generi ſtabilito

fin da tempi antichiſſimi. Ciaſcun proprietario di terreni con

tribuiva la quinquageſima parte del grani, che da eſſi ſi pro

ducevano, la quadrageſima porzione dell'orzo, e la vigeſima

parte del vino. Chi faceva induſtria di animali neri dovea

contribuire la vigeſima parte del lardo . Inoltre i poſſeſſori

de terreni a grano dovean contribuire una data quantità di

fieno, e di paglia. Queſto tributo si diverſificava per le pro

vincie a proporzione dell'abbondanza delle derrate che vi ſi

- pro
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producevano. Ove grani, ove oli, ove vino, ove cavalli,

buoi. pecore . La Lucania ed i Bruzi come abbiamo no
» P ]

tato contribuivano neri, vacche ec.

Oltre a ſiffatti dazi ordinari vi era l'altro gravoſiſſimo detto indi

étum annuale, che conſiſteva in una data ſomma di denaro,

che s'imponeva ad arbitrio ſulle provincie, e per lo più ſe

ne ordinava ancora un ſecondo dazio, detto perciò ſuperin

dictum Cod. de indic. l. 1. de ſuperindic. l. 1. de ann. l. 3. Dip

più vi erano i vettigali ſotto l'iſpezione del prefetto d'Italia

ſtabiliti dagl'imperatori antipaſſati - Cod. de vect. l. 8. e io.

é, l. 1. 2. 7. Giuſtiniano in quanto all'articolo delle finanze

non fece altro, che ammaſſare diſordinatamente, e dimezza

tamente le leggi pubblicate da tempi di Auguſto fino a ſuoi.

Ma i Goti in forza della coſtituzione rammentata erano meglio

trattati degl' Italiani , poſciachè poſſedevano i di loro beni

colla qualità di allodj data loro nel primi acquiſti.

C A P. XVI.

Sotto i Longobardi -

F" a considerare il noſtro queſito ſotto i Longobardi.

Queſti barbari della Germania fecero cambiare la forma

politica, e civile delle noſtre regioni. Erano eſſi ſottopoſti a

Duchi, ed in ogni pago ve n'era uno, che avea il comando

politico e militare. Uno di eſſi ſi conſiderava come il Prima

te del regno inveſtito del nome di Re. Alboino conquiſtando

l'Italia nell'anno 569 fabilì i Duchi per le regioni occupa

te, cui ſi apparteneva il governo civile e militare del propr)

diſtretti. I nomi di tributi e di dazi erano ignoti, e per un

ſol coſtume di riſpetto gli abitanti de paghi contribuivano

volontariamente al di loro principe una certa quantità di be

ſtiame, e di biade. Essi Principi egualmente che il Re aveano

il loro patrimonio particolare conſiſtente in quella porzione di

- tCI
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terreni di paſcoli e di beſtiami toccata loro in ſorte nel tem

po della conquiſta: eſigevano le multe delle cauſe, che giu

dicavano, ed i tributi del popoli vicini, quando non voleano

eſſere moleſtati dalle di loro armi. .

Il più famoſo ducato ſtabilito da Longobardi nel noſtro Regno

nell'anno 571 fu il Beneventano, il cui primo Duca fu

Zottone. Da principio forſe fu riſtretto nella ſola Città di

Benevento, ma poi molto ſi diſteſe , ed abbracciò buona

porzione del noſtro Regno . Il potere del Duca Beneventa

no era eguale a quello , che aveano eſercitato i ſuoi na

zionali nella Germania , e che eſercitavano tuttavia nel

le nuove conquiſte . Aveano il dominio civile e milita

re corriſpondente allo ſtato di una nazione barbara , che

non conoſce i legami della ſervitù civile . Il dritto civile

era ignoto intieramente a Longobardi, ed a queſto ſoſtitui

vano la forza facendo decidere dalla ſpada, e non già dal

le leggi le controverſie e offeſe private . Il dritto pubblico

riſiedeva nel conſiglio de' Duchi, e queſti ne diſimpegnavano

le funzioni e in guerra ed in pace. -

Ne' primi tempi dell'invaſione Longobardica queſti feroci barbari

diſtruſſero buona parte degli abitanti de luoghi, ove ſtabili

ronſi, e ſopratutto i ricchi proprietari, e le perſone di con

dizione. Ridotto che aveano i popoli nello ſtato di un maſ

ſimo avvilimento, diſtribuivano gli abitanti fra i loro ſolda

ti, e gli obbligavano a lavorare il terreno con pagare il tri

buto della terza parte del frutto di eſſi a di loro crudeli

oppreſſori . Paolo Diacono ci è teſtimonio , che i 36 Du

chi, i quali ſi diviſero l'Italia, ſi valſero di queſto coſtume

egualmente, che i Germani faceano, ſecondo la teſtimonianza

di Tacito Pao. Diac. l. 2. cap. 31, 37. Reliqui per hoſtes di

viſi, ut tertiam partem ſuorum frugum Longobardis perſolverent,

tributari efficiuntur. Ebbero adunque gl'infelici Italiani l'ob

bligo di coltivare la terra, e di contribuire a Longobardi la

terza parte delle raccolte. -

queſto



79

Queſto ſtato fu aſſolutamente nuovo, e ſconoſciuto agli occhi

degl'Italiani. I Predoni Romani conquiſtata l'Italia, tolſero

agli abitanti porzione del loro terreni, impoſero dei dazi, ma

ebbero riſpetto delle perſone, e non ardirono renderli tribu

tari, e ſervi della gleba. Dopo la guerra Italica furono con

ſiderati tutti cittadini della ſteſſa Repubblica, e tuttochè gra

vati di dazi non mai perdettero il carattere civile. Odoacre

volle farſi credere un vicegerente dell'Imperator di Oriente,

e ſi aſtenne di ſpiegare il carattere di conquiſtatore, non at

tentò alla condizione degli abitanti, e lor tolſe una terza par

te de terreni, forſe inutile e ſuperflua per la mancanza del

la popolazione. Teodorico non alterò il ſiſtema , che avea.

trovato ſtabilito, anzi si fece pregio di reſtituire apparente

mente l'antica polizia de Romani Imperatori, comechè però

in ſoſtanza aveſſe introdotto il ſiſtema de'barbari, ed aggra

vato aveſſe i popoli d'Italia di molti triburi . Forſe Totila

sdegnato contro degl' Italiani , che si erano dichiarati per

l'Imperator d'Oriente, aggravò maggiormente la loro condi

zione, con renderli quaſi ſervi de'Goti. Ma queſto ſtato mi

ſerabile nell'Italia durò poco tempo. Narſete reſtituì agl'Ita

liani la loro antica condizione ſenza forſe renderli più felici

per le gravezze, che lor fece ſoffrire. Ma i Longobardi avendo

conceputo degl'Italiani un alto diſprezzo, perchè nulla va

leano nella profeſſion delle armi, unico pregio apprezzato

da barbari, colpa delle lettere e delle arti di luſſo, e dello

ſtabilimento di Teodorico, che tolſe agl'Italiani ogni uſo di

armi; li trattarono come tanti ſervi, e loro tolſero il carat

tere civile. -

Per alcuni anni i Duchi Longobardi ſi mantennero indipen

denti l'uno dall'altro, ma poi avvertiti della propria de

bolezza per la diffipazione delle forze si scelſero di bel

nuovo, il Re , e fu queſti Autari figliuolo di Clefi . Col

lo ſtabilimento della nuova Monarchia accrebbero l'auto

rità Reale. Coſtituirono un patrimonio corriſpondente alla

coſtui dignità, ed essi Duchi cederono la metà dele"
O--
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ſoſianze, acciò d'allora in avanti aveſſero dovuto ſervire per

ſoſtegno della perſona Reale, di lei familiari, ed aſſiſtenti:

Omnem ſubſtantiarum ſuarum medietatem regalibus uſibus tribuunt,

ut eſſe poſit, unde Rex ipſe, ſive qui ei adhaerent eius obſequiis

per diverſa officia dediti, alerentur. Pao. Diac. l. 3. c. 16. Per

effetto di queſto ſtabilimento l'autorità Reale venne nel ſe

uito ad accreſcerſi in pregiudizio dell'autorità Ducale.

Di queſta ceſſione de' Duchi Longobardi ne rimaſero veſtigi ne

ecoli poſteriori, poſciachè ne varj Ducati anche nel tempi

appreſſo vi erano le corti, i boſchi, i campi appartenenti alla

corona Reale. (1) In modo tale, che ſi mandavano gli Ammini

ſtratori e Giudici detti Caſtaldi per i diverſi Ducati della na

zione . V. Ducange voce Gaſtaldus . Quindi eſſi Duchi aven

do cercato di ſcansare la per loro ignominioſa marca di

tributari e non eſſendoſi laſciati indurre a mantenere preſſo

di loro le terre corriſpondendone i frutti ed avendole fatto

paſſare in mano del Re , diminuirono per metà il di loro

potere, e fecero creſcere a diſmiſura quello del Re.

Oltre all'ecceſſivo numero delle ville, boſchi, e corti Reali,

che pervennero alla corona in virtù della ceſſione, avea il

Re altre ſpecioſe rendite, che coſtituivano la ſua ricchezza,

imperciocchè a lui, come a tutti gli altri ſoldati dell' eſerci

to, toccò proporzionatamente la ſua porzione degl' infelici

Italiani tributari, che erano nell'obbligo di dare annualmente

il terzo de' frutti delle terre, che coltivavano. Sembra con

ciò veriſimile, che nè gl'Italiani, nè i Longobardi foſſero

ſtati aſtretti di queſti tempi ad altre gravezze per queſto verſo.

In tempo de'Longobardi intanto l'impero Greco, e 'l Ducato Be

neventano poſſedevano i loro domini nelle regioni del noſtro

Regno, preſſoche confuſi tra di loro. I paeſi littorali da Agro

poli fino alla punta della Licoſa appartenevanſi a Greci, e

da quivi fino al fiume Savuto, comprendendovi l'Amantea ſi

oſſervavano paeſi di appartenenza del Ducato. Dentro terra

i Longobardi eſtendevano la di lor ſignoria ſino a Coſenza,

II) 3
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(1) Rizzetti antich, toſc. tom. 1. c. 8. Murat. diſſert,

\

\.



8 I

)

a

ma ſulla coſtiera del Jonio le di loro conquiſte non ſi eſte

ſero al di là del fiume Peſcara. Dubitaſi da taluni, ſe nel

la incurſione fatta da Autari nel 589, o almeno a tempi di

Arrechi ſucceſſor di Zottone ſoſſe Coſenza caduta nel potere

de Longobardi, o tuttavia mantenuta in quello de' Greci .

Ma deve ogni dubiezza svanire riflettendo ſu l'eſpreſſioni degli

ſcrittori contemporanei, i quali aſſerirono, che il Ducato di

Benevento ſi eſtendeva ſino a Coſenza, nel cui dominio non

fu mai incluſa, come lo furono Biſignano, Murano, Scalea,

ed altri paeſi mediterranei da Longobardi occupati.

Inoltre reſta ciò appien confermato dal ſitema della polizia chie

ſiaſtica tempo dopo introdotta nel dominio de' Greci. Deco

rato il Veſcovo di Reggio capitale del tema , o Provincia

di Calabria colla dignità di metropolitano dal Patriarca di

Coſtantinopoli, nella ſciſſura indi avvenuta fra la chieſa Gre

ca e Latina, ordinò l'Imperadore Greco, che tutti i veſcovi

della ſua provincia dipendeſſero dal Reggino Metropolita .

Or è notiſſimo che fra le Città veſcovili addette al Metro

polita di Reggio, una fu Coſenza. Non era dunque queſta

città de Longobardi, che per rapporti contrari dipendevano

affatto dalla Chieſa Romana. (1)

Or nella region de Bruzi, che tuttavia ſi cuſtodiva da Greci,

nell'anno 6o 2 governava un certo Gregorio col titolo di

exprefetto, da Coſenza in là, il quale forſe dipendea dal

Prefetto o Pretore della Sicilia. Intanto il Romano Pontefice

Gregorio indrizzò una ſua lettera a Maurizio Maeſtro de'

Soldati e Comandante dell'armi ne ſtabilimenti Greci della

Campania, acciò l'aveſſe fatta pervenire ad Arrechi Duca

di Benevento. Contenea detta lettera una preghiera al Duca

acciò ſi foſſe contentato di agevolare il ſuddiacono Sabino in

eſſa Bruzia reſidente nell'incetto di alcune travi biſognevoli

per la coſtruzione della Baſilica di S. Pietro, e Paolo in

Roma, e pe'l traſporto di eſſi in luogo di mare. Stimiamo

traſcrivere le parole della lettera iſteſſa: Quia ſic de gloria
- - - - Ue

(1) Annali del Regno Epoc. 1 i tom. 3. Murat. Ann. d'It. tom. 7.



32 - - - -

veſtra, ſicut revera de Filio noſtro confidimus, petere a vobis

aliqua fiducialiter provocamur; arbitrantes, quod minime nos pa

tiamini contriſtare, maxime in tali re ubi anima ve tra multum

poterit adjuvari. Indicamus autem propter Eccleſias Beatorum Pe

tri, G Pauli aliquantas trabes neceſſarias eſe, G ideo Sabino

ſuddiacono noſtro injunximus de partibus Briccorum aliquantas

incidere e uſque in mare ad locum aptum trahere debeat ; G.

quia hac in re ſolatiis indiget, ſalutantes gloriam veſtram paterna

charitate petimus, ut auctionariis veſtris, qui in loca ſunt, de

Putetis . . . . . . -

L' Illuſtre ſcrittore degli annali del regno di Napoli franca

mente aſſeriſce, che il Papa volea tirar le travi dalla ſelva

de Bruzi conoſciuta col nome di Sila, ch'era nel dominio

del Duca di Benevento, ſenza il cui permeſſo ciò non po

tea fare, e che però l'avea pregato di permetterne il taglio

al ſuo Suddiacono Sabino, e di ordinare a cuſtodi de' ſuoi

boſchi nella Bruzia detti Azionari di aiutarlo con preſtare

a colui ſoccorſo di uomini od altro per poter traſportar le

travi nel mare, dove doveanſi imbarcare per Roma. Tiene

adunque per certo, che la Sila ſi apparteneva al Duca, il

quale teneva i ſuoi Azionari e ſopraintendenti delle ſelve per

affittare gli erbaggi, i paſcoli, e vendere i legnami. Citanſile

lettere ao., 2 1. 22. del 12. Libro di Papa Gregorio.

Comechè il dottiſſimo uomo bene a propoſito giudicò ſimili no

tizie poco intereſſanti pe'l piano del ſuo travaglio, non è

meraviglia, ſe gli foſſe mancata la ſua ſolita eſattezza . Se

mal non mi appongo, è ſtato origine di cotali soagli il Ca

nonico Franceſco Maria Patrillo, cui ſi deve un goffo av

vertimento ſul citato tratto di lettera - Si compiacque det

to Canonico notare : lege omnino de partibus Brutiorum. In

Brutiis nempe, nec longe a Conſentia mons extat rigidiſſimus, cui

Sila nomen, altiſſimas, magnaſque pinus alens, que trabium uſui

inſervire poterani. Queſti improntò a Papa Gregorio, poggian

do per altro su di un poſſibile la richieſta delle travi della

Sila, e ſu di queſto falſo principio ſtanno poggiate le altre

fallaci induzioni. -

In
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In primo luogo manca il fondamento di potere aſſerire in forza

della lettera, che il boſco, qualunque ſtato ſi foſſe, da cui

il Suddiacono dovea tirar le travi, foſſe appartenuto al Du

ca Arechi. Si rileva per contrario, che l'incombenza di proc

curar le travi ſi era data a dirittura a Sabino . Injunximus

sabino Subdiacono noſtro, aliquantas incidere, G uſque ad mare

in locum aptum trahere debeat. La protezione del Duca s'in

terpone per agevolarlo; quia in hac re ſalatiis indiget. Non do

veano eſſere queſte l'eſpreſſioni dirette ad un padrone del

boſco, e conſeguentemente delle travi, cui ſi ſarebbe chieſto

a dirittura il permeſſo di poterle tagliare, come per altro

crede ſenza verun appoggio lo ſcrittor degli annali.

Di vantaggio, onde coſta, che ſi chiedevano le travi della Si

la? Perchè il Canonico Patrillo per diſgrazia ſapeva, che nelle

vicinanze di Coſenza ci era un monte aſpriſſimo detto la Sila

ferace di pini altiſſimi, che poteano ſervire al biſogno delle

travi. Con ragione il Grimaldi fa le ſue meraviglie per una

tal'incombenza, data dal Papa ſino alla Bruzia in tempi, che

l'Italia era quaſi per intiero coverta di boſchi, e ce n'era

no moltiſſimi alla portata della Città di Roma. Forſe l'aſtu

to Pontefice volle ſperimentare la fede del Duca Arechi, e

ſe era tocco dalle conſolazioni ſpirituali, che gli offriva nel

caſo di pigliare intereſſe per la fabbrica del tempio Cattolico.

Grande argomento della melenſaggine del Suddiacono Sabi

no potremmo noi pigliare, ſe avuta l'incombenza di venti

travi, le quali ſi doveano traſportare a Roma per la via del

mare, aveſſe ſcelto la Sila per ubbidire al Pontefice, la più

diſtante dal mare medeſimo e da dove era impoſſibile di po

terne fare il traſporto, - -

Finalmente eſſendo ſicuro, che di quei tempi gli ſtabilimenti

littorali del Ducato Beneventano nella Bruzia ſul Tirreno ar

rivavano ſino a Reggio; ogni ragione c'induce a credere, che

il comando pontificio foſſe rimaſto eſeguito in una delle ſel

ve vicine a quei lidi, che ve n'erano moltiſſime, e ne eſi

ftono benanco a giorni d'oggi. Dalla Sila poi molto tardi ſi

- 2 ſono
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ſono aperte le comunicazioni pe 'l traſporto del legnami nel

mare Jonio, ed in quelle terre, che furon ſottopoſte alla

Signoria de' Greci. Sembra quindi evidente, che la lettera di

Papa Gregorio nulla aveſſe che fare colla noſtra Sila ; e

quindi di queſti tempi a Coſentini ſi apparteneva.

C A P. XVII.

Origine de Caſali di Coſenza.

Greci nel ſettimo ſecolo della noſtra era mantenevano nelle no

ſtre regioni un magiſtrato col nome di Preſide, la cui reſidenza ſi

faceva nella Città di Taranto, Capitale dell'antica Calabria; ma

alcuna volta riſedeva in Reggio, o in altra Città coſpicua de'

Bruzj: pure ſotto nome di Preſide della Calabria eſercitava

giuriſdizione ſopra tutti i paeſi appartenenti all'impero Gre

co a riſerba di quelli ſituati tra Gaeta ed Agropoli, che di

pendevano dal Duca di Napoli, ed aſſem con queſto dall'

Eſarco di Ravenna. Nulloſtanti le gravi perdite fatte da eſſi

Greci nelle regioni della Calabria antica detta oggidì Terra

di Otranto, e di eſſerſi dovuti riſtringere nella Bruzia, pur

tutta volta opinarono di mantenere il nome di Calabria per

vanità d'ingrandire colla denominazione di un più eſteſo do

minio i propri ſtabilimenti, nulla curando la perdita, che ſi

avean fatta d'una porzione di essi. Queſta ſi fu l'origine

del nuovo nome attribuito a Bruzi, che poſcia ſi eſteſe a di

notare anche quelle regioni dell'attuale Calabria, che ſpetta

vano a Longobardi, non ſenza aver occaſionato una gran con

fuſione preſſo gli Scrittori di quei tempi.

La Città di Coſenza ne'tempi antichiſſimi fu ſempre la capitale

de Bruzi. Sequitur Brutiorum caput Conſentia, ſcrive Strabone.

Ma nelle vicende de'tempi barbari la Città di Reggio ga

reggiò il primato con eſſolei ſenza che le aveſſe fatto

perdere la prima onorificenza. In ogni vicenda inesi",
- CI)C
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che ne tempi rimoti ſi abbia avuto, iſolata ſi nomina, e ſen

za il corredo di quei numeroſi caſali, che le fanno oggi no

bil corona. Eſſi caſali a due cagioni poſſono rifondere la di

loro introduzione, cioè o a miglioramento della coltivazio

ne del campo Coſentino , o pure a concorſo di ſtranieri ,

che ſi foſſero da Coſentini ammeſſi nelle proprie terre . Al

lorchè i Bruzi ſnidarono dalla Sila, e ſi diedero a piaceri di

una vita molle e voluttuoſa nell'epoca della di loro proſpe

rità, deve eſſer ſicuro, che ſiccome da una banda per mez

zo delle famiglie del propri ſervi paſcolavano gli armenti, ed

altre induſtrie diſimpegnavano nel ſuolo originario; così con

abitazioni permanenti frequentarono la Città di Coſenza cen

tro di tutte le di loro forze. Le vittorie riportate ſopra le

repubbliche della peniſola ci convincono, che non di leggie

ri ſi foſſero rivolti a domare l'inclemenza della Sila coverta

di nere boſcaglie, e traſcuraſſero l'acquiſto di terreni fertili,

e di già poſti in valore, di cui poteanſi appropriare in pre

giudizio de' vinti. E coſa naturale il credere , che la Sila

ſudetta unita alle ſue falde, ove di preſente ſono ſparſi i nu

meroſi caſali era tutta negletta, ed irregolarmente coltivata.

Molto meno poſſiamo argomentare , che ſi foſſero i caſali ſta

biliti ne'tempi de Bruzj o equivoci o diſaſtroſi, allorchè av

viliti dalla forza maggiore de Romani inchinarono al peggio,

e perdettero l'antico ſplendore. Quale ſtravaganza non ſareb

be ſtata ella mai, che allora quando le diſaggradevoli vicen

de addivenute in Italia eſtinſero preſſochè i germi del primi

abitatori, che tutto offriva lo ſpettacolo della decadenza e

dell' eſterminio, e che tutte le feraciſſime terre delle noſtre

regioni languivano in un totale abbandono: i ſoli Bruzi tal

popolazione abbondante aveſſer avuta, che foſſero ſtati attret

ti a diſſodare una porzione della Sila e ſtabilirci nuove abi

tazioni. E queſto un fenomeno di ſua natura ineſplicabile.

Da qual ſorgiva dunque ripeteremo l'accreſcimento della popo

lazione Coſentina, e la prima origine de Caſali ? Molti ricor

rono all'emigrazioni degli abitatori degli altri luoghi dellaie
QI
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forzati ad abbandonare le proprie ſedi per ſottrarſi dalle con.

tinuate incurſioni del barbari. Egli è ſicuro, che lo ſpavento

e la deſolazione dominava per un tal motivo ne paeſi litto

rali della Calabria eſpoſti a continuate ſorpreſe, perdite, e ſcon

fitte, per cui gli edifici dell'antiche coſpicue Città, che avean

giocato la più luminoſa figura nel teatro del mondo ſi tro

varono per una maſſima parte diſabitati, ed andiedero quindi

in rovina, ritirandoſi gli avanzi del barbarico furore ne liti

inacceſſibili delle campagne, o in alcuni quartieri delle città

meglio cuſtoditi : ma tacendo le ſtorie, che emigraſſero , e

con ciò ſi uniſſero alle popolazioni di dentro terra , che a

trattamenti migliori, non erano eſpoſte per conto de'barbari,

non è a noi lecito di prognoſticarlo, nè pare a conto alcu

no ſoſtenibile.

Non i ſoli barbari del ſettentrione ſi facean lecito di depreda

re impunemente i paeſi della Calabria, ma più feroci e bru

tali quei dell'Oriente ne avean formato un campo delle più

inudite crudeltà. Altra volta i politiffimi Greci vennero dall'

Oriente a ſtabilirſi fra noi, e ſe occuparon le noſtre terre,

ci compenſaron almanco coll'avere inciviliti i noſtri proge

nitori. Ma i novelli barbari furon feroci diſtruttori e fana

tici. Sloggiati dall'Arabia, e conoſciuti col nome di Agare

ni o Saraceni, dopo di aver fatto aſſaggiare a molte altre

nazioni gli effetti più terribili della propria barbarie ne prin

cipi dell'ottavo ſecolo, ſcorſero le coſtiere della noſtra Cala

bria dominate da Greci, e dopo di avere ſconfitto e deſolato

gli abitatori non potendo più queſti ſoffrire i continuati ſac

cheggi ſi trovaron obbligati a fuggire nell'interno delle di lo

ro montagne per trovarvi ſicurezza ed afilo.

Opina in queſta occaſione il dotto annaliſta Grimaldi, che da

queſti tempi cominciarono i Calabreſi a fabbricare quei molti

villaggi, che nel giorno d'oggi ſi oſſervano ne' ſiti più ſtra

rupevoli e più difficili ad eſſere ſorpreſi. Avanza quindi una

giudizioſa rifleſſione che le meraviglie di coloro, i quai veg

gon ſituati i paeſi della Calabria in luoghi tetri, ſcomodi,

- - C Ih
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e rimoti nel mentre, che vi ſono i ſiti più ameni, più belli,

e più agiati, dipendano dall'ignorarſi le vicende di quelle

regioni, allorchè gli abitatori erano aſtretti ad inſelvarſi, e

naſconderſi nelle valli, o ſulle cime de monti inacceſſibili.

Ed in altro luogo riflette , che avendo l'avaro Imperatore

Leone ordinato una capitazione per li popoli della Sicilia e

della Calabria, ed aggravatili di nuovi tributi ſotto prete

ſto, che dovea egli riparare i danni cagionati dal tremuoto

alla Città di Coſtantinopoli; dovea perciò divenir la Cala

bria più ſpopolata, ma pure tutto al contrario ſurſero tanti

nuovi paeſetti, e villaggi Greci, che da prima non eſiſte

vano , che accrebbero le forze di quella regione, e che

tuttavia conſervano i nomi di Greca origine, anche nelle

contrade, ne poderi, e ne fiumi.

E' altresì vero, che avendo i Greci mantenuto più cuſtoditi i

di loro ſtabilimenti di ciò, che non faceſſero i Longobardi,

la Città di Coſenza e per queſto motivo e per eſſer diſcoſta

dal mare fu per lungo tempo eſente dalle comuni ſciagure

della Calabria. Pare adunque, che in tali circoſtanze aveſſe

quella Città offerto un aſilo ſicuro ed è ſudditi de'Longo

bardi, ed a Greci. Ma i monumenti della ſtoria tacciono

un ſimile avvenimento, nè i Caſali di Coſenza conſervano

veſtigio alcuno di greciſmo: quindi nulla di ſodo ci convie

ne aſſerire. -

Ma ne principi del decimo ſecolo i Saraceni poſſedevano Co

ſenza, Regio, Squillace, Catanzaro, ed altri luoghi, e tut

tocchè i Calabreſi coll'aiuto degli Amalfetani e de' Greci

gli aveſſero una volta reſpinti, pure ſi ſa, che Coſenza ri

cadde in potere del medeſimi. In tali circoſtanze l'aſprezze

inudite di quei barbari obbligarono i Coſentini a rifuggiarſi

a drappelli ne vari ſiti della Sila più vicini alla Città, ed i

più muniti, oſſervandoſi alcuni de più antichi di una ſitua

zione inacceſſibile. Per ragione della ſituazione , e per la

forza delle novelle circoſtanze impreſero a diſſodare quelle

terre, ſu di cui avean poſto il piede, e riuſciti felici ii
II)
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mi tentativi ne addivenne in conſeguenza, che le braccia

accrebbero il valore delle terre, e la coltivazione di eſſe fè

creſcere la popolazione. Allettati dall'eſempio altri ſciami

di Coſentini in altri luoghi ſituaronſi; e quindi crebbero in

quello ſterminato numero i villaggi di Coſenza. Quindi è, che

Coſenza, e i Caſali ſono di una medeſima origine, ſenza

alcun contraſto. -

Non è dunque da riporſi più in là del decimo ſecolo l'edifi

cazione dei ſudetti Caſali, e ſecondo l'autorità di Lupo

Protoſpata ſi cominciarono a fondare fin dall'anno 9o2 ad

oggetto delle Saraceniche incurſioni, e continuarono in di

verſi tempi per tutto quel ſecolo, Carlo Sigonio poi, il Pla

tina, ed il Biondi, ſull' autorità di Ditmaro rapportando

il ſaccheggio di Coſenza del 975: per mezzo di un for

midabile eſercito di Saraceni, avvertiſcono che Popoli aufu

gientes ad Montes vicina Opppidula , que nunc vulgo Caſalia

appellantur ab iisdem extructa incoluerunt . E poi molto ver

ſimile che nelle prime ſortite, che i Coſentini fecero dalla

di loro Città, per trovare un'aſilo frà gli orrori del Boſchi,

non aveſſer penſato di ſituarciſi, con fondare regolari po

polazioni, e mi par molto probabile il parere dell'anzidetto

Protoſpata ſcrittore dell'undecimo ſecolo che nel 1oo9, dap

oichè furono interamente trucidati, e ſconfitti i Saraceni,

e liberata la Calabria dal di loro- giogo per virtù di Ottone

II. Imperadore collegato con Atanulfo, e Landulfo Principi

di Benevento, e di Capua , allora gli abbitatori di Co

ſenza , che nelle tante incursioni dei Barbari eran fuggiti

nei vicini Monti, ricoverandoſi nei Boſchi, e nella Sila,

avendo fatto ſaggio della ſalubrità di quell'aria, e della fer

tilità delle terre, ſi meſiero è coſtruire i Caſali, che forma

no nobil Corona alla Città, trovandoſi diſpoſti attorno di

lei per tutta la grande eſtenzione de Monti, rimanendo però

ſempre la Sila per comun Patrimonio dei Caſali medeſimi,

e della Città . Vien ciò coſtantemente confermato ancora

dal comune ſentimento di tutti i letterati Coſentini, che

han
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hanno ſcritto ſulle Patrie antichità; come ſono un Tolomeo

di Luca, un Berardino Martirano, un Paolo d'Aquino, ed

altri. -

C A P. XVIII.

Si eſamina lo ſteſſo argomento ſotto

i Normanni.

Er quali vicende le noſtre regioni abbattute da fieri turbini

di guerra pel corſo di tanti ſecoli, aveſſero preſo calma

ſotto la ſignoria de' Normanni, non tocca a noi di eſaminar

lo. Paſſiamo adunque a mettere in veduta quei tratti della

noſtra ſtoria, che influiſcono ſulla preſente diſamina. Roberto

Guiſcardo nell'anno 1 o 54. rivolſe le ſue mire alla Calabria.

In queſta ſpedizione avendo dati non equivoci ſegni del ſuo

coraggio, e della ſua perfidia, ſopratutto nel tradimento or

dito a Pietro de Turre Signore di Biſignano; i Coſentini,

ed i Martiraneſi per iſchivare i funeſti effetti della coſtui

malvagità, gli chieſero patti di pace. Furono perciò laſciati

quietamente nelle di loro Città a governarſi, e nel politico,

e nell'economico, come ſi eran governati per l'addietro, col

ſolo peſo di dover contribuire al Normanno il ſervigio mili

tare, ed un annual tributo. -

E coſa degna di rifleſſione, che di quei tempi la Città di Co

ſenza, ed una maſſima parte de' Paeſi della Calabria ſuſſiſte

vano a forma di comuni co propri ſtabilimenti e colla di

pendenza del dazi, delle impoſizioni, e dell'obbligo di ſervir

nelle truppe, ubbidivano alla legge del vincitore. In queſto

ſtato meno infelice ſi mantenne la ſudetta Città di Coſenza

ſottomeſſa a quei conquiſtatori. Se il reſto de' Calabreſi negli

anni appreſſo fecero reſiſtenza a Normanni, non per queſto

i Coſentini ſi veggono in iſcena. Roberto nell'anno 1 o 57.

allorchè volle iſtruirsi del fito, delle forze e esui
M - - - - ita
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ſtabilimenti di quella Provincia, non ancor ſoggiogati attra

varsò pacificamente per Coſenza , e Martirano. Nell'anno

appreſſo quando colla preſa di Reggio , e di Squillace ſi

reſe Signore di tutta la Calabria ; i Coſentini ſi mantennero

benanche nella promeſſa foggezione.

Ora i Normanni ſiccome tratto tratto s'impadronirono or di

una, ed or di un altra regione del noſtro Regno , così le

di loro conquiſte non vennero a concentrarſi da principio in

mani di un aſſoluto padrone. Portarono le diloro armi vit

torioſe ſotto diverſi capi ne domini de' Greci , e de Longo

bardi, e gli occupati paeſi fra diloro con ſolenne rito divi

ſero, facendo naſcere una moltitudine di piccioli ſtati. Egli

è ſicuro, che coteſti nuovi Signori delle noſtre Provincie

abbiano ritenuto per ſe tutte le vaſte poſſeffioni, che per

l'addietro a Longobardi appartennero : ma l'iſtorie non ci

ſomminiſtrano alcun argomento da credere, che abbiano ſpo

gliato le comunità, ed i particolati della proprietà delle di

loro terre. Ci atteſtano bensì la Cronica Caſſineſe (1) e Pie

tro Diacono (2), che i Normanni per ſoſtenere i peſi della

Sovranità eſercitavano nell'eſtenſione del propri domini le Re

galle, o ſiano alcune preſtazioni, e dazi introdotti fin dal

tempo de Romani. -

Stabilita poſcia la Monarchia Normanna in perſona di Ruggie

ro, ed uniti ſotto la poteſtà di lui i piccioli ſtati , di cui

abbiamo raggionato, eſercitò gl'ifteffi dritti, e fu nel grado:

di avvalerſi anche egli delle regalie , ſiccome comportava

l'indole della Sovranità, di cui ſi era inveſtito (3). L'ag

gregato di cotali regalie ſi diſſe Dogana, e nel ſeguito l'eſa

zione di eſſe ſi rendette di una tale importanza ; che fu di

meſtiere ſtabilirvi gli officiali, cioè i Maſtri Camerari, e

del Secreto, che ne aveſſer preſo un'eſatta cura. " Il0 a

- - tlill fino

(1) Lib. 2. cap. 62. G lib. 3. cap. 53.

(2) Lib. 4. cap. 2o. G 1o. cap. 31.

(3) Ughelli tom. VII. pag. 389.
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tiſſime le coſtituzioni del Regno in rapporto a queſto aſſun

to, le quali ci avvertiſcono del coſtume, che s'introduſſe di

dare in affitto a Baglivi, alcune volte, l'eſazione di queſti

dritti (1).

E ſiccome gl'incontraſtabili dritti del Coſentini ſu 'l territorio

della Sila, dalla men retta interpetrazione, ed applicazione

del diviſato ſtabilimento di regalie, anno riſentito degli urti

poſitivi, perciò ſa di meſtiere trattenerci alquanto ſulla ri

ſaputa origine di eſſe, perſuaſi che ceſſerà ben toſto ogni

equivoco ed imbarazzo . Federico I. Imperadore implacabil

nemico de Normanni, che conſiderava qual'uſurpatori delle

Provincie dell'impero; è aſſai noto, che aveſſe ſuſcitati de'

gravi torbidi in Italia. Era tale la vaſta idea concepita da

lui dell'impero di Occidente reſtituito da Carlo M., che

già ſi riputava un altro Ottaviano Auguſto. Sdegnatoſi alta

tamente della pace ſeguita tra 'l Papa , e Guglielmo ſen

venne in Italia , e nella Dieta tenuta ne piani di Ronca

glia reſtituì le regalie in un ſolenne modo . Era colpito

nell'animo di una così folle ambizione , che di leggieri ſi

laſciò perſuadere da alcuni adulatori, che come Imperadore

era padrone di tutto il mondo, anche de beni de privati ;

tantovero, che in quella Dieta convocata per dar ſeſto alla

ſua vacillante autorità ne domini d' Italia, fece eſaminare i

con tutta la ſerietà un così biaſimevol queſito ; nè gli man

cò un Giureconſulto ſenza logica, e ſenza coſtume, che gli

aveſſe aderito (2). - -

Da una così aſſurda opinione derivarono l'innovazioni perni

cioſiſſime per le Città della Lombardia, ed il riſtabilimento

delle regalie da gran tempo andate in diſuſo. Ciocchè Fede

rigo fece nelle ſue Città d'Italia imitarono gli altri Principi

- M a ne'
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(1) Conſt. Locorum. bajuli 64. Iuſtitiarius 37. magiſtri Ca

merarii 63. - - - -

(2) Radevic. de geſtis Fridercic. lib. 1. cap. 5. Sigon. de Ra

gno Ital. lib. 12. -
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ne'loro Reami. Nel noſtro Regno furon ben toſto adottate

da Normanni , ed i di loro ſucceſſori ne ànno mantenuto

l'eſercizio con ſomma gelosia. Federico II. de' Svevi fu acer

rimo difenſore delle regalie, e ſono notifimi i ſuoi Cataloghi

de juffi antichi e nuovi inſeriti ne' Commentari alle Coſtitu

zioni del Regno, e ne riti della Regia Camera.

Tuttocchè nella famoſa Dieta ſi foſſe ammeſſo l'aſſurdo princi

pio del dominio univerſale, pure nell'applicazione della ſtra

vagante teoria vennero eſcluſi i beni de privati , e ſe non

che per l'immenſità dell'altre Terre della ſpopolata Italia, ſi

ſtabilirono le ſudette regalie, o ſiano preſtazioni. Da queſta

comune legge non fu eſentata la Sila, come quella, che avea

i ſuoi tratti diſoccupati di privato padrone, che quantunque

ſerviſſero agli uſi comuni della Cittadinanza Coſentina, pure

non mancavano, ed Univerſità, ed Individui di quei contorni,

che o in forza della promiſcuità del paſcoli, o per altri mot

tivi erano ammeſſi ad induſtriarſi in quel tenimento. Surſe

quindi la Bagliva della Sila, o ſia l'aggregato delle ragioni

fiſcali , che ſi eſigevano in danno de' Foreſtieri trattan

doſi ſempre eſenti , ed immuni da ogni preſtazione tanto i

proprietari, quanto qualſivoglia individuo della Città, e Ca

ſali, che ſi foſſer ſerviti di quel di loro demanio.

Queſti ſono i fatti ſu de quali ſi può con ſicurezza calcolare

lo ſtato della Sila ſotto i Normanni. Nondimeno un Abbate

Ciſtercienſe il P. Gregorio di Lodi, che ſcriſſe un operetta

collo ſpecioſo titolo MIRABILIUM VERITAS DEFENSA;

ci da ad intendere , che nel Regno di Guglielmo il buono

l'Ab. Gioacchino con alcuni ſuoi Compagni nell'anno i 189.

ſi ritirò in un monte della Sila chiamato Fiore , dove co

ſtruirono da principio un tugurio, e col tempo l'ereſſero a

forma di Monaſtero. Succeſſivamente nel Regno di Tancredi

quei ſolitari furono diſturbati da Baglivi, e Camerari della

valle di Crati, che impreſero a malmenarli, ed atterrirli ,

riducendoli ad eſtreme e graviſſime anguſtie, ſotto preteſto

di eſſere uſurpatori de'beni fiſcali . Ebbero perciò"
- 2 IVG
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a Re Tancredi, ed ottennero, che i Satelliti , e Miniſtri

della Corte aveſſer ceſſato d'inquietarli , riſpettando il di

loro Sacro Ritiro.

Checchè ne fa delle moleſtie dell'Abbate Gioacchino , è coſa

ſicura, che ſotto i Normanni la Città di Coſenza fu delle

prime ad abbandonarſi alla Signoria del medeſimi , ed oltre

al pagamento de tributi, ed al ſervigio militare, non ebbe

a ſoffrire altro cambiamento, ritenendo con ciò la Sila nel

ſuo dominio; ſebbene gravata dal peſo delle regalie in dan

no del foreſtieri, che vi trafficaſſero. Ma non biſogna giam

mai dimenticare, che queſto peſo delle regalie era commu

ne per tutta l'eſtenſione del Regno, come ſi è avvertito.

C A P. XIX.

Sotto gli Svevi.

N queſta epoca apre la Scena il P. Abbate co ſuoi mirabili,

e ci occupa del privilegi florenſi dell'Imperador Errico, e di

Coſtanza ſua moglie, e quel che più è degno di rifleſſione

delle conceſſioni di Federico II., il cui talento non era af

fatto quello di accordar conceſſioni in pregiudizio del ſuo Era

rio. Dice egli adunque, che Errico IV. volendo uſare la ſua

Real munificenza co ſolitari del Monte Fiore, diede un paſ

ſo più in là del Re Tancredi. Queſti ſi contentò di eſentare

i Cenobiti Florenſi dalle anguſtie del satelliti della Bagliva ,

ma Errico concedè ad eſſoloro una parte del territorio della

Sila. L'Imperatrice Coſtanza nell'anno i 198, confermò il

privilegio di ſuo marito. E perchè non era ben fatto aſſeri

re grazioſamente cotai fatti, il P. Abbate ſi dà la pena di

traſcrivere per diſteſo il privilegio trovato nell'Archivio del

Monaſtero di S. Giovanni in Fiore.

Federico II, poi nell'anno 122o, volendo imitare la divozione,

e pietà di Errico, e Coſtanza verſo quel Moniſtero , quod
- - - d -
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ab annis teneris imitatione paterna velut hereditarie pietatis suc

ceſſione in speciali protectione, G defenſione, avea ricevuto, e

ſoſtenuto , conferma , anzi nuovamente concede quel che

era ſtato conceſio dagli Auguſiiffimi di lei genitori. E de

generando la ſua divozione in traſporto, nel ſeguente an

no 122 1. nella Città di Brindiſi poſt ſuſceptionem imperialis

corona; niun altra coſa ebbe tanto a cuore quanto la confer

ma de privilegi florenſi. Ciò non oſtante non contento un P.

Abbate di allora del privilegio di Errico (del quale non ha

potuto i P. Lodi farcene un preſente, per eſſerſi diſgraziata

mente ſmarrito ) nè di quello dell'Imperadrice Coſtanza, nè

degli altri di Federico Re , e di Federico Imperadore ci

volle mettere il ſuggello dell'irreſiſtibile autorità di Sua San

tità Papa Gregorio IX, a chi per tale effetto ebbe ricorſo,

Ben volentieri il Sommo Pontefice chiamò lo sdegno dell'On

nipotente Dio, e de'BB. Apoſtoli Pietro, e Paolo ſopra qual

che temerario, che aveſſe avuta la preſunzione di contraſta

re quell'atto di ſua conferma. -

Non è noſtro iſtituto eſaminare il valore di ſiffatti privilegi :

Soſteniamo ſolamente, che in ogni caſo i dritti del Coſentini

ſulla Sila non anno motivo di riſentirne alcun pregiudizio .

Prima, e dopo lo ſtabilimento della Bagliva badiale, che fu

ſmembrata dall'intiero corpo di quella della Sila, non àn.

no effi avuto impedimento nell'eſercizio de jufi di dominio

ſull'intiera eſtenſione di eſſa: E quel che giova ancora oſſervare,

neppur ſi è alterata la denominazione di territorio Coſentino,

colla quale fu la Sila mai ſempre diſtinta. Di fatti il Caſa

le di S. Gio: in Fiore edificato di freſco nel centro della Si

la ſi dice in territorio Civitatis Coſenti e (1).

Gli allegati privilegi fi raggirano intorno all'eſazione de dritti

fiſcali, e non già circa il dominio delle terre, che non aven

do mai gli Svevi avuto, non potean concederlo altrui. Nel
pri

o vai in I R. Danni al citº di coſe,
e Caſali dell'an. . . . .
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privilegio conceſſo da Federigo a RR. PP. , ſi preſcrive ,

che tutti coloro , che voleſſero cacceggiare nel boſchi con

tenuti fra i confini della Badia , ne doveſſero chiedere

il permeſſo al P. Abbate . Lo ſteſſo ſi ordina per quei ,

che voleſſero coſtruire forni di pece in quel diſtretto ; acciò

doveſſero corriſpondere in beneficio del Moniſtero la ſolita

preſtazione. Fu altresì ſtabilito, che ſe l'apparteneſſero le

miniere di ferro, che mai ſi poteano ſcovrire fra i confini

della Badia: iſta minera tota 6 libera quiete ſit ipſius. Si con

cede dippiù emere, G vendere atque omni exactione tranſire li

bere terra marigue, inductis, G ubique per terram demanii noſtri

tetonatico, plateatico, G paſſagio, atque peditagio. Finalmente

ſi conceſſero i dritti dell'erbaggio ghiandaggio, ed altri ſimili;

e ſi ordinò con ogni rigore al Baglivo Regio , che verun

turbamento, o moleſtia aveſſe recato a Monaci Florenſi nel

godimento di sì fatte conceſſioni.

Si rileva da ciò con molta chiarezza, che in virtù delle carte

ſudette non ſi è cercato , che di fondare la ragion della

Badia per conto dell'eſercizio de juffi fiſcali . Gli Abbati

pro tempore di fatti, non ànno altro preteſo, nè ſi trovano

in altro eſercizio, che in quello di deſtinare un Baglivo per

eſigere nel Territorio badiale quelle preſtazioni fiſcali me

deſime, che il Baglivo del Re eſige nel rimanente della Si

la. All'incontro i Coſentini niuna ragion tenendo di un ta

le ſmembramento, anno continuato a ſervirſi di quel terri

torio, come proprio e demaniale, e tuttavia ſe ne ſervono -

v.

- -

-

- , -
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C A P. XX

Della Sila in tempo degli Angioini.

S" il Regno dell'Angioini troveremo tracce più ſicure in

conferma del noſtro aſſunto. Da queſta epoca in poi oſſer

veremo poſta in moto l'attività del Coſentini per la conſer

vazione del prezioſi dritti ſul di loro ſuolo natio. Gli uomini

di queſti tempi di onoratiſſima ricordanza ſi occupavan di

ſenno a rilevare i pregi della loro patria, ed a mantener

mai ſempre illeſi da ogni violenza i giuffi di lei. Con traſporto

di piacere ſi oſſerva, che la principal cura, la più coſtante

e perpetua del loro patriotici sforzi fu quella della Ia. Non

ſi puo non commendar grandemente la lodevol coſtumanza che

praticarono i Coſentini d'incaricarſi annualmenre di viaggi,

alcuna volta lunghi e periglioſi, per raggiungere i Sovrani

nelle proprie reſidenze, e ſpiegando la nobil caraſteriſtica di

rappreſentanti della Patria, implorare la pubblica protezione

in ſoſtegno del buon ordine, e de privilegi di lei. -

La Città di Coſenza al pari di altre coſpicue Città del Regno,

regiſtrava con ogni eſattezza nel di lei Archivio tutte le

grazie, e coſtituzioni, che di tempo in tempo ottenea da

Sovrani. Nell'anno 1559 ſi ebbe la cura di farne la rac

colta in un volume, e pubblicarla per le ſtampe di Mattia

Cancro col titolo: Privilegi, e Capitali della Città di Coſenza,

e ſuoi Caſali, conceſſi dalle ſereniſſimi Re di queſto Regno

di Napoli , confermati, e di nuovo conceſſi per la Maeſtà Ce

ſarea , e per la ſereniſſima Maeſtà del Re Filippo N. S. Con

tiene eſſo volume gli ſtabilimenti degli Angioini, e degli

Aragoneſi fino all'anno 1555. Noi faremo uſo del medeſimi ;

ma nel tempo iſteſſo ci darem la cura di ſupplire i vuoti

coll'aiuto di altre carte del Regio Archivio, prodotte in di

verſi tempi, e pienemente diſcuſſe.

Carlo
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Carlo I. di Angiò scapofi della Sila, poichè avendo avuto no

tizia, che il Portolano della Calabria, colludendo con al

cuni particolari in" delle rendite del ſuo Era

rio , avea affittata la Bagliva di Coſenza per once cento,

laſciando quella della Sila in demanio ad una perſona po

tente della Città medeſima ; gliene fa un rimprovero ,

ricordandogli che la prima ſi era ſempre affittata per once

cento venti, e la ſeconda per venti. Qual pruova più chiara

r eſcludere ogni ombra, che ſi voleſſe opporre a dritti de

Coſentini ſulla Sila ? Coſenza avea la ſua Bagliva, e la Sila

avea anch'eſſa la ſua. Or ficcome ſtrano ſarebbe di attribuire

al Fiſco del Re Carlo il dominio delle terre, ſulle quali ſi

eſercitava la prima, e che gli rendeva ſole once cento venti;

egualmente aſſurdo ſarebbe il volergli attribuire il dominio della

Sila. Riflettiamo di paſſaggio ſu lo ſtato infelice, in cui dovea

eſſer in quel tempo la Sila ſudetta, priva d'induſtria , e di

coltura, in modochè la di lei Bagliva reſtava inaffittata, nè

potea dare più di once venti. Tanto è vero, che a traver

ſo del pregiudizi fiſcali, avendo i Coſentini aperto a loro tra

vagli una ſirada per quei vaſti terreni, ſono proporzionevol

mente creſciute le rendite del Sovrano.

Di queſti tempi, ed anche ne poſteriori continuandoſi a pigliar

cura di ſiffatta Bagliva ſi dirigevano non una volta gli or.

dini del Sovrani a Miniſtri della Calabria , di cui ne ri

mangono i monumenti nel Regio Archivio : affinchè la

Chieſa Maggiore di Coſenza, ed il di lei Arciveſcovo foſ

ſero ſtati ſoddisfatti delle decime ſopra i proventi della gra

netteria . Credon alcuni per una mera traſcuraggine delle

memorie antiche di queſto Regno, che tali ordini fac

ciano una pruova convincente, che la Sila ſi appartenga al

demanio del Re. Ma è queſto un error madornale. E coſa

riſaputiffima, che i Chieſiaſtici eſigevan le decime delle regalie

eſercitate da Sovrani ne'di loro Domini, e quantunque proteſtaſ,

ſero, che ſi ſarebbero aſtenuti di eſigerle ſu de nuovi juffi

impoſti da Federico II.; non ſi ritennero di rifacterle ſopra

N gli
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gli antichi dritti regali. Ecco dunque come la Chieſa Ar

civeſcovile di Coſenza eſigeva la Decima ſopra i juſſi, baju

lari della Sila; ſenzacchè per altro i Coſentini foſſero ſtati

ſpogliati del di loro dominio originario ſopra di eſſa. . .

Nell' anno i 414 i Rappreſentanti della Città di Coſenza, e

Caſali raggiunſero in Napoli la Regina Giovanna II., e

fra le grazie, che chieſero ve n'è una rimarchevole, che

riguarda la Sila. Fu aſſerito, che in eſſa ſi era introdotto

il pagamento del jus aratrorum, che conſiſteva in un tarì in

ogni anno per ciaſcuno aratro : e ſiccome gli uomini de'

Caſali di Coſenza non aveano altro territorio, ſi nè la detta

iSila; fu implorato il rilaſcio di detto tarì. Ecco come ſenza

contraſto ſi aſſeriva, che la Sila era territorio di Coſenza.

Non ottennero la chieſta grazia dalla Regina, la quale ordi

nò l'oſſervanza del ſolito; ma non perciò, ſulla semina non

vi era altro gravame che di un tarì per ogni giogo di buoi,

che tuttavia ſuſſiſte ſotto nome di juvatico. -

Ma non per queſto perdettero i Coſentini di veduta l'abboli

zione del jus aratri. Pochi anni appreſſo il Conte di Mon

talto, e Pietro Macedonio Commiſſari di Re Luigi di An

giò ebbero per parte della Città di Coſenza la dimanda,

acciò la Sila di Coſenza, e ſuo tenimento, che pagava jure

granetterie la decima parte del frutti, e poi fu abilitata a pa

gare carlini, due per ogni aratro, foſſe ſtata libera, ed eſen

te da un tal pagamento. Fu da Commiſſari del Re accolta

la ſupplica, e poichè la ſudetta granetteria ſi poſſedeva da

un tal Franceſco Mormile, fu provveduto di darſele uno ſcam

bio migliore. Antonio de Caroleis Deputato di Coſenza rag

giunſe Re Luigi nella Città di Roma, ed ottenne la con

ferma di quel tanto ſi era co Commiſſari ſtabilito. Da que

ſto dritto non ſi ſa come foſſer decaduti i Coſentini, eſſen

do certo, che nel giorno di oggi i Bracciali ſono trattati

franchi da ogni pagamento: ma quei , che travagliano le

terre, facendo uſo del buoi pagano tuttavia il tarì ad aratro,

oſſia il juvatico (i). CA

a

–u

(i) Priv. Civ. Conſ. pag. i r.
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C A P. XXI

Dell'Editto di Roberto. . .
-

- º

Iº volume del privilegi della Città di Coſenza fu meſſo in

ordine ſecondo la ſerie de Principi, oſſervandoſi una grande

eſattezza nelle date. Comincia dall'anno 1381. colla Regina

Giovanna I., che ſuccedette a ſuo Avo Roberto nell'anno 1342.

Della preteſa carta di eſſo Re Roberto, che ſi vuole ema

nata nell'anno 1333., e che ſi carattarizza per lo migliore

appoggio delle pretenſioni fiſcali ſopra la Sila, ſe ne trova

impreſſa la copia in fine di tutt'i privilegi a carte 1 13..

Una tal copia egualmente, che tutte le altre, le quali ſono

ſtate poſteriormente eſtratte, fu ricavata da proceſſi fabbri

cati ne'tempi poſteriori per la cauſa del Demanio de Caſali

di detta Città. Si riſcontra in eſſa un ammaſſo informe di

di paralogismi, cui ſi dà il nome di copia dell'editto del

Re Robetto. Prima di tutto convien riflettere alla qualità

dell'eſtratta, e della perſona, che atteſta l'autenticità della

copia. Egli è Notar Giandomenico Caſanova , creato tale

non ſol di Regia, ma benanche di Apoſtolica autorità. Atte

ſta coſtui di averla fedelmente traſcritta di mano propria

dall'originale eſiſtente nel regiſtro pergameno del Re Rober

to ſotto l'anno 1333., che ſi conſervava nel Regio Archivio,

preſſo l'Archivario Annibale de Magiſtro. Ora a chi mai

ſono ignote le frodi commeſſe nel Regio Archivio; ed a

quali ſoverchierie non ſono ſtate ſoggette le antiche carte, ſopra

tutto quando ſi ſono ingeriti uomini partecipi di Apoſtolica

autorità ? Ci è laſciato poi nell'oſcuro il Notar Caſanova ſulladata del tempo, in cui eſtraſſe la copia ſudetta. te

Or, nonoſtanti le gravi perdite, che ſi ſon fatte delle carte

de moſtri Sovrani, pure quelle, che ſi appartengono a Rober

to, e ſopratutto quelle dell'anno 1333: ſi trovano tuttavia A

eſiſtenti a riſerba del ſuccennato editto, che neppur ſi nomi
a - N 2 Il3,
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ma nel repertorio. E rimarchevole, che nel regiſtro dell'iſteſi

ſo anno ſi trova un documento, dal quale ſi rileva, che non

era la Sila in potere del Re. Michele di Cantono di Meſſi

ma eſpone a Roberto, che avendo ottenuta per ſe , e ſuoi

eredi la conceſſione della Valle di Tuzio, del Caſale di Fe

roleto, del Caſtello della Guardia, e della Sila, o fieno Mon- -

ti della Sila di Coſenza del Ducato di Calabria: alcune per

ſone gl'inferivano moleſtia ſopra queſti, ed altri ſuoi beni

feudali, e burgenſatici in ſuo diſcapito, e pregiudizio della Cor

te: quindi dimanda le opportune provvidenze. Re Roberto

ordinò di non arrecarſele moleſtia alcuna nel poſſeſſo di tali

beni, fino a che non foſſer tornati al concedente, dandoſi a

colui l'equivalente.

Non minore argomento di ſuppoſizione della preteſa carta ſi

ricava dalle circoſtanze, in cui ſi trovava la noſtra Corte nell'

anno 1433. Rimaſto il Re Roberto privo del ſuo unico fi

gliuolo, pensò di dare al Regno un ſucceſſore della linea pri

mogenita di ſua ſtirpe, e perciò offrì ſua Nipote Giovanna

ad Andrea figlio del Re d'Ungheria. Verſo la fine del me

ſe di Settembre di quell'anno fu celebrato lo ſpoſalizio, e

poco dopo ſe ne tornò Caroberto in Ungheria , laſciando il

Principe ſuo figlio già eletto Duca della Calabria. Avremo

appreſſo occaſione di oſſervare, che i Principi della Caſa Re

gnante, innalzati alla dignità di Duchi di Calabria, promulgava

no editti, e davano a dirittura ed a proprio nome delle diſpoſi

zioni. Non ſi ſa quindi comprendere perchè un editto, che

riguarda così da vicino gl'intereſſi del Duca, ſi foſſe dato

fuori dal ſolo Roberto. Egli è pur vero, che per la freſca

età di Andrea convenne, che ſi foſſe regolato, e diretto

dal ſuocero in qualità di Balio; ma non è credibile, che

neppure un eſpreſſione foſſe ſcappata, onde arguirſi il già

conchiuſo matrimonio, e che non ſi foſſe ſpiegato il carat

tere di Balio, o fatta menzione del Duca,

Altra congettura non lieve della falſità dell'editto, è quella,

che ſi ricava dalle qualità perſonali del Re. Era egli il

piu
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più ſavio Sovrano de' ſuoi tempi, letterato, ed amatore gran

diffimo de letterati. Poſe una cura particolare nel tenere la

ſua Cancelleria piena di uomini dotti, ed i privilegi, che ſi

ſpedivano da lui, ſono pieni di ornamenti ed eleganze per quanto

comportavano le circoſtanze di quei tempi. All'incontro la no

ſtra carta è piena di mille melenſaggini, e ſconneſſioni, per

cui ſi rende impoſſibile indovinarne il ſenſo ne luoghi i più

eſſenziali. Si mette tanto ſtudio a fortificare le ragioni fiſcali

ſulla Sila fino ad averſi ricorſo all'atteſtazione di uomini

degni di fede, ed in ſeguito ſi enunciano, e danno per vere

le conceſſioni di Errico IV., e di Federico II. per la Badia

Florenſe. Si aſſeriſce la Sila de mero noſtro demanio, 6 anti

quo, e poi ſi enumerano i ſoli juſſi fiſcali, compreſi in quel

: la Bagliva. Chi a occhi da ben diſtinguere, non durerà molta

P

fatica a comprendere il groſſolano intrigo.

remeſſe tali rifleſſioni, entriamo ad eſaminare il valore della

carta, e prima di ogni altro le ragioni, che adduce per di

moſtrar, che la Sila era del Demanio antico del Ducato di

Calabria. Si fa capo dell'aſſertiva, e de vari informi di

molti uomini degni di fede, multorum,fide digna atteſtatio.

Quel, che poſſa l'informo del ſudetti uomini probi, che iſtru

rono il Re Roberto della notizia, che la Sila ſi apparteneva

al ſuo demanio, non occorre ridirlo. Di vantaggio aggiun

geva peſo non lieve un iſtromento pubblico eſtratto da quin

termioni dal Regio Archivio, e preſentato nella Corte del

Re in occaſione di eſſerſi dovuto conſegnare a Raimondo

Paoletti. Era queſti Pocuratore, Maſtro Portolano, Maſtro

del Sale, delle miniere, e foreſte della Corte, e Provveditore

delle Caſtella del Ducato di Calabria, e ſtracarico del ſudetti

titoli, ebbe l'incombenza di mettere in chiaro, e di termi

nare molte controverſie inſorte in quella regione, intorno a

dubbi giuriſdizionali, e ad altri jufi della Corte . Un tale

iſtromento citato ſine die e conſule, e ſenza additarſi i motº

tivi, per li quali fu ſtipulato, nè le perſone, che v'interven

nero, nè i negozi, che in eſſo ſi conchiuſero, non è eſiſtito,

nè eſiſte nella natura delle coſe. Avreb
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Avrebbe potuto taluno ricavare un altro argomento dal farſi men

zione della conceſſione della Sila fatta al Cantono. Queſto motti

vo par che non aveſſe fatta molta impreſſione nell'animo di

chi foggiò l'editto, altrimenti non ſi ſarebbe impegnato a far

uſo delle deboli ragioni ſoprallegate . Forſe , e ſenza for

ſe quella pretenzione di demanio antico, era una teoria, che

ſi avvanzava come un opinamento probabile: ma lo ſtato del

le coſe di allora era quello del ſemplici juffi fiſcali , eſpreſſi

poſcia nel corpo di eſſo editto. A Michel Cantono poi fu con

ceſſa la Sila per ottocento ſcudi , ed è da tenerſi preſente,

che mezzo ſecolo avanti, la Bagliva della Sila medeſima dava

l'annuale rendita di once venti. All'incontro ſe il Sovrano dopo

averſi ripigliata la Sila dal conceſſionario, non ſeppe arrogarſi

altri juffi, che quei della bagliva, è più che ſicuro, che l'ag

gregato di eſſi gli fu conceduto. - -

Ma verun altra rifleſſione ci obbliga, a creder mio, ad aver per

ſicura la falſità dell'editto , quanto la ſeguente . Non vi

à dubbio, che in eſſo ſi deſcrivono minutamente i jufi, che

la Regia Corte rappreſenta ſul territorio della Sila : ma chi

per poco ne voglia fare il confronto col catalogo delle rega

lie antiche, e nuove di Federico II. troverà, che tutt'i juſſi

dell'editto ſon compreſi nel catalogo iſteſſo, e ſi appartenevano

a Roberto in tutta l'eſtenſione del Regno. A che dunque tan

to ſtudio nello ſtabilire i confini della Sila, ſe fuori di eſſa

le medeſime ragioni gli ſpettavano ? Il jus erbagi , glan

dagii, affidature, picis, il plateatico, la miniera di ferro in

quali luoghi del ſuo Stato non gli eſercitava Roberto ? E ſe

non è queſta una pruova parlante della falſità della carta,

biſognerà dire che non ſien mai carte falſe nel mondo.

I fatti poſteriori concorrono anch'eſſi ad iſmentire, e la carta

di Roberto, e quante altre ne foſſero uſcite dalla fucina dell'

impoſtura riſpettivamente alla Sila. Giovanna II., e Luigi di

Angiò non avrebbero così preſto perduta l'idea del vantato

demanio. Sopratutto i commeſſari del ſecondo non avrebber

permeſſo, che i Coſentini ſi foſſero afſeriti padroni della Si

la,
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la, e cercato eſentarſi dal pagamento del jus aratrorum. Quale

sfrontatezza non ſi ſarebbe richieſta per parlare un tale lin

guaggio; e quale ſtupida indifferenza per aſcoltarlo, ſe mai

ſi fotſe trattato di terre appartenenti al Demanio del Re?

Checchè però ſia del fin quì detto, niuno ha meglio dimoſtrata

l'evidente ragione de Coſentini, quanto l'autore dell'editto.

Quell' eſpreſſioni tenimentum Sila Conſenti e, ed appreſſo teni

mentum Conſenti e, in quo eſt Sila, ſono effetti della forza del vero,

che ſi fa ſtrada il più delle volte anche fra le più ſtomache

voli impoſture. Di vantaggio ſi è appoſta la confinazione di

eſſa Sila così dettagliata che nel tempo medeſimo mette fuori

dubbio, che il di lei tenimento forma parte indiviſa del terri

torio Coſentino, e non già un comprendimento di terre si

tuato fra i limiti di eſſo : ed ugualmente dimoſtra la verace

nozione che corriſponde alla voce Demanio, niente corriſpon

dente a quella che è ſtata foggiata dalla rigidezza Fiſcale.

ll primo confine è il Fiume Arente ſituato ne limiti del

Campo Coſentino , mercè di cui vien diviſo dalla Baronia

de Luzzi. Si proſegue la confinazione per l'aſpetto del Set

stentrione, Oriente e Mezzogiorno, e ſi termina nella serra.

di Bibulo. Tutti i deſcritti termini diviſorj, ſi frappongono

tra il territorio di Coſenza, ed i territori delle Univerſità

confinanti. Ma dal fiume Arente ſino alla serra di Bibulo,

aſpetto occidentale della Sila, continua lo ſteſſo territorio di

Coſenza, e Caſali; quindi mancandovi i confini, non ci fu

ron deſcritti. E come era poſſibile fantaſticarli nel centro

delle poſſeſſioni dell'indiviſo tenimento , ſenza ſvegliare un

gran rumore , e dare i più chiari ſegni di una ſolenne im

poſtura?

Dippiù il confronto di detta confinazione colla ragion finale dell'

Editto, forma un altro argomento molto deciſivo. I ſoſpetti

delle occupazioni, che ſi poteano commettere ſu di quel te

nimento, formano la ragion determinante del minuto detta

glio de' fini, e confini. Se la gran Selva foſſe ſtata un cor

po demaniale del Principi di queſto Regno, tanto i Coſentini,

- quan
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quanto gli altri abitatori delle popolazioni attaccate alla ſteſ.

ſa, ſarebbero ſtati nel caſo di attentare ſu di quelle terre ,

e ſenza forſe quei di Coſenza più degli altri. Perchè dun

que laſciarſi ſenza termini diviſori da quella parte , che at

tacca coi Caſali ? Qual altro motivo può addurſi, ſe non

uello che le ſorpreſe, le quali ſi doveano evitare , eran

quelle de paeſi finitimi , e perciò ebbero i Coſentini

l'accorgimento di ſtabilirvi invariabili confini , de quali ſi

valſe l'autor dell'Editto. Oſerveremo in appreſſo con quan

ta geloſia ed impegno vennero eſſi confini garantiti da Co

ſentini. Si arrivò alcuna volta a proteſtare alla pubblica auto

rità, che non preſtando loro un pronto ajuto, ſe ne ſarebber

mantenuti in poſſeſſo colle armi alla mano.

Pur ciò non oſtante una diviſione naturale ſi dovette introdur

re tra la Sila, e le terre, cve ſi veggono ſparſi i numeroſi

Caſali di Coſenza, per la diverſa qualità del clima , e del

vario impiego delle terre , mottivi per altro rafforzati dal

pregiudizio . Fin dove la Sila per li continuati sforzi ed

oſtinati travagli degli agricoltori Coſentini, ſi era laſciata

domare della ſua inclemenza, ed avea veſtito la piacevol di

via della coltura; avea fatto benanche perdita del ſuo anti

co nome. Queſta criſi ad un dipreſſo era arrivata fino alle

iù alte vette di quella catena di monti, che ſovraſta i no

mati Caſali, che godon perciò una ſituazione molto delizioſa,

ed amena. Dalle ſuccennate vette in là mantenendo il pre-.

giudizio conſecrate le terre ad un vil languore, e coverte

d'impraticabili boſchi, ſi conſervò il nome di Sila. Diſtin

zione era queſta, che in neſſun conto potea derivarſi dalla

differenza de'dritti, o della diverſità de padroni. Tuttavolta

arriverà un'epoca , che a malincuore de Coſentini ſaranno

appoſti nel centro delle proprie terre i confini per un tre

mendo colpo di fatalità.

Ad oggetto di una tal natural diviſione , la Bagliva della Si

la formava un corpo ſeparato da quella di Coſenza, non al

trimenti, che ſotto gli Angioni medeſimi vennero a ſepararsi

tT2,
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tra di loro le Baglive de Caſali; nel quale piano di diviſio

ne perdurano tuttavia. E ſiccome tra Coſenza, e Caſali non

ci è ſtato finora chi aveſſe ſegnato ſeparazione di territori,

argomentandolo dalle diverſe baglive: così ſarebbe una mera

ſtranezza l' aſſerire diviſa la Sila dal reſto del tenimento di

quella cittadinanza, ſol perchè la Bagliva di lei fin da tempi

antichiſſimi ha formato un corpo iſolato. -

Converrebbe in queſto luogo eſaminare, qual ſia la forza e

l'eſtenſione delle preſtazioni contenute nella predetta carta,

ma la ragione dell'ordine ci obbliga a riſerbare la dichiarazione

ſudetta in altra occaſione, allorchè eſamineremo lo ſtato dell'

eſigenze bajulari della Sila, formato nel principi del ſecolo

ſcorſo. Non poſſiamo però fare ammeno di riflettere alla

sfuggita ſul coraggio di coloro, che contraſtano a Coſentini

l'eterno demanio di eſſi, ſul mottivo che il Principe eſerciti

gli atti di Sovranità nella Sila, e ſoggetti i foreſtieri , che
l s'induſtriano in quelle terre ad alcune preſtazioni. Reca ben

l. anche ſtupore, che ſi voglia da altri ſtabilire la preteſa ra

i gien di demanio, perchè gli Angioni ſi ſervirono del paſcoli

1 della Sila per le loro razze . Ecco , gridano i promotori

li della fiſcalità, un argomento , ch'era un corpo demaniale

i della Corona. Niente di tutto ciò. Quel tenimento è ſtato

"; ſempre diviſo in paſcoli comunali, ed in difeſe . Per qual

50. ragione i Sovrani del Regno non avrebbero potuto ſervirsi

ſi di quei paſcoli per li propri armenti ? E pure i Coſentini

º molte volte han fatto valere i loro dritti, ed ottenuto, che

:t: ſi foſſero diſmeſſe le difeſe per le Regie razze,

it.
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C A P. XXII.

Stabilimenti degli Aragoneſi in rapporto

alla Sila.

P" del regno degli Angioni ſiamo ſtati aſtretti a ſtabilir

la noſtra teſi con argomenti ricavati dallo ſtato politico

del noſtro Regno per la mancanza di notizie preciſe, e par

ticolari. Di preſente l'abbondanza del documenti fa cambiare

l'aſpetto del noſtro travaglio ; e rende all'aſſunto l'ultima

evidenza poſſibile. -

Nel 1453 i Deputati Coſentini Andreaſſo Migliareſe, e Pelle

grino di Sorrento, giuſta il lodevol coſtume di quei tempi,

a nome dell'intiera Cittadinanza ſi portarono nella terra di

Foggia, ove nel meſe di Marzo di quell'anno raggiunſero

Re Alfonſo di Aragona , e chiedendogli lo ſtabilimento di

alcuni privilegi, promoſsero ed ottennero, che nel tenimento

di Coſenza e di Mendicino non ſi foſſe potuto far prati, e

Difeſe a riſerba de luoghi ſtabiliti, e deſtinati per un anti

chiſſima conſuetudine. (1) Si comincia a ſentire il primo ſag

gio della premura delle Univerſità per impedire i progreſſi

della proprietà fondiaria nel di loro territorio, e per un

principio mal inteſo impegnarſi ad arreſtare l' induſtria , e

mantenere le terre nella condizion di paſcolo. -

Venti anni appreſſo Alfonſo Duca di Calabria emanò dalla

Città di Cotrone nel dì 23 Gennaro 1473. un editto pieno

di ſenſatezza , e di zelo per lo pubblico bene , col quale

ſtabilì vari regolamenti per la Città di Coſenza e Caſali. (2)

Fra eſſi ve ne ſono due, che riguardano la Sila, e ſono fe

raci di ottime conſeguenze per la noſtra diſamina. Eraſi da'

Baglivi introdotto un abuſo di ricevere l'accuſe delai dati,

a Il

(1) Priv. Civ. Conſ. pag. 19.

(2) Pag. 28. G 29.
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ſtandone ſull'aſsertiva del danneggiato, munita di giuramento

ſenza brigarſi di acquiſtare altra pruova; e con ciò obbligava

no i preteſi dannificanti all'emenda del danno, tuttocchè non

foſsero ſtati ſorpreſi nell'atto del danneggiare , e che non

poſsedeſsero un corriſpondente numero di animali, capaci di

aver prodotto il danno medeſimo. Ordinò il Duca l'abolizione

di un tale abuſo, e volle, che i danneggianti foſsero rimaſti con

vinti dal detto di due teſtimonj, che parimente deponeſsero

ſul numero del beſtiame da eſſi effettivamente posseduto. E'

degna di essere avvertita la circoſtanza, che il ſuo regola

mento aveſse avuto luogo nelle terre appadronate, o ſiano

Lifeſe. Di ſuo proprio movimento cercò il Duca Alfonſo di

eſentar le Difeſe della Sila dai danni de'beſtiami ſenza op

prefione del paſtori ; argomento ben chiaro, che egli tenea

le Difeſe per coſe legittimamente ſtabilite.

Più importante è l'altro articolo dell'editto, che prende di mira

con iſpecialità le Difeſe della Sila. Trovandoſi nelle circo

ſtanze di ſoſtenere i paſcoli comunali per commodo delle

greggi de'Coſentini, dovette dar ordini per impedire la co

ſtruzione delle Difeſe. Ma i vantaggi del primi in confronto

dell'utile, che recavano le ſeconde, e de juffi acquiſtati le.

gittimamente ſopra di eſſe, il determinarono ad un tempe

ramento degno di lode, che quaſi non era ſperabile di quei

tempi. Ebbe per vero che le difeſe erano neceſſarie per lo

mantenimento de buoi domeſtici, e per li prati di erbe meſ.

ſorie. Riflettè, che non conveniſſe turbare gli antichi poſ

ſeſſori. Finalmente credè neceſſario di conſervare alcuni luo

ghi della Sila per ſuo divertimento, e ad uſo di caccia, e

per ſervire di paſcolo alle Regie razze. Dietro tali oppor

tuni diviſamenti, ſtabili, che per mezzo di ſuo fratello D.

Errigo Luogotenente generale della Provincia nella proſſima

eſtà ſi ſarebbero diſegnati tutt'i luoghi delle nuove difeſe

per li ſudetti uſi, affinchè tutte le altre, che ſi foſſero am

pliate o coſtruite di nuovo anche con Regia licenza , G in

prefatorum conſentinorum preiudicium, ſi foſſer potute rivocare.

º Que
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Queſto ſtabilimento fu eſteſo a tutti gli altri luoghi, ove i

Coſentini poſſedeſſero paſcoli comunali, conchiudendo: Itaque

Defenſe ips e ſi que , ut predicitur, ampliate occupate aut de

novo facte fuerint, ſi foſſero aperte, e fatte tornare nella co

munità de'Coſentini medeſimi.

Preſuppoſe il Duca Alfonſo l'eſiſtenza delle Difeſe antiche, e

legittimamente ſtabilite, contro le quali non potea caderci

dubbio alcuno, come quelle contro le quali non eran dirette

le mire de Coſentini, ſecondochè può riſcontrarſi nella ſup

plica data in Foggia al Re Alfonſo, Non ſe nce poſſa fare

prato, e Defeſa excepto alli lochi ſtatuiti G ordinati per l'anti

quo e ſolito. Come però gli avvanzamenti della coltivazione

nella Sila faceano ombra a Coſentini ſuddetti, atteſochè ſi

venivano a reſtringere i di loro paſcoli, e più di tanto non

ne ſapeano, mancando loro la maniera di combinare i pro

pri intereſſi con quelli de nuovi proprietari, ſi rivolſero allo

ſpediente di proibire le innovazioni, e far continuare ſecon

do che effi penſavano nello ſtato di terreni a paſcolo l'in

tiera Sila, acciò a tutti in tutti i luoghi foſſero le ſteſſe co

fe permeſſe. Riluce in queſto rincontro la ſaviezza, e l'uma

nità del noſtro Duca Alfonſo; poichè ebbe la degna prov

videnza di promuovere coll' attaccamento alla proprietà i

vantaggi de' ſuoi ſudditi, e buttare i primi ſemi dell'ingran

dimento della cultura Silana. A buon conto col preteſto di

proibire rigoroſamente l' introduzione di nuove difeſe per

non pregiudicare i Coſentini , anzi per deludere i di loro

vani lamenti , egli diede mano all'introduzione d' infinite

altre difeſe, quante dovette ſtabilirne il Principe D. Errico

per la commodità de'buoi, e per li prati degl'induſtrianti

nella Sila.

Era queſto benanco lo ſpirito della ſopracitata Pram. I de Sala

rio eorum, qui mittuntur pro negotto, ſeu ſervitio Regio, pro

mulgata nella Città di Foggia circa un meſe prima ; cio

a 14. Decembre 1472, benchè per abaglio nelle nuove edi

zioni delle noſtre Pramatiche porti la data del ºi Ivi

eg
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leggiamo ſtabilito nel S. 9. . . . . . . Quod defenſe omnes ſive

foreſte noviter inſtitute, quo ſcilicet antiquitus non ſint ab omni

bus . . . . . . omnino dimittantur . . . . quo minus ſuo jure

uterentur ii, quibus in illis jus ante competebat. Il riſpetto per

le coſe anticamente ſtabilite dettò una tale moderazion della

legge. Qui ſi può riflettere, che il Baronaggio, il quale ſi

avea occupati i beni dell' univerſità , deſtinandoli ingiuſta

mente a propri uſi o per cacce, o per paſcoli, ſottraendo

un immenſità di terre dall' uſo comune de popoli, quantun

que le di lui uſurpazioni aveſſero avuto il pregio dell'anti

chità, non meritavano indulgenza alcuna . Altro riguardo

eſigeano i privati , che ſi eran appropriati delle terre per

metterle in valore, e non ſi può, che deplorare i continui

sforzi dell'ignoranza, e dei principi malinteſi, che formano

un perpetuo argine contro le novità, tuttochè ſien dirette a mi

gliorare la noſtra condizione. Il Duca di Calabria con felice

inganno ſeppe deludere i Coſentini, e promoſſe le difeſe nella

Sila in atto, che ſembrava di proibirle. -

Il S. 4. dell'iſteſſa Prammatica forma un diſinganno per coloro,

che dalla deſignazione de luoghi per le Regie razze, e pel

divertimento delle Cacce, voleſſero argomentarne il dominio

de Sovrani ſopra le terre: quindi fa di meſtieri traſcriverlo

in queſto luogo: item ſtatuimus quod hominibus Civitatum, ter

rarum, G locorum Regni hujus cum eorum animalibus, vel ſine

libere uti liceat paſcuis, vel nemoribus atque paſcendis ſpicis aquis,

& aliis; pro ut hactenus antiquitus conſueverunt, G omnia que

in eorum preſudicium innovata poſt obitum f. m. Alphonſº Re

gis patris, G Domini noſtri Colendiſſimi tam pro parte noſtra

Curie, 6 per quosvis noſtros officiales , quam alios quoſcumque

revocari volumus, G mandamus, ut liber in illis ſit uſus his que

bus ut ante obitum predicti Regis competebat, illis dumtaxas

exceptis, qua noſtris ſolatiis ſunt deputata, G pro uſu noſtrarum

aratiarum, que ab ipſis dumtaxat excepimus , 9 noſtris ſolatiis

ac pro uſu noſtrarum aratiarum reſervamus pro ut eſt per nos

jam ha tenus ordinatum. - Si -

È
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Si aggiunga la Pramatica unica de paſcuis, foreſtis, G. nemoribus,

emanata due anni avanti dallo ſteſſo Re Ferdinando, e per la

ragione di eſſe ſi può francamente aſſerire, che coteſti ſtabi

limenti furono effetto del potere Sovrano, e non conſeguenza

del dritto di proprietà. In ogni modo le ſelve, ed i boſchi

innumerevoli, che aveano sfigurato l'aſpetto delle ridenti

contrade di queſto Regno, riſpettate dall'infingardaggine, dall'

avvilimento, ed anche dal mal talento del noſtri, rendevano

poco o nulla oppreſſivo il ſiſtema, in cui erano i Sovrani di

avvalerſi di quei deſerti, poichè non avean divezzato il

coſtume di mantenere anch'eſſi delle greggi copioſiſſime ſo

pratutto di giumente per la proviſione delle truppe. Ma ſi

dica per lode di effi allorchè ſoſpettarono alcuna volta che

le fondazioni delle difeſe, e delle foreſte pregiudicava l'agri

coltura, ed i juffi degl'individui, che componevano le Uni

verſità baronali, frenarono immantenenti la rapacità de Ba

roni V. la Pramatica XI. de Baronibus. Diedero anch'eſſi l'eſem

pio con dismetterſi delle difeſe, che ſi avevano appropriate,

ſiccome praticarono il Re Ferdinando, e molti altri Princi

pi nella noſtra Sila.

C A P. XXIII.

Degli ſtabilimenti de'Re Ferdinando, e Federico.

Uanto più c'inoltreremo ne'fatti degli Aragoneſi, che ri

guardano la Sila, altrettanto avremo occaſione di rendere

vieppiù evidente l'aſſoluto Dominio del Coſentini ſopra di

eſſa. Sotto il Regno di Ferdinando, meſſer Pietro Cicala

per parte di Coſenza, e Caſali, nell'anno 1481. fra le altre

preghiere eſpoſe a queſto Principe, (1), ch eſſendo ſtata fatta

, nuovamente una difeſa nella Sila de la dicta Città per le giu

- - , mente

-

(1) Pr. Civ. Conſ. pag. 55.
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, mente di S. M., per la quale gli uomini di eſſa Città e

, Caſali ne ſoffrivano molti incomodi, e danni quanto per la

, paſtura, che dette giumente facevano quanto perchè non

, poteano fare le di loro maſſarie in li loro terreni; e fi

, nalmente ſotto il preteſto, che il beſtiame di eſſi entrava

, in detta Difeſa, erano continuamente moleſtati, veſſati, e

1, compoſti acremente dagli ufficiali Regi, in modo che du

, rando detta Difeſa ſi ſarebbe diminuito il beſtiame de Ca

,, ſali: però ſi degni Sua Maeſtà che la nuova difeſa ſi foſſe

, dismeſſa, traſportandoſi le giumente nella Sila di Tacina,

,, com'era ſolito ne tempi della f. m. di ſuo padre Re Al

, fonſo, ove li beſtiami di S. M. potean commodamente

, ſtare “ Ferdinando non reſpinſe una tale richieſta con aſ

ſerirſi padrone della Sila, ma temporeggiò per dare le op

portune provvidenze ; e forſe due anni appreſſo approvò

l'eſpoſto progetto, allorchè emanò la prammatica, e volle,

che tante altre difeſe foſſero toſto abolite.

Allorchè poi Re Ferdinando nell'anno 1487. dimorava nella

Città di Roſſano di bel nuovo fu ſupplicato da Coſentini,

per eſſere garantiti nel godimento de terreni della Sila ſe

condo il tenore de propri privilegi, e delle ſentenze ſopra

di ciò profferite, e ne ottennero, quod placet R. M. ſi non

fuerit aliud in contrarium (1). E di vantaggio nello ſteſſo an

no venne richieſto di dar provvidenze, perchè contro il te

nore delle Regie Prammatiche ſi eran fatte da diverſe per

ſone molte difeſe, che ridondavano in pregiudizio degl'indi

vidui di Coſenza, e Caſali per non aver , dove paſcolare,

e ſoſtenere il proprio beſtiame; ordinandoſi, che tutte quel

le, che non aveano maggiore antichità di anni diece ſi foſſe

ro abolite non oſtante qualſiſia conceſſione. E ſiccome la do

manda richiedeva un ſerio eſame, perciò venne incaricato il

Luogotenente della Provincia, acciò aveſſe date le provvi

denze,

r

(1) Pag. 57.
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denze, servata la forma delle Regie Prammatiche; e giu.

ſtachè ſarebbe ſtato di giuſtizia (1).

Di queſti tempi non perdettero i Coſentini mai più di viſta la

Sila. Antonio Cicala, e Goffredo Cozza Deputati di Coſen

za nell'anno 1497. eſpoſero a Re Federico in Napoli,

che Re Alfonſo ſuo fratello avea fatta nella Sila una dife

ſa, chiamata Agnarella per comodo delle giumente con grave

incomodo della Città , e ſuoi Caſali tanto per lo patiaggio

de'beſtiami, quanto perchè mancava il modo di ſoſtenere i

beſtiami propri ; ed il Sovrano ordinò che ſi foſse di

ſmeſſa, purchè la difeſa ſi foſſe trovata nel demanio della

Corte (2). Tuttocchè queſto capitolo non laſcia luogo di ar

zigogolare, moſtrandoſi con evidenza nel linguaggio de Co

ſentini l'incontraſtabile dritto nella Sila ; nel diſtretto della

uale ſarebbe ſtata una mera follia il pretendere l'abolizione

della Difeſa Regia, quando il terreno foſſe ſtato demaniale,

per gli allegati motivi degl'incomodi del paſſaggio, e della

mancanza del paſcoli; pure non manca chi ſi becchi minuta

mente il cervello, per ritorcere in altro ſenſo quella eſpreſ.

ſione, ſi fuerit in Demanio Curie. Ma fin da tempi di Ro

berto di Angiò era la Sila ſecondo eſſi un Regio Demanio

antichiſſimo, per tale riconoſciuto ne'tempi poſteriori ; e per

chè dunque quel ſi fuerit del Re Ferdinando? Se quel Prin

cipe credeva che foſſe la Sila un ſuo particolar dominio,

avrebbe ei ricreduto i Coſentini della ſtrana impreſa, ſen

za riſpondere, ſemprechè la difeſa di Agnarella ſi ritrovava nel

demanio della Corte: Ma egli riſpoſe, placet ſi fuerit in Regio

Demanio, e volle con ciò dire, ſe di preſente non ſi trovi

occupata da particolari, e ſia totalmente in ſervizio delle

razze regie.

CA

N-1-au---a-su-as--

(1) Pag. 59.

(2) Pag. 67.
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C A P. XXIV.

Stabilimenti del Gran Capitano, e di Re

Ferdinando III.

E'tempi di Conſalvo Fernandez Duca di Terranova e di

S. Angelo Vicerè del noſtro Regno , conoſciuto ſotto

il nome di Gran Capitano, vari ſtabilimenti vegnero fatti

relativi alla Sila. Fra i 31. Capitoli, che ſi ottennero nell'

anno 15o 1 da Coſenza e Caſali ne troviamo tre riguardan

ti il noſtro propoſito. Alcuni uomini favoriti aveano coſtrui

ti nuove difeſe nella Sila di Coſenza; quindi ſi domandò,

che ſi foſſero ridotte all' antico ſtato, chiedendo ancora

l'emenda de danni per queſta cauſa ſofferti. Fu perciò ordinato,

che inteſi i coſtruttori di tali difeſe ſi ſarebbe provveduto all'uti

lità, ed indennità della Città (1). Di vantaggio fu chieſta

l'abolizione del jus aratri, o ſia jovatico, ed è rimarche

vole il tenore della ſupplica . Nella Sila di Coſenza ſi paga

un tarì per ciaſcun paro di buoi aratori alla bagliva di detta Sila,

ed alcuni de Caſali non pagano detto tarì, perchè li terreni ſono

propri, e padronati, donde lavorano li buoi de Cittadini di detti

Caſali, ſi degni perciò concedere immunità e franchezza di detta

ſoluzione (2). Tale era il peſo, che faceva a Coſentini una

piccola preſtazione, per cui non laſciarono mezzo intentato

per poterſene liberare, allegando i ſacri dritti della proprie

tà. Queſta grazia fu denegata eſſendoſi ordinata l'oſſervan

za del ſolito. i

Eſpoſero di vantaggio, che poichè per qualche tempo la Corte,

avea mantenute le ſue razze nella Sila di Coſenza, ſtabilen

dovi delle difeſe, in modochè pochiſſimi luoghi rimanevano da -

ſeminare, ed il beſtiame de Coſentini era in tali anguſtie ri

P - ſtrec

-
-

(,) ci voi p. 7,

(2) Pag. 7o.
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ſtretto, che pochi paſcoli gli reſtavano; recandoſi con ciò po

chiſſima utilità alla Corte medeſima, e detrimento grandiſſimo

a Coſentini; perciò conveniva, che non ſi foſſero mai più

permeſſe cotali difeſe . La proviſta fu affirmativa, ſebben

condizionata dall'avvenimento di un qualche biſogno urgente

della Corte (1) . Forſe colla fine del Secolo XV. ebbero i

Coſentini la conſolazione paſſaggiera di veder la Sila diſoc

cupata dall'imbarazzo delle Regie Difeſe. E queſta una ſu- -

minoſa pruova eſcluſiva del preteſo dominio. Gli accortiſi

mi Coſentini preſaghi dell'avvenire, cercarono di mettere un

argine alle pernicioſe uſurpazioni con uno ſtabilimento del

Vicerè, ma neppur per ogni verſo ci riuſcirono.

Egualmente degna di rifleſſione è l'altra domanda , che i Co.

fentini fecero, perchè non foſſero aſtretti da Montaltini al

pagamento della pena di carlini quindici per ogni beſtia che

aveſſer queſti trovata ne'paſcoli, detti i Pantani, i quali per

eſſere ſtati in tempo del Re Alfonſo II. , quando era Duca

di Calabria, deſtinati per difeſa ad uſo di caccia, ſi erano

di poi fatto lecito il Barone e l'Univerſità di Montalto di

conſervarla tuttavolta per tale , e ſorprendendoci le greggi

de Coſentini, gli obbligavano ad eſorbitante pagamento, mol

to maggior della fida e diffida, e queſti mal ſoffrivano di

pagare dippiù di quanto pagavafi nell'altre terre di Montal

to. La proviſta fu favorevole ſibbene ad arbitrio del conce

dente (2). - -

Ecco un eſempio dell'affidatura animalium eſtraneorum. I Coſenti

ni, che conducevano i propri armenti nel territori di Mon

talto, pagavano la fida, e perchè luogo baronale era quello,

éedea queſta in beneficio del Barone. Aveano impertanto co

Montaltini promiſcuità di acqua, e di erbaggio, e con altre

molte univerſità, come coſta dal libro de privilegi ; quindi

ſe gli armenti di coloro, che godevano la promiſcuità Co

- - - ſen

-------- --------

(1) Pag. 71, - -
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ſentina, ſi ſervivano del paſcoli della Sila , pag.2vano an

cl’eſi la fida, e perchè terre di Regio Demanio, ſi eſige

va da Regi Miniſtri. Ma nè i primi, nè i ſecondi poteano.

avere la freneſia di derivarla dal dritto di proprietà. Dippiù

ſi rileva, che non la ſola Coſenza, e la Sila ebbero le di

feſe Regie; n ebbe Montalto nel ſuo terreno de Pantoni , e

ve ne furono altrove. Finalmente abolite queſte Regie lài

feſe, i terreni tornavano liberi in mano degli antichi padroni.

Nel meſe di Maggio poi dell'anno 15o4. lo ſteſſo Gran Capi

tano diede tre altre provvidenze relative alla Sila a petizio

ne de Coſentini. Colla prima di eſſe di riparo all'inconve

niente introdotto di concederſi l'affitto della Bagliva della

Sila per molti anni, comandando, che ſi foſſe affittata, ed

amminiſtrata anno per anno da perſone diverſe, coll' obbli

go di rendere il Sindicato innanzi il Luogotenente di Coſen

za, ed i Sindicatori deputati da Caſali, poichè ſapendo ognu

no di dover rendere conto in breve tempo, ſi ſarebbe por

tato giuſtamente nell'impiego . Col ſecondo ordine diede ſe

ſto ad un altro ſconcerto nato dall'introduzione di un cer

to ſtile preſſo i Baglivi, i quali notavano le denunzie e le

accuſe in generale, ed in confuſo, cioè tutti i beſtiami, che ſi

trovaſſero in tal luogo, e da tal tempo, ſenza nominar le per

ſone in grave pregiudizio degl'individui di Coſenza, e Caſa

li; quindi diſpoſe, che ſi foſſero nominate le perſone di chi

proponea l'accuſe e del padrone del beſtiame denunciato (1).

Molto più notabile è l'avvenimento, cui ſi rapporta l' al

tro capitolo ordinato dal Gran Capitano. Fu eſpoſto, che

da lungo tempo ſi era controvertito tra i Caſali di Coſen

za, e le terre del Contado di Cariati, maſſimamente quelle

di Cerenzia, e Caccuri ſopra i confini de di loro territori,

per cui l'una, e l'altra parte faceano ſcorrerie di beſtiame,

e vi accadevano degli omicidi, ed altri ſconcerti . Eſſen

doſi moſſo litigio avanti Meſler Luigi Lullo, che fu Luo

- P 2
go

è
(1) Pag. 73.
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gotenente della Provincia : queſti per evitar gli eviden

tiſſimi ſcandali , ed armamenti , dichiarò , che l' una

e l'altra parte ſi foſſe ſervita per uſo di paſcoli del luo

ghi controvertiti fino a che non ſi foſſe deciſa la cauſa

in giuſtizia. Andato avanti un tale eſpediente fino alla ve

nuta del Re di Francia, allora ſi ſmarrirono gli atti , e la

ſeritture, e ritornarono gli antichi diſordini. Ciò eſpreſſo chie

fero che s'incaricaſſe il Vicerè della Provincia, affinchè ſot

to gravi pene aveſſe intimato l'oſſervanza dell'interino prov

vedimento, permettendoſi il paſcolo in comune, e ad ambe le

parti; altrimenti che foſſe ſtato lecito a Caſali di Coſenza

di andare anch'effi a correre, e defenſare col Capitano a guerra

armata manu, ſcuſandoſi di quello, che avrebbe potuto ſe

guirne. In viſta di che fu riſoluto, che il Governatore pro

vinciale, coſtando per mezzo di un'informazione ſommaria, la

verità dell'eſpoſto, aveſſe ordinato l'oſſervanza del ſolito fi

no a che ben informato della cauſa principale, non l'aveſſe

deciſa inteſe le parti. La Corte non prende intereſſe in que

ſta dipendenza ſe non ſe per far ſomminiſtrare la giuſtizia,

nè fa uſo alcuno del preteſo editto del Re Roberto. Ed altresì

si emendano gli abuſi della Bagliva, e ſi danno regolamenti

intorno le confinazioni , avendoſi mira al ſolo intereſſe de

particolari (1). - -

iPerdinando III. nell'anno 15o7. confirmò gli eſpoſti Capitoli

del ſuo Vicerè Conſalvo di Cordua , e ne aggiunſe degli

altri ſull'iſteſſo ſoggetto. La Città di Coſenza e i Caſali gli

eſpoſero , che alcuni particolari pretendevano che loro ſi

concedeſſero alcuni territori per paſcoli delle proprie greggi,

- e she ciò avrebbe arrecato grandiſſimo pregiudizio a dritti

del popolo ; per la qual coſa chieſere la rivoca di ogni con

ceſſione fatta o facienda de luoghi, e del territori pubblici, e

che non oſtante qualſiſia conceſſione, ciaſcuno aveſſe potuto

andarvi a ſuo talento ſenza timore d'incorrere in pena alcu

na,

-a

-

() Pag. 73. -
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ria, e paſcolarvi i suoi animali, e ſervirſene come luoghi

pubblici, e del comune, e peculiarmente nelle montagne no

rminate li Colonnelli, lo Schito, Colapietro, non che in tutte

le altre eſiſtenti nel tenimento del territorio di eſſa Città, e

Gaſali, ſiccome hanno goduto in eſſi ab initio mundi , ed al

preſente gaudino ; ſenza li quali non potrebbero vivere . La

provvidenza Regia, che ottennero ſi fu che per le difeſe già

fatte il Governator provinciale ſi foſſe informato, ed aveſſe

riferito, ma che S. M. per l'avvenire non avrebbe più dato

ſimili permeffi (1).

Altra ſupplica ſullo ſteſſo ſoggetto avvanzarono, perchè ſi foſ

ſero diſmeſſe le nuove difeſe fatte oltre l'uſo de'buoi arato

rj in pregiudizio dell'Univerſità Coſentine dal tempo del

Re Ferdinando I. in avanti. Ma queſta dimanda fu ſempli

cemente rimeſſa al Governatore Provinciale per le provvi

denze di giuſtizia. (2). - -

Inoltre eſpoſero al Re, che la f m. del Re Alfonſo II.

mentre era Duca di Calabria, fondò delle difeſe per uſo di

caccia di un boſco eſiſtente nel territorio di Montalto deno

minato li Pantoni. Dopo l'Univerſità, ed il Barone di Mon

talto ſe l'aveano occupato, e pigliandoci il beſtiame della

Città di Coſenza, e Caſali ſi faceano pagare molto più del

ſolito per ragion di fida e diffida , non oſtante la provi

denza ottenuta dal Vicerè , perciò ſupplicarono , che in

detto terreno de' Pantoni ſi foſſe ordinato di pagarſi nien

te più di quello, che ſi pagava in altri terreni. Dippiù deduf.

ſero, che nel territorio di Rende ci era una difeſa chiama

ta Alembarde chiuſa per paſcolo di buoi dimeſtichi, e dalla

venuta del Re Carlo in avanti ſi era sbarrata, e ci paſco

lava ogni ſorte di beſtiame. Finalmente eſpoſero, che dopo

la morte del Re Ferdinando I, ſi erano fatte molte altre di

feſe inſolite; alcune altre ampliate, ed alcune altre occupa

- . te

(1) Pag. 8o. - - .

(2) Pag. 81. - - -
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te da alcuni Baroni, ed individui convicini con grave danno,

e pregiudizio di eſſa Città e Caſali; conchiudendo le ſuppli

che, che li foiero dati i provvedimenti per la reſtituzione,

e reintegra, ed ottennero che il Governatore Provinciale

aveſſe fatto una pronta, e ſpedita giuſtizia ſull'eſpoſto ſen

za eccezione alcuna di perſone (1). -

C A P. XXV.

De' regolamenti di Carlo V. Imperatore,

e Filippo I. ſuo figlio. -

L Dottor Bartolo Bombino, qual deputato della Città di Co

ſenza, e Caſali nell'anno 152o. ottenne dall'Imperator Car

lo V. fra molti altri privilegi, uno che riguarda la Sila ,

Eſpoſe per parte de' ſuoi committenti, che alcuni Baroni ,

ed Univerſità convicine di eſſa Città e Caſali, non men che

taluni Coſentini aveano occupato alcuni tratti del territori de

smaniali, maſſimamente nella Sila ; non ſenza grandiſſimo

pregiudizio della Regia Corte , e danno , ed intereſſe di

quel comune: implorò quindi che ſi deſſe ordine al Gover

natore della Provincia di Calabria, acciò aveſſe fatto ema

nare un banno da parte di S. M. Ceſarea ſotto pena della

privazione di tutti i beni sì mobili , che ſtabili, così burgen

ſatici, che feudali, contro qualſivoglia perſona ſia Principe ,

Duca, Marcheſe, Conte, Barone, o qualſifia altro che aveſſe

occupato, o ſapeſſe tenere occupata per ſe, o ſuoi Miniſtri

parte alcuna de terreni demaniali di detta Città e Caſali, acciò

fra lo ſpazio di un meſe dopo la pubblicazione del banno,

doveſſe pubblicare le occupazioni, e rilaſciare i terreni, e

ceſſare dall'eſercitar giuriſdizione ſu di eſſi terreni, e tenimen

ti, o ſia territori di eſſa Città, e Caſali, e paſſato detto ter

- - -- --- --- - - mine

(1) Pag. 82.
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mine aveſſe dovuto il Governatore procedere per inqu

contro i controventori, facendo la reintegra di detti terreni,

iſitionen

caſtigando irremiſibilmente i colpevoli, ſenza poter loro ri

laſciare la pena ſenza conſultare S. M. I. Deciſiva ſi fu la

Imperial provvidenza : Placet R. M. quod fiat bandum ur

ſupplicatum, S tranſato dito termino procedatur per Gubernato

rem Provincialem, pro ut per coſtitutiones, G Capitola Regni ,

S alias de jure procedi poteſt (1).

Deve notarſi, che nella ſupplica il Deputato de Coſentini

cercò intereſſarvi l'Imperatore , e per l' intereſſe , e per

l' onore . Primo perchè gli occupatori eſſendo perſone di

rango, e poſſeditori di Baronie occupando la Sila , attenta

vano contro la Real giuriſdizione . Secondo perchè era

dell'onore della M.S. di ſoſtenere i fedeliſſimi Coſentini,

della cui lealtà., ed attaccamento per l' auguſto lignaggio

di Aragona, ne fa l'Imperatore il meritato elogio, ed anche

perchè eſiſtendo nel Regio demanio, doveano eſſer garantiti

contro le occupazioni de feudatari, che ridondavano in diſo

nore del Sovrano medeſimo. Or egli è degno di avvertire

ſi nella ſupplica mentovata con quanta chiarezza la Sila

ſi chiama Montagna di Coſenza , corpo demaniale, territo

rio di eſſa Città , e Caſali . Il procedimento progettato dal

Dottor Bombino fu accolto , ed ordinato a tenor delle

leggi e Capitoli del Regno contro gl'invaſori de beni al

trui, e della giurisdizione Sovrana. Si parla forſe dell'edit

to del Re Roberto, e dell'antico Regio demanio della Sila è

Per qual fatalità, e per qual intreccio di bizzarre circoſtan

ze àn dovuto i Coſentini finora ſoffrir contraſto in una coſa

contanto chiara, ed evidente ? -

Erano traſcorſi dodici anni dacchè i Coſentini riportato avean

la providenza riguardante l'occupazioni della Sila, ed all'in-.

contro non ſi era poſto freno all'uſurpazioni che tuttavolta

commettevano i feudatari nella medeſima , e ad altri

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - ſcon

u- - -- r-er--------

(1) Pag. 1o. -
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ſconcerti moltiſſimi che vi naſcevano: perciò vennero deputa

ti, il magnifico Berardino de Tarſia, e meſſer Giacomo del

Palazzo, i quali nell'anno 1532 raggiunſero Carlo V. nella

Città di Bologna, ed avendogli eſpoſto le neceſſità della

gente Coſentina ottennero gli opportuni provvedimenti ſulla

dimanda che fecero d'incaricarſi il Governatore della Pro

vincia per la reintegra di detti terreni , procedendo civil

mente, e criminalmcnte, ed eſigendo le pene contenute ne'

Capitoli ſopra ciò conceſſi , nulla oſtante qualſivoglia pri

vilegio di eſſi Baroni, ſeguendo la forma delle ſentenze

emanate a favor de ricorrenti (1). L'eſpreſsione di demanio

di V. M. , che vi ſi legge ſi travolge da taluni in con

trario ſenſo per offendere la ragione de Coſentini, quaſi

chè tutte le altre terre del Regno non ſoggette a Baroni

non foſſero nel demanio del Principe, non oſtante che la

proprietà appparteneſſe a privati. Ma queſta difficoltà ſi è

da noi già prevenuta.

Altra confimil ſupplica fu umiliata al ſudetto Imperadore COIl

tro molti Cittadini occupatori delle montagne pubbliche nelle

uali erano alberi per commodo di legna, di travi, ed altri

uſi, onde ſi ſervivano la Città, e Caſali, ed anche il Regio

Caſtello, e domandarono, che ſi foſſe emanato un banno pe

nale , acciò chiunque aveſſe occupato, ed aperto boſchi,

e terreni del pubblico nella circonferenza di ſette miglia at

torno i Caſali, aveſſe dovuto ſubito rilaſciarli, ſenza poterli

coltivare per modo alcuno , acciò ſi foſſer potute rifare le

montagne sudette per beneficio Regio, ed univerſale , e che

in avvenire niuno aveſſe ardito aprirle, ed in contrario foſſe

ſtato lecito agl'individui della Città di Coſenza, e Caſali di

potergli impedire, e mantenerſi nell'eſercizio del propri dritti;

Ottennero la provvidenza a tenore della domanda pro bono

publico diete Civitatis, G Caſalium (2). -

-

) Pag. 9o. t . - '“(I -

(2) Pag. 94.
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Di vantaggio eſpoſero un altra querela contro i coſtruttori di

nuove difeſe nella Sila, in controvenzione delle Regie Pram

matiche, e ſi ſervirono dell'eſpreſſione molti Cittadini dano fatto

difeſe nella Sila di detta Città, e Caſali, ſoggiugnendo, che al

cuni ſi ſchermivano , con dire di aver fatto tali difeſe per

uſo di ſeghe di tavole, ma in verità ne aveano occupato

molto più di quello conveniva per detto uſo, convertendolo

in proprio vantaggio, con vendere, e paſcolare l'erbe dopo

\' eſercizio di dette ſeghe, e perciò domandarono, che ſi foſ

ſe ordinato , che tali Difeſe ſi aboliſſero , e tornaſſero all'

uſo univerſale per oſſervanza del Capitoli, e provviſioni ſpe

dite contro i Difeſanti, ed ottennero provviſta, che ſi foſſe

ro oſſervate le prammatiche , ed i molti privilegi della Cit

tà ſudetta e ſuoi Caſali , e tutte le coſe innovate contro la

forma di eſſi , ſi foſſero ridotte all'antico ſtato , punendoſi

i controventori colle pene in tali ſtabilimenti contenute (1).

Altro Capitolo fu emanato per li Cittadini, che conduceano il

beſtiame nella Sila ne' principi di Aprile, perlocchè ſi com

metteano molti danni ne' grani, e nell'erbe da taglio, sì per

non eſſere ancora ſchiuſe le altre erbe , e sì perchè la Sila

non era abitata : quindi ottenneſi una proviſione penale ,

che niuna ſpecie di animali campeſtri aveſſe potuto entrare

l nella Sila fino alli venticinque di Aprile ſudetto, e ſi preſcriſſe

N che ſi follero dati ordini a tenore della domanda pro bono publico

S dict e Civitatis, G. Caſalium, e che in caſo di contraddizione,

:: ed oppoſizione , - il Preſide della Provincia fatto aveſſe una

e º breve giuſtizia (2). Queſto Capitolo è valevole a farci compren

sº dere, che la Sila in tempo di Carlo V. ſi abitava molto

si º prima de tempi correnti , che il beſtiame non vi s'intro

º li duce molto più tardi. - - - -

tù Di vantaggio ſi deduſſe, che molti Cittadini diº" , e Ca

º i ſali aveano fatto difeſe in capite in detta Sila di eſſa Città,

W) Q. C Vt1) -

- 1) Pag. 94.
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e vendeano erbe a particolari contro la forma degli ſtabili

menti dell'Univerſità, e delle Regie Prammatiche, e ſopra

tutto di quella ſpedita in Foggia dal Re Ferdinando Primo,

e chieſero le provvidenze di ſpedirſi ordini penali per l'oſ.

ſervanza delle leggi, e per eſſere abilitati ſecondo il ſolito,

a poter paſcolare liberamente anche nelle precitate Difeſa

nullamente fatte. L'Imperadore diſſe, che ſi foſſero offervare

le provvidenze, e le Prammatiche Regie, e tolto ogni abuſo (1).

Dippiù i Baglivi della Sila, e quei de'Caſali aveano introdotto

un abuſo di fidare i beſtiami, per cui commetteano molte eſtor

ſioni, e ne addivenivano molti inconvenienti, ed anche omi

cidj per non poterſi ripetere il danno fatto a particolari, giac

chè ſi trovavano effi beſtiami fidati: Quindi ſi domandò, che

ſi foſſe impoſta a Baglivi la pena di once quattro per ogni

volta, che aveſſero fatte tali fide, metà alla Corte, e metà

all'accuſatore. Piacque l'eſpediente a S. M. I., ed abolì co

tali fide sì pregiudiziali a ſudditi Regi(2). Siccome i Baglivi

fra le altre incumbenze avean quella di riceverle accuſe per

li danni recati, verificarle, e procurare la rifazione del dan

neggiato : s'introduſſe perciò l'abuſo di fidare preſſo i Ba

glivi, per impegnarli così a doverli far quartiere ne' danni,

che commetteano. Si rileva da ciò, che in Coſenza, e Ca

ſali ne' tempi antichiſſimi i Cittadini nulla pagavano per li

paſcoli comunali, che eſiſtevano in grandiſſima copia fra i

poderi del particolari, e che ſi ſono andati tratto tratto reſtrin

gendo, ma ſoltanto pagavan la fida per il ſudetto fine. Di

quì ſi deve ripetere l'origine dell'aggravio, che ſoffrono i

Coſentini dal Baglivo della Sila, che gli ha già ridotti a

pagar la fida benanche moderata per poter paſcere in quei

propri terreni comuni. -

Lo ſtabilimento da noi ſopra enunciato, che obbligava i Ba

glivi a non fare eſecuzione alcuna ſenza coſtare legalmente

del

(1) Pag. ead.

(2) Pag. 95.
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del danno certamente era andato in diſuſo, poichè ſi oſſer

vano replicate le ſteſſe ſuppliche all'Imperadore colla ſoggiun

ta, che ſi pretendea di fare intervenire un Deputato per ogni

Bagliva, onde evitare le frodi, che ſi poteano commettere

nell'eſame de'Teſtimonj, e che ſi foſſero obbligati al Sindi

cato come tutti gli altri Ufficiali della Città, e Caſali . La

provvidenza ſi ſu, che i Baglivi foſſero ſtati ſoggetti al Sin

dicato, e che nelle cauſe aveſſero proceduto ſommariamente

coll'inteſa delle parti.

'ultimo ſtabilimento Imperiale ebbe riguardo alla ſupplica de'

Coſentini, colla quale oppoſero, che gli eredi del qu. Meſ

ſer Antonio di Aleſſandro di Napoli poſſedevano la Bagliva

della Sila di eſſa Città, e Caſali, locchè cagionava gravi

pregiudizi a quei Cittadini ; per cui ſupplicarono , che do

vendoſi vendere detto Officio, non ſi foſſe potuto vendere

ad altre perſone, ma ad eſia Città, e Caſali per lo giuſto”

C

prezzo. La provvidenza fu che quando il padrone di detta

Bagliva aveſſe voluto venderla, foſſe ſtata preferita la ſudetta

città, e Caſali per lo giuſto prezzo (1). Forſe la conceſſione de'

monti della Sila fatta a Michele Cantono, ſe mai foſſe ſtata

vera, fu ſimile a queſta di Meſſer Aleſſandro, ed è poi co

ſa ſicura, ch'eſſa Bagliva fu riacquiſtata dalla Corte nel paſ

ſato ſecolo per mezzo di un Cambio, come appreſſo diviſe

Tc InO . - a

he i Deputati del Coſentini ſi aveſſer dato l'incomodo di rag

giugnere i Sovrani nella Capitale, o in altre Città dell'lta

lia per eſporgli i biſogni della Cirtadinanza, non deſterà quei

ſentimenti di ammirazione, di cui ogni anima ſenſibile dee

eſſer ſorpreſa in oſſervare, che Scipione Firrao pieno di pa

triottiſmo paſsò negli oltremonti per umiliare le neceſſità di

Coſenza, e Caſali a Filippo I. figlio del ſudetto Imperador

Carlo V., che nell' anno 1555. era nell'Inghilterra . Fra

i molti privilegi, che ſi ottenero vi fu , la rinnovazione di

2 quel
-

-

-
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quel Capitolo dell'Imperadore, con cui gli occupatori del

le montagne pubbliche nella circonferenza di ſette miglia

al di là del Caſali, furono obbligati a rilaſciarle per poter

ſervire ad uſo di legna , travi , ed altri commodi; ma

pur ciò non oſtante, non ſolo non gli aveano rilaſciati, ma

ſe n'erano aperti de nuovi. Quindi fu ordinato alla Regia

Udienza provinciale di badare all'eſecuzione del privilegio,

e di rinnovare un banno annualmente (1). -

C A P. XXVI

Nuovo ordine di coſe riguardo alla Sila, pe

opera di un denunciante. -

A ecco in un baleno turbata la pace de Coſentini nel li

bero godimento del proprio demanio. Regnava quell'iſteſº

ſo Filippo, cui pien di zelo abbiamo oſſervato ordinare l'eſe

cuzione degli ſtabilimenti di ſuo padre, e che ſi era fatto

garante dietro l'orme de' ſuoi anteceſſori de dritti della Città

di Coſenza, confermando i di lei privilegi; allorchè Notar

Gio: Antonio di Gerace del Caſale di Spezzano gittò i pri

mi ſemi di tutt'i graviſſimi diſordini della Sila. Ebbe coſtui

il coraggio d'intimare una dura guerra a poſſeſſori di Difeſe,

intrigandovi per lo mezzo la pubblica autorità, cui promiſe de'

ſommi vantaggi. Nell'anno 157o. ad iſtanza del Regio Fiſco

Camerale accogliendoſi le querele del Gerace furon preſe molte in

formazioni giudiziarie contro taluni del poſſeſſori, che tranquilla

mente godeano le proprie difeſe. Ogni ragione avrebbe richieſto,

che prima di metterſi in via sì fatti giudizi, ſi foſſe eſaminata la

validità della denuncia coll'inteſa di tutti gl'intereſſati. Conveniva,

che ſi foſſer determinati i reſpettivi dritti dell'Univerſità di

Coſenza, del Fiſco , e del proprietari delle Difeſe. " che

- - - l V ,O

º
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i Coſentini ne foſſero ſtati avvertiti, avrebbero potuto prom

tamente ſomminiſtrare la notizia de'fatti antichi , e recenti

per non camminarſi nel buio, e ſi ſarebbero toſto ſottratti dal

turbine minaccioſo, che inopinatamente venne a piombare ſo

pra di eſſi. Ma fu tale la loro ſventura , che ſenza eſſer

conſiderati, o inteſi, ſi videro aſſorti in un mar di diſaſtri.

Queſto perverſo ſiſtema ſi è mantenuto finora, ed è ſtato

l'origine funeſta di una lunga ſerie di mali. -

Toſtochè furon condotte al termine le ordinate informazioni,

l'intiero Tribunale della Camera pronunciò in viſta di eſſe

di doverſi citare i poſſeſſori di Difeſe a moſtrare il titolo

de propri dominj, ed a dire il motivo per cui non ſe ne

dovea prendere il poſſeſſo a nome della Regia Corte, e rein

tegrarſi , ed unirſi cogli altri beni del Fiſco, inſieme coi

frutti percepiti: ed in caſo aveſſer coſtato del titolo perchè

non ſi doveano notare ne' Cedolari della Regia Camera, con

pagare l'adoa, ed i donativi, ed i rilevi. Di più non com

parendo i rei convenuti nel termine ſtabilito nella citazione, ſi

appoſe la giunta di averſi a prendere effettivamente il poſſeſ

ſo a nome del Fiſco. Una tal citazione coſternò gli animi

de poſſeſſori, e gli obbligò ad eſporſi alle difeſe. Nell'anno

1573 fu incaricato D. Pietro Belcarceri Uditore della Pro

vincia a regiſtrare i detti del teſtimoni a difeſa coll'obbligo

di ſervirſi di Notar Gerace in qualità di attuario, e colla

condizione che intanto non aveſſe laſciato di compilare altre

informazioni contro il reſto del poſſeſſori. Si produſſero i vec

chi paſtori della Sila per deporre in difeſa de rei; e dalla

ſteſſa Claſſe di uomini furono ſcelti i teſtimoni Fiſcali . In

amendue le occaſioni depoſero, che anticamente in eſſa Sila

quelle tali Difeſe non eſiſtevano, e che le greggi del Coſen

tini ci paſcolavano alla rinfuſa come territori comuni, e de

maniali della Città, e Caſali. Intanto il Fiſco, che manife

ſtava di non trovar la Sila, notata, ne' ſuoi Cedolari , che

acquiſtava notizie della di lei qualità demaniale e comune

per gl'individui di eſſa Città, e Caſali, ſi dava il pie
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di domandare il titolo dai legittimi poſſeſſori, e volea ſape

re perchè non dovea notarla nel ſudetti Cedolari.

I nuovi rubricati chieſero benanche, che lor ſi accordaſſero le

Difeſe. Ogni uno avrebbe creduto , che la Regia Camera

pria d'impegnarſi ad altra ſpedizione contro il reſto del

proprietari di Difeſe aveſſe eſaminato, e poſto fine alle

cauſe del primi rubricati: poſciachè la vertenza era la ſteſſa, e

la perdita o la vittoria degli uni avrebbe deciſo della ſorte

degli altri. Ma che è fra lo ſpazio di quaſi tre ſecoli, quan

ti ne ſono corſi dalla denuncia di Notar Geraci ſino alla ſpe

dizione del Giudice Zurlo, nell'eſſerſi mantenuta in agitazio

ne l'una, e l'altra Calabria, non ſi è fatto altro, che am

mucchiare proceſſi ſopra proceſſi, accreſcere le agitazioni, ed

i diſpendi per mettere i poſſeſſori nella neceſſità di tranſiger

ſi. Quindi nel 1585. fu ſpedito il Preſidente D. Roderico de

Vero a prendere delle altre informazioni, ed a compilar ter

mini a difeſa, avvalendoſi della ſteſſa perſona di Notar Ge

raci già deſtinato con decreto di eſſa Regia Camera, per at

tuario della Sila. -

I Coſentini con tuttociò non ſi potean perſuadere, che quei tor

bidi aveſſero avuta lunga durata, e che ſi foſſe portato avan

ti l'idea del minacciato ſpoglio. Eran luſingati, che i Mini

ſtri della Camera avrebber frenato alla fin delle fini l'ecceſ

fivo rigore liberandoli da una oppreſſione così manifeſta. Ma

Notar Gerace era coraggioſo a lor danno, e vieppiù tale lo

rendevano l'onorificenze, ed i lucri, che riportava dalle ſue

indegnità. A nuove premure di coſtui ne principi del ſeguen

te ſecolo, cioè nell'anno 16o9, ſi conferì nella Calabria D.

Berardino Montalvo Preſidente della Camera, che poi fu

Luogotenente della medeſima , e Regente del Collaterale,

uomo di ottime doti d'ingegno , e di cuore . Se il deſtino

de Coſentini non l'aveſſe vietato, i contraſti della Sila do

veano terminare in mani di un sì degno perſonaggio.

Andò queſti a ſituarſi nel Monaſtero di S. Maria del Patire po

ſto nelle vicinanze della Sila, e quindi ſpedì alcuni proceſſi

- colla
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colla ſeguente formola di decreto diſtruttivo affatto delle ci.

tazioni tumultuariamente ſpedite nell'anno 1575. Perſuaſo egli

della inſuffiſtenza della denuncia, e che il fiſco non potea

vantar ragione aleuna ſul tenimento della Sila, ma che tutto

il dritto, e l'intereſſe era della Città di Coſenza, e Caſali,

ſentenziò su de particolari proceſſi, di non eſſer lecito di te.

nere difeſe nella Sila de' Coſentini, nè di potercene coſtruire

delle nuove, ſe non ſe per uſo del paſcolo de'buoi addetti

al ſervizio della maſſaria per la quantità ſoltanto deſignanda

dalla Regia Camera, o da lui medeſimo, riſervando la prov

videnza da prenderſi riguardo alla pena, ed al rilaſcio della

maſſaria. Ritrovandoſi la difeſa dentro il territorio della Ba

dia di S. Gio: in Fiore, aggiugneva nella ſentenza, che foſº

ſero rimaſti ſalvi i juffi Badiali, e del Monaſtero, e Chieſa.

di S. Gio: in Fiore. -

Ognun vede dallo ſpirito di sì fatte decretazioni, che il Pre

ſidente altro non ebbe in mira, che di rinnovare a Coſentini

il privilegio ſpedito dal Duca Alfonſo nel Caſtello di Cotro

ne contro i coſtruttori di nuove Difeſe nella Sila, che diſo

pra ſi è dilucidato. E di rapporto alle pene ebbe riguardo,

ed agli altri privilegi di effi Coſentini, ed alla Prammatica

emanata in Foggia dal Re Ferdinando nell'anno 1483. Ed

è notabile ancora, che non s'induſſe a ſpogliare i poſſeſſori

delle terre ſeminatorie : Salva proviſione facienda ſuper relaxa

tione maſſarie. Quindi ſi riſtrinſe ad ampliare i paſcoli co

munali, che ſi erano chiuſi da coſtruttori di Difeſe . Dip

più in viſta di tutte le neceſſarie cognizioni , e dopo un

maturo eſame del privilegi di Coſenza, fece sì che i Deputati

de Caſali s induceſſero a fare una ceſſione di ragioni al Re

gio Fiſco contro i Baroni e le Univerſità occupatrici del ter

ritori ne confini della Sila, di cui ci occuperemo nel ſeguen

te capitolo. -

º
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Si eſamina un Parlamento generale de' Caſali

di Coſenza. Unione del medeſimi colla

Città. Stato della Sila.

IL" copia della ceſſione fatta da Deputati de Caſali a con

templazione del Preſidente Montalvo si conſerva in un

Proceſſo originale campato dall'ingiuria del tempo, che porta

per titolo: Acta pro Regio Fiſco cum Univerſitatibus Civ. Con

ſenſe, G eius Caſalium pretendentibus Silam eſſe publicam , G

demanialem ipſius Civitatis , compilato nel tempo del diſimpe

gno del Preſidente Salluzzi. I Deputati ſudetti con iſpecial

facoltativa ſi unirono in parlamento nel dì 7. Novembre 16o9.

coll'assiſtenza di un'Uditore della Regia Udienza nella Città

di Coſenza, precedenti ordini ſpediti dal Vicerè per trattare

gl'intereſſi del Publico, ed univerſali delle Univerſità dei pre

detti Caſali, giacchè Coſenza non v'intervenne .

due Deputati del Caſali medeſimi Dott. Brandimarte d' Auda,

e Cola Maria Baldino propoſero all'intiero ceto de rappre

ſentanti, gl' obblighi grandiſſimi contratti col Preſidente Mon

talvo, incaricato dalla Regia Camera di molti affari della

Provincia, per cui a nome univerſale erano andati a ringra

ziarlo de favori e grazie riſcoſſe, mercè la ſua retta giuſti

zia nelle cause del Pagano, che opprimevano detti Caſali .

Soggiunſero di eſſere ſtati onoratamente ed amorevolmente

accolti , ed avendogli diſcorſo della reintegra del territori

occupati nella Sila, eran condiſceſi a preſentargli un'iſtanza

continente la ceſſione in beneficio del Fiſco dei frutti perce

iti da taluni occupatori per facilitare il disbrigo del nego

zio, ſolamente chiedendo la reintegra nel poſſeſſo del territori

occupati, ed i ſudetti frutti percepiti aveano rinunciati al

Fiſco, a motivo dell'intereſſe, che avea ſofferto, ed era per ſoffrire

- nella
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nella compilazione e ſpedizione dell'informazioni. Dippiù che

l'iſteſſo Regio Fiſco in ordine alle Terre culte da eſſi. Ba

roni ed Univerſità occupate aveſſe potuto affittarle, e perce

pirne i frutti nella guiſa ſteſſa, che gli avean percepiti gl'oc

cupatori: Con che però le Univerſità ed uomini de Caſali

non foſſero rimaſti defraudati del gius di paſcere, acquare e

lignare co di loro animali, e di ogni tempo nelle monta

- gne, ed in tutti gl'altri luoghi delle cennate terre occupate,

purchè non foſſero addette ad uſo di ſemina, o pure foſſer

deſtinate per mezzane, o ſiano Difeſe per uſo de Buoi della

maſſeria, e di potere ancora paſcolare ſeptis ſegetibus ne luo

ghi ſeminatori: e tuttociò ſenza pagamento alcuno di fida,

o diffida a tenor de propri dritti e privilegi. Quanto poi

all'occupazioni commeſſe da particolari di Cosenza e Caſali

fi riſervarono intatte le di loro ragioni, dichiarando eſpreſſa

mente, che non foſſero andate compreſe nella rinuncia.

S'inſerì benance la nota degl'occupatori, cui ebbe riguardo la

ceſſione, e furono il Barone della Terra di Roſe, l'Univer

ſità di Longobucco, l'Univerſità di Bocchigliero, quella di

Campana, di Cerenzia , il Principe di Cariati , il Baron

di Caccuri , l' Univerſità di Policaſtro , di Miſuraca ,

di Zagariſe , e di Taverna , e finalmente la Baroneſſa

delli Cotronei , l Procuratori ſpeciali delle dicieotto Ba

glive, cui era di quei tempi diviſa l'Univerſità de Caſali di

Coſenza eſpreſſamente conſentirono al ſentimento de Depu

tati d'Auria, e Baldino, e ratificarono in tutta la ſua eſten

zione l'eſpreſſata iſtanza, incaricando loro di ripetere i rin

graziamenti al Preſidente di tanti favori ricevuti, e di tan

to buona volontà verſo detti Caſali, pregandolo a riceverne

la protezione per l'avvenire. -

– E' notabile che tutti i Caſali ſi chiamano col nome ſingolare

di Univerſità, perchè formavano una communità d'interessi

publici ed univerſali". Di fatti in piede del Parlamento si

trova che l'Univerſità ſudetta di eſſi Caſali teneva il ſuo or

dinario Cancelliere, ed il libro del Parlamenti. Ego Salvator
- R Baldi- -
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Baldinus Caſalis Malleorum Bajulationis Spezani parvi, ordinarias

Cancellarius dictorum Caſalium . . . . . Extracta eſt ab originali

libro Parlamentorum di torum Caſalium per me predictam Notarium,

e Cancellarium ordinarium ..: Appariſce tuttociò con maggior

chiarezza dal vederſi due Deputati maneggiar gl' affari di

tutti effi Caſali . D' altro. Parlamento poi del 31 Gennaro

detto anno celebrato in Coſenza , giuſta la ſteſſa forma

avanti l'Uditor D. Alberto Pecorelli vieppiù ſi rileva la

ſteſſa verità . Quivi intervennero i due Deputati dell' an

no ſcorso, e tutti gl'Eletti e Maſtrogiurati del Caſali, e fe.

cero l'elezione di nuovi Deputati per governo e difeſa de'

Caſali ſolita a rinovarſi ogni anno, che cadde per allora

nelle perſone de'fudetti Brandimarte d' Auda, e Cola Maria

Baldino. Si rileva parimenti dallo ſteſſo Parlamento, che

mantenevano in Napoli un Procuratore comune coll'onorario

di docati trenta . Cotali copie furono eſtratte dall'Archi

vio della Regia Udienza, e propriamente dagli atti fabbricati

nell'anno 157o contro gli occupatori di Difeſe.

Ella è coſa veramente degna di rifleſſione, che non oſtante la

mutazione de governi addivenuta nel regno, e l'eſſerſi que

ſto andato a e nella condizione felice di Monarchia, pure

i Coſentini, diſtribuiti in poco men che cento trenta paeſi trà.

grandi e piccioli, avendo ognuno di effi la porzione di atmo

sfera particolarmente gravoſa ſul proprio capo, ciò non oſtan

te per molti ſecoli entuſiaſticamente ſi mantennero uniti,

e reſiſterono a colpi più tremendi per non isoaragliarſi.

Derivo la prima ragione di queſto fenomeno dalla prudenza de'

Coſentini medeſimi, che in tutte le vicende ſofferte dalle diverſe

regioni, che compongono il Regno, è ſaputo tirarne il mi

- glior partito, e conſervare la propria coſtituzione, i propri

ſtabilimenti e coſtumi. Un tal ſiſtema è impoſto ſull'animo

degli abitatori de Caſali, che ci anno trovato il proprio con

to nella partecipazione del vantaggi della conſociazione Coſen

-

tina. Nel mentre le altre popolazioni della Provincia aveano

benanco ſmarrito l'immagine di comune, la Città di Coſenza
- - - - CO
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ſempre attaccati alle di loro promeſſe con pruove di ſincera

fedeltà ſi ànno conſervato il proprio decoro, ed anno gioca

to miglior figura nel teatro del Mondo,

Ma alla purſine il concorſo di novelle cagioni politiche dovea

alterare, o indebolire, e finalmente ſciogliere una sì tenace

alleanza. Rileviamo dalle noſtre antiche memorie, che nel

ſecolo XV., pochi anni prima del parlamento di cui ſcrivia

mo, allorchè nuova forma di governo economico avea dig

già diſuniti i Coſentini, poſciachè gli uni ſenza l' inteſa

degli altri eleggevano i propri amminiſtratori, e provvedevano

ſeparatamente a di loro biſogni , e contribuivano diviſi a

pubblici peſi : fu di meſtiere, che mercè di un pubblico

iſtromento ſi foſſero obbligati quei di Coſenza e Caſali a

ſtarſene uniti almeno nel godimento dell'immunità, franchez

ze, privilegi e grazie, che giontamente promovendo a co

muni ſpeſe, unitamente foſſer ſtati obbligati a conſervarſele.

Queſt'iſtromento è un'argomento ben chiaro, che le comu

nità Coſentine principiavano mano mano a diſvezzare l'amor

della patria, per cui facea di meſtiere di patti e convenzio

ni, onde poter promuovere e mantenere i privilegi, e le

grazie, unica coſa, nella quale poteano comunicare. º

. Ciò non oſtante durò per lunga pezza di tempo l'eſpoſta unio

ne, che ſi manifeſtava ſopratutto in due importantiſsimi ar

ticoli, cioè nelle deputazioni, che a comuni ſpeſe faceanſi de

più degni ſoggetti a Sovrani; e moltoppiù ne parlamenti co

muni, che mantennero, e di cui ne abbiamo memoria fino al

ſecolo dieceſetteſimo. Il luogo di tai parlamenti per ordinario era

la Chieſa Cattedrale della Città. Ivi ſi congregavano tutti i

rappreſentanti della Città e Caſali , e deliberavano circa i

comuni biſºgni. Nel libro de privilegi fol. 22 t ſi trova in

- ſerito un atto di parlamento dell'anno 1499. in occaſione di

un certo donativo. Gio: Morimiho Sindaco, Gio: Rocco al

tro Sindaco, ed Urbano de Beccutis Maſtrogiurato interven

nero per Coſenza , e perºi intervennero i “riſe“

-

-

-
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co ſuoi Caſali, profittando di ogni minima circoſtanza , e
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Sindici di eſſi. Il Sindaco Rocco propoſe l'affare ricordando

a diſcreti e provvidi Sindaci de'Caſali l'iſtromento di gode

re ogni immunità , franchezza , e ſpeciali grazie unita

mente ſenza diſuguaglianza alcuna, e viceverſa di dover ſof

frire in comune ogni ſpeſa, che occorreſſe per beneficio co

mune ed univerſale. Progettò quindi il donativo, e gli eſor

tò a contribuire, altrimenti ſi ſarebbero proteſtati dell'inoſ

ſervanza dell'iſtromento. Per parte de Caſali riſpoſero Notar

Bellino e Franceſco Ponte, ch'era inutile la minacciata pro

teſta, eſſendo pronti ad oſſervare la convenzione, e tuttoc

chè per allora aveſſero fatto il donativo in diſparte, pure

per l'avvenire avrebbero contribuito in tutte le ſpeſe neceſ.

ſarie per la Città e Caſali, e riguardanti il bene comune ed

univerſale di eſſi, con che però dandoſi l'occorrenza ſi foſ.

ſero mandati chiamando i Sindaci del Caſali per aſſeſtarſi la

natura del pagamento da farſene la diſtribuzione pro rata fa

colariorum, e ciò tanto nel doverſi fare i donativi, mandare

Sindaci, o fare qualſivoglia altra ſpeſa.

Ma il più forte legame che manteneſſe uniti i Coſentini di quei

tempi era il comune dominio, ch'eſercitavano ſulla Sila. Di

fatti oſſerveremo, che a proporzione del decadimento di un

sì prezioſo dritto, che lor prepara l'avverſa fortuna, ſi ren

deranno più, e più deboli gli antichi vincoli fino a che ave

viliti ed oppreſſi, nemmen l'imagine conſerveranno del pri

mitivo ſtato. Se la natura dell'argomento mel permetteſſe

potrei mettere a chiaro giorno che tutt'i mali, a quali è ita

incontro la nobil capitale de Bruzj, dipende dall'eſſere ſtata

diſunita da colpi micidiali di una cattiva politica da ſuoi

conſoci Caſalini: e che l'oppreſſioni della Sila ſono le infau

ſte ſorgive di tutti i noſtri mali. Non è però che s'imputi

parte, del funeſto avvenimento all'induſtrioſo fedele Coſenti

no, pieno di prudenza e coraggio. A traverſo di una perpe

tua gragnuola di deſolazioni, e di anguſtie non ſi è riſpar

miato di promuovere i vantaggi dello ſtato nel migliorare

“-condizione della Sila , contentandoſi di non averne in

- - COIſl
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- compenſo che uno ſcarſo meſchino alimento. Le rigidezze fi

ſcali ànno depreſſo, ma non eſtinto l'induſtria de Coſentini.

L'orribile ſpettacolo di più forze in colliſione che ànno agito

nella Sila a deteriorarla, forma un quadro molto riſtucchevo

le. L'ignoranza, l'avidità, i principi malinteſi ſono concorſi

a gara a travolger la natura morale dal ſuo natural corſo ;

ma queſta à cercato di rivendicare i ſuoi dritti. Conſideria

mo la Sila in due aſpetti per rapporto all'intereſſe del So

vrano, e per rapporto all'utilità pubblica. I regiſtri dell'ar

chivio ſono abbondevoli teſtimoni che la bagliva della Sila

ne tempi degli Angioini dava di profitto al Regio Erario ſo

le once venti. Nè poſſiamo calcolare il progreſſivo accreſcimen

to ſino al tempo, che la Corte riebbe detta bagliva per via

di cambio , che ne fece colla famiglia Oranges ultima poſ

ſeditrice di lei. Il capitale che ſi diede in iſcambio furon

due partite di fiſcali ſopra l'Univerſità di Paola e Fuſcaldo

formantino la ſomma di ducati 8oo. Di preſente la bagliva

eſcluſo un ramo ſoſtanziale di eſſa, ch è il jus picis, rende

alla corte ducati 6ooo. circa. Si paragonino inſieme queſti

tre dati, e ſe ne ritraggono le opportune conſeguenze.

Di rapporto al pubblico vantagio tuttochè loſchi aveſſe talune

i propri occhi, pure rimarrebbe abbagliato dall'evidenza di

ſiffatta verità. La Città di Coſenza e ſuoi Caſali, allorchè

la Sila ſi manteneva nell'avvilimento per il concorſo di mol

ti funeſti motivi , mantenevanſi a carico delle Univer

fità Baronali per poterſi ſoſtentare. Oſſerviamo nel libro

de privilegi le inceſſanti premure de' Coſentini preſſo i So

vrani per ottenere che i Baroni della Calabria non aveſſero

proibita l'eſtrazione del vettovagli da'di loro feudi per non

affamarſi eſſa Città e Caſali. Rè Ferdinando nell'anno 1477.

proibì al Principe ed alla Principeſſa di Biſignano, e ad al

tri Baroni ſotto la pena di 1ooo. once di non poter fare

ſimili proibizioni. Re Federico fu ſupplicato nel 1496. che

la Città, e ſuoi Caſali non può vivere da per ſe ſolo uno iorno

per non avere vittuagli, come ditta Maeſtà deve ſapere, che non

por
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portandoſi da fora le coſe neceſſarie a loro vitto, ſi morriano de

fame, e dovè dare conſimili provvidenze, che ripetè nell'an

no appreſſo. Nel Viceregnato del G. Capitano ſi parlava lo

ſteſſo linguaggio, e ſi ottennero moltiſſime provvidenze con

simili. -

A Rè Ferdinando furono eſpoſti i medeſimi lamenti per la

mancanza de terreni ſufficienti da poſſere fare lero maſſerie de grani

& altri vittuagli G formenti: per cui erano obbligati a provve

derſi negli altri luoghi della provincia, e ſegnantemente nel

Vallo di Crati, Principato di Biſignano, Contado di Cariati,

e Marcheſato di Cotroni, ed ottennero la rinnovazione degli

ordini opportuni. Ne'tempi dell'Imperador Carlo V. fecero i

Coſentini preſenti le di loro penurie. Sono moltiſſimi i privilegi

ſu di ciò ottenuti in tempo degli Aragoneſi, allorche ſi aggiunſe,

che nel contado di Ajello pure ſi faceano delle proibizioni

vale a dire, che non ci era baronia della provincia, ove

non erano obbligati dal biſogno della ſoſtentazione a fare in

cetto di vettovaglie . La ſterilità dell'annona di Coſenza e

Caſali fu benanco riconoſciuta da Filippo I. per cui ne in

combensò il suo Vicerè di pigliare i regolamenti più oppor

tuni, pro bono Univerſitatis attenta penuria annone.

Nè perchè i privilegi della Città finiſcono col Regno di Filippo

I. non eſſendoſi di gi curato di riſtamparli, ed aggiunger

si i nuovi , perciò ſono ceſſate le provvidenze contro

l'eſtrazione delle vettovaglie, come ſi poſſono rilevare dal

le ſteſſe prammatiche del Regno ed altri monumenti -

Di preſente avendo l'induſtria ſuperato in qualche modo gli

oſtacoli fiſcali, ed avendo preſo piede in una maniera con

fiftente, e durevole nel tenimento della Sila, non ſolamente

Coſenza e Caſali non àn biſogno di rimproverarſi la ſterilità

delle loro terre, ed andar pitoccando ne paeſi baronali "

incettare le annone, ma dalla loro Sila granajo di amendue

le Calabrie diſpenſano molte migliaia di generi agl'individui di

quelli ſteſſi Contadi, e Marcheſati, da quali con alterigia

erano ſtati reſpinti. ca -
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C A P. XXVIII.

'

Difimpegno del Preſidente Saluzzi.

I", denunciante oſſervando che il Preſidente Montalvo ſi era

appartato dalle ſue indegne mire, aprendo a Coſentini un

cammino, onde far fronte a minacciati aggravi : ſcriſſe a 3

S. M. Cattolica le vicende di sua ſtrana intrapreſa, e ſeppe

inſinuarſi cotanto , che ottenne preſſanti lettere al Vicerè,

acciò con efficacia maggiore ſi foſſe portato avanti un affa

re, che potea produrre immenſi vantaggi al Regio Fiſco.

E fama, che l'uomo indegno ſi foſſe traſportato di perſona

nella Spagna a ſollecitare la ſua premura preſſo Re Filip

po. Nell'anno 1613. fu incaricata la Regia Camera per la

reviſione di tutte le ſentenze profferite da eſſo Preſidente

nel Monaſtero del Patire, e nel tempo iſteſſo fu diſpoſto

l'acceſſo del Preſidente Saluzzo, e dell'Avvocato del Fiſco

Geronimo Natale. -

Ne principi della buona ſtagione del ſeguente anno 16 14. giun

"ſero nella Provincia i nuovi incaricati, e ſcelſero per diloro

dimora il Caſale di Spezzano grande . Le operazioni cui

applicaronſi, e la maniera onde furono eſeguite, dimoſtrano,

che per conto delle doti dell'animo di eſſo Preſidente, era

ben degno di rimpiazzare il ſuo anceceſſore Montalvo. Co

mechè Notar Giovanni Antonio oppreſſo, ed affievolito da

ſuoi penofi travagli, e più dal peſo della vecchiaia non era

più in grado di applicarſi all'attitazione , ſottentrò in ſua

vece l'Attuario di Camera Franceſco di Fiore, ſcortato, di

dieci altri Scrivani : ed egli il feroce bruzio vacillante, e

malſano ſi facea condurre fra la turba degli attitanti, ed

alto gridava vendetta, e crudeltà contro i poſſeſſori di difeſe.

Applicaronſi da prima alla compilazione delle informazioni con

- tro i diviſati poſſeſſori : ma nel mentre non ceſſarono

- citare gl'inquiſiti ne' già compilati proceſſi. E dirsi"e
- - c
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delle principali lagnanze propoſte contro la procedura del

Preſidente Montalvo, ſi fe conſiſtere nell'eſſerſi traſcurato

l'importante articolo della reſtituzione del frutti, perciò le ci

tazioni furon concepite in guiſa da contenere l'eſibizione de

frutti, e la manifeſtazione del titolo, che del pari fu trala

ſciata . Indi ſi paſsò ad impors a poſſeſſori il dove

re di giuſtificare la renitenza di laſciare le difeſe per in

corporarſi al Regio Demanio : Quomodo poſſident talia, ter.

ritoria , 6 quare terra occupata reintegrari non debeat in Regio

Demanio, G quare defenſe noviter conſtruct e non debeant disoc

cupari, 6 disbrigari, 6 in publicum Demanium reduci una cum

fruttibus omnibus ſolutione pane incurſe. Con queſta nuova fog

gia di citazione vennero compreſi i terreni aratori, e le di

feſe per uſo di paſcolo. Nella prima citazione del 1575. la

Regia. Camera ſi ſervì dell'eſprefficne di territori, e feudi;

nella ſeconda il Preſidente Montalvo preſe di mira le ſole

difeſe, in quantochè pregiudizievoli al publico di Cosenza;

nella terza ſi fece diſtinzione tra territori, e difeſe, e per

li primi ſi preteſe la reintegra al Demanio Regio, per le

ſeconde, che ſi foſſero diſoccupate nel Demanio del publico.

Di ſopra abbiamo avvertito la particolar cura della Città di

Coſenza, e Caſali per la conſervazione de'dilor paſcoli co

muni contro i coſtruttori delle nuove difeſe; quindi è ſicuro,

che i Regi Officiali molte, e diverſe informazioni aveſſero

preſo per tale aſſunto. Si fe pervenire a cognizione del Pre

ſidente, che preſſo i Regi Portulani ſi trovavano varie in

formazioni di ſimil fatta. Quindi è che ne fu diſpoſta la

traſmiſſione. Non ſi sa come s'induſſe quel Miniſtro a citare

gli eredi de rubricati già morti, i terzi poſſeſſori, e citò an

cora quei, che poſſedevano terre aratorie, cogliendo queſti

ultimi nella pania, ſol perchè rilevò da proceſſi compilati

nella Portolania, che dopo falciate le meſſi, avean quei poſ.

ſeſsori vendute l'erbe rimaſte oltre l'uſo del buoi, come pu

re le ſpighe. Chi non conoſce da qual torbido fonte deriva

il Fiſco le ſue pretenzioni? Pel tratto di poco meno che un

le ZO
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mezzo ſecolo andavaſi a tentoni per non averſi il coraggio

di ſmentire un omicciattolo , un vil rifiuto del volgo, un

denunciatore. Si credeva alieno dal zelo della magiſtratura

di que tempi, ſe ſi foſſe rraſcurata un'apertura da far gua

dagnare il Fiſco. Tempi ingiurioſi, che ci ammaeſtrano qual

ſommo riſpetto ſi debba da noi alla noſtra preſente ſituazio

ne, ed al noſtro grazioſiſſimo Principe, che lungi dal per

mettere a ſuoi Miniſtri ſimili ſcempiaggini , manifeſta per

eſſe l'orrore il più giuſto. -

oltre al diviſato ſconcio della diſtinzione di territori, e di

feſe, di reintegra, di diſoccupazione di Demanio Regio, e

Demanio pubblico, che forma un inviluppo di mille contrad

dizioni, ſe ne aggiunſe un altra più ſoſtanziale. La Regia

Camera, che ſi avea preſo l'incarico di rivedere le sentenze

del Marcheſe Montalvo, ne avea non pertanto conſegnati i

proceſſi al Preſidente Salluzzo. Ecco che le coſtui decreta

zioni che fanno a calci colle citazioni , vennero a rubri

cati intimate . Si contentò l'Avvocato del Fiſco di certa

ſua poſtilla nella notificazione , mercè la quale ſe ne ri

chiamava quatenus contra Fiſcum, anco pel tralaſciato capo

della condanna del frutti; ſoggiugnendo, che nel caſo, che ſi

foſser dovute le ſentenze eſeguire, ſi foſse dichiarata la por

zione ſpettante per l'uſo de'buoi, che doveano ſervire per le

maſsarie, domandando in oltre termine per poter dedurre i

dritti della Corte, affinchè unico conteſtu ſi foſse proceduto al

la deciſione di tutti gli articoli . Tuttociò deduſse ancora

avanti il Preſidente con iſtanza, e queſti lo compiacque di un

ſuo formal decreto. Non è uomo chi non compaffioni lo

ſtato de' Calabreſi in ſimili circoſtanze. Per alcuni sintimava

la reſtituzione del territori, per altri la diſsoccupazione delle

Difeſe, e per altri nè l'una coſa, nè l'altra, ma ſe gli do

vea laſciare il territorio, o maſsaria, ed eſaminarſi la quan

tità della difeſa neceſſaria per l'uſo de'buoi.

Nel meſe di Agoſto di detto anno, tempo in cui la Sila era

da per tutto praticabile, vi ſi conferirono il Preſidente, e

S l'Av
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l'Avvocato Fiſcale, portando ſeco Michele Cartaro Regio

lngegniere. Giravano eſſi per quel tenimento, e fidandoſi or

quà or là, rilevavano le piante di varie occupazioni commeſ.

ſe da Feudatari, e dalle Univerſità ne confini di eſſa Sila,

e quando l'inclemenza dell'aria ſoſpeſe i di loro travagli, ſi

riduſſero nuovamente nel Caſale di Spezzano a proſeguire

l'interrotto lavoro della ſpedizione del proceſſi antichi, e del

la compilazione delle nuove informazioni.

Simone de Mazzei Avvocato del Foro Coſentino di quei tem

pi, in una ſua ſcrittura, formata a perſuaſivive dello ſteſſo

Preſidente, ci è conſervato un tratto del medeſimo, che

caratterizza la di lui umanità. Tuttochè vecchio, e mal

concio e ſi foſſe , pure per ubbidire gli ordini preſſanti del

Vicerè, volle oſſervare ogni coſa co propriocchj nel tenimento

della Sila ſenza riſparmiar travaglio. Tocco anzi penetrato

dall'anguſtie de Coſentini, che oſſervava malmenati a torto,

e preſago forſe della lunga ſerie de mali , cui ſarebber iti

all'incontro: da una banda eſortava l'Avvocato Mazzei a

ſcrivere le ragioni della ſua patria , comunque foſſe potuto

riuſcirli, e dell'altra parte ripeteva a quei, che forſe ſenza

ſua voglia trapazzava in giudizio; Difendetevi, poſciuchè in

avvenire vi mancherà l'occaſione d'impegnarvi alla Difeſa di un

affare così rilevante; applicatevi per ora alla prucva de'fatti con

facenti per la voſtra difeſa , eſibite di grazia i voſtri privilegi,

le ſcritture, e gl'iſtromenti, e producete i voſtri teſtimonj, e di

menticate per poco le leggi, e le diſpute su de voſtri dritti. Que

Jto è il tempo propizio, in cui ſenza voſtro intereſſe potete pro

vare ciò che v'incumbe. L'Avvocato patriotticamente aggiun

geva i ſuoi ſproni, eſortando i ſuoi concittadini ad una ga

gliarda difeſa, ſervendoſi delle ſeguenti memorande eſpreſſio

ni. O miei cari concittadini non oſſervate voi con quai traſporti

di tenerezza ci ricordiamo de noſtri antenati, che con tanta gelo

ſia ci hanno cuſtodito, e tramandato queſto vaſto patrimonio della

Sila: Ah! per Dio non fate che i noſtri figli abbiano a dire, i

padri noſtri ricevettero qual gratuito dono un territorio immenſo
da
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da loro anteceſſori, ed infingardi che furono per non difenderſi

ce ne dn fatto privi.

Ma la maggior parte de rei convenuti eran di coloro, che colla

proprie mani trattavano in quella calda ſtagione l'aratro, e

quanto più tranquillo , ed umano riguardavano quel degno

uomo, altrettanto ſicuri per loro, che la natura, la provvi

denza, le leggi non avrebbero permeſſo di vederſi il duro

ſcempio dello ſpoglio delle proprietà, le più legittimamente fonda

te nel ſacro dritto del proprio travaglio, continuarono placidamen

te a franger glebe, ed a prepararſi la ſuſſiſtenza per l'avvenire,

duro purtroppo, e malagevole ſembrando loro, come ſi ſpiega il

patrioto Mazzei, colle parole di Cicerone ab agro, S aratio

nibus traduci ad forum, ab aratro ad tribunal, ab uſu rerum ru

ſicarum ad inſolitum judicium. Ma non impertanto l'accuratiſ

ſimo Preſidente fe richiedere una per una le Univerſità Co

ſentine ſpronandole a coſtituire un Procuratore per ciaſcuna

per aſſiſtere, e promuovere le di loro ragioni anco contro

coloro, che aveano occupato in pregiudizio delle medeſime,

che per appunto erano molti Baroni, ed Univerſità confinan

ti. Perlocchè furono benanco citate per affittere alla forma

zione delle piante dell'Ingegniere Cartario ſopra cennato.

Impreſe a fare principal figura in giudizio il Baglivo della Sila

D. Mario Glicon Oranges. Coſtui oppoſe, che giacchè la

Corte pretendea reintegrare i terreni della Sila, comechè la

ſteſſa ſi era diſmeſſa di tutti i ſuoi dritti, con avergli con

ceffi alla ſua famiglia in burgensaticum , ogni ragion vo

lea, che tutto il profitto aveſſe ridondato in vantaggio di

lui. Era così giuſtificata una tal dimanda, che conoſcendoſi

di fatti la mancanza di azione di eſſo Fiſco, ſi adoperò a

tutt'impegno per ottenere dal D. Mario la vendita della ſud

detta Bagliva, che di fatti poſteriormente ottenne, aſſegnan

doli ducati 8oo annui ſopra le funzioni fiſcali della Città
di Paola e Fuſcaldo.
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C A P. XXIX

I Cosentini dimoſtrano, che la Sila è un

- di loro Demanio.

I Deputati della Città di Cosenza e Caſali ſtimolati dal Pre

ſidente Saluzzo comparvero in iscena , chiedendo , che

tutte le reintegre faciende ſi foſſer fatte nel Demanio de Co

ſentini, che anzi compariſce dall'iſtanza fiſcale inserita nella

citazione, che porta la data del 5 Luglio 16 14., che molto

tempo prima ſi erano fatte delle comparſe conſimili. In det

ta citazione ſi fa memoria delle iſtruzioni formate dalla R:

gia Camera per l'affare della Sila, e conſegnate al Preſiden

te a 19. Giugno di quell'anno. Se ne inſerirono tre capi, cioè

l'ottavo, che riguarda la formazione della pianta di tutto il

territorio di eſſa, e delle occupazioni ivi ſeguite; l'unieci

mo, che riguarda la compilazione del proceſſi principiati, ci

tando i poſſeſſori, e l'eredi del primi occupanti, con oſſerva

re i requiſiti eſcogitati dal Tribunale; ed il duodecimo riguardo

alla compilazione di nuovi proceſſi contro altri occupatori.

Sembra, che uno del requiſiti inculcati nelle iſtruzioni foſſe

ſtato quello di procederſi coll'inteſa della Città di Coſenza,

e ſuoi Caſali, sì perchè nell'iſtanza fiſcale eſpreſſamente ſi

dice: iſtat in compilatione proceſſuum contro occupatores Sile Co

ſenti e, quam pro deſcriptione facienda juxta inſtrutiones Regie

Camere audiri Univerſitates Civitatis predict e, 9 eius Caſalium:

e sì ancora, perchè il Preſidente Salluzzo di fatti ordinò ,

che ogni Univerſità in pubblico parlamento aveſſe dovuto ſce

gliere due Deputati del più vecchi per iſtruire l'ingegniere

Cartaro de' fini, e confini della Sila, ed occupazioni in eſſa

eseguite in danno del publico, e di S. M., ed un'altra perſo

na dispoſe, che ſi foſſe deſtinata per aſſiſterlo nel Caſale di

Spezzano, e proporre tutte le ragioni competenti alla Uni

verſità di rapporto alle occupazioni antiche, e nuove per

procederfi debitamente. A ben
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A ben riflettere coll'eſpoſta citazione il Preſidente Saluzzº in

apparenza moſtrò allontanarſi dal ſiſtema di Montalvo, ma

in realtà non fece, che uniformarviſi appuntino. Quella per

petua premura di procedere contro gli occupatori coll'inter

vento del Deputati de'Conſentini, e quel diſtinguere aperta

mente il Demanio pubblico da quello del Re, chiariſcono ab

baſtanza la rettitudine della ſua intenſione, ed anco di quel

la dell'intiero Tribunale, le cui iſtruzioni tendevano ad ac

quiſtare le notizie neceſſarie di quanto occorrea di quei tem

pi nella Sila per poter decidere con accerto la controver

ſia . Ne' privilegi della Città abbiamo di ſopra oſſervato

la ſteſſa diſtinzione di Demanio pubblico, e del Re nella ſup

plica umiliata all'Imperatore Carlo V., e giammai ſi è avuto il

coraggio di negare, che la Sila non aveſſe formato parte del

egio Demanio, e che i Sovrani del Regno non ci aveſſero

rappreſentato le di loro alte ragioni. Dippiù ci era gran mo

tivo d'intereſſarſi di unita co Coſentini, poſciachè la pre

potenza de Baroni avea ſmembrata la Sila da tutti i lati in

pregiudizio delle ragioni del Fiſco, come appreſſo con mag

gior diftinzione rileveremo.

Il Procuratore di Coſenza Nicola Franceſco Cajoti facendo eco

a Deputati, a 28 Luglio preſenta una ſua iſtanza, chieden

do, che la reintegra delle occupazioni ſi foſſe fatta a pro della

ſua principale, e fonda il dominio di eſſa ſul poſſeſſo imme

morabile, e ſopra i privilegi: e facendo menzione de confini

di etf Sila, citò alla sfuggita l'editto di Re Roberto , e

del Re Ferdinando. Ciò baſtò al Fiſcale per motivo di for
mare un'iſtanza per l' eſibizione del citati privilegi, ed in

tanto oppoſe l'eccezione notorii juris defectus. A buon conto

avrebbe voluto coſtui, che non ci foſſe altro mezzo onde ſi

giuſtificaſſero i domini, che per via di cartafacci , e perga

mene. Ed il Regio Fiſco, come potea dimoſtrare l'ab

bondanza del ſuo dritto ? ll poſſeſſo era per parte de Co

ſentini, ed il titolo in quanto è loro era la ragione in

preſcrittibile delle Genti. Ma di rapporto al Fiſco non ci
CE2.
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era altro titolo, che quello dell'infame condotta del denun.

ciante, che l'avea ſpronato a danni della ſua Patria.

Su di tali iſtanze del Procurator di Coſenza, e del Fiſco ,

-

fu impartito termine; ma nel giorno 1 o Gennaro dell'an

no 1615. fu dal Preſidente determinato , che atteſo il

ſuo ritorno in Napoli , l' eſame del Teſtimoni di mol

ti proceſſi non compiti, e di queſto ancora ove ſi trattava

della centenaria, ed immemorabile, ſi foſſer portati a ter

mine dell'uditore D. Franceſco de Campo, che laſciò ſuo

ſuddelegato in Provincia. Avanti a coſtui finalmente produſſe

la Città di Coſenza, le ſue irrefragabili ragioni, e nell'in

verno di quell'anno fece eſaminare i ſuoi teſtimonj, che pre

ſe tra più probi, ed anziani della Città di Corigliano, Pao

la , Tarſia, Luzzi, ed altri luoghi, i quali con ſomma reli

gione vennero eſaminati ſulle circoſtanze le più minute dell'

affare. Egli è pur vero, ch'eſſendo ſtata aſtretta la Città

a fornire l'eſame nel cuor dell'inverno, non ſi potettero

tutt'i teſtimonj, che ſi eran prodotti, eſaminare; ma quei

diece, che eſaminaronſi, convincono qualſivoglia ingegno il

più ritroſo della veracità del noſtro aſſunto.

Deduſſero e dimoſtrarono in vari articoli i fatti più eſſenziali. Che

gl'Individui di eſſa Città, e Caſali, fino dove giungeſſer le

memorie degli uomini ſotto gli occhi de Regj officiali, e de'

monaci, che ſi aveano arrogati domini nella Sila, erano ſta

ti continuamente veduti eſercitare ogni dritto dominica

le ſopra la ſteſſa : dando della di lor proprietà su di

eſſa quella nozione, che corriſponde a quanto ſi è per noi

diviſato altrove. Ogni perſona della Città di Coſenza, e

Caſali eſcluſivamente ſi era ſervita, ſenza che vi eſiſteſſe me

moria in contrario, di tutte le produzioni di quei terreni,

per adempirvi i biſogni della vita. Quivi potean fare l'in

duſtria del ſeminato di grano nero, la di cui coltivazione,

è fama, che ſi foſſe promoſſa, e dilatata nella Sila ne'tem

pi dell'imperator Carlo V., ſcegliendo ad arbitrio quei tratti

di terra, che più erano di lor grado, e ſenza arbitro, e

CCIl
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se

cenſore vi facean le proprie maſſarie, eſenti da ogni lega

me di aliena autorità.

Ma la principale deſtinazione di quelle terre per un pernicioſo

abuſo, la formavan di quei tempi i paſcoli comunali, che

ſono indizio certiffimo della ignoranza delle ſcienze economi

che, che allora regnava. I Coſentini volean tutti godere i

vantaggi del comune dominio ſulla Sila, ma non erano nel

le circoſtanze di calcolare, che la manutenzione del paſco

li grandemente eſteſa , a cui erano tanto attaccati , era

il mezzo di arreſtare , anzi di ſpegnere ogni induſtria .

Effi pur non ſi avviddero , che il volere eſcludere la

proprietà fondiaria privata, altro a buon conto non era ,

che pretendere , che ſi foſſe verificato un impoſſibile .

Queſto fu l'inganno de zelanti del publico bene , che

non erano capaci per altro di ben comprendere ; e queſta

è ſtata l'armatura la più grande in mano di alcuni uomini

fraudolenti per abuſare della ſemplicità di quei contadini.

Non è il penſiero di conchiudere dall'eſpoſta rifleſſione, che

poſſa giudicarſi eſattamente giuſto in tutti i caſi di ripartire

a pochi quel che per natura è di molti. Allontani Iddio

dalla mia mente una ſi fatta opinione. Soſtengo ſoltanto eſ

ſer contrario agl' intereſſi di un popolo mantenere depreſſe

le induſtrie in una immenſa vaſtità di terre per non darvi

luogo alla proprietà privata, unico natural eſpediente di co

municargli valore. Credo dietro l' autorità del monumenti

delle antiche iſtorie, che i travagli de privati, co quali èn

no poſto in valore le selve, le paludi, i luoghi ſterili, be

nificando l'umanità coll'accreſcimento delle ſuſſiſtenze, deb

bano compenſarſi col prezioso dritto di proprietà. Non

però impoſſibile l'accordo del ſuddetti due dati, che ſembrano

a prima viſta diſparatiffimi , ed inconciliabili . Checchè

però ne ſia di tutto ciò dimoſtrarono i Coſentini co lo

ro teſtimoni, che di quelle terre avean fatto uſo , menan:

dovi liberamente le greggi a paſcoli eſtivi, ed eſercitandovi

la paſtorizia in tutta la ſua eſtenzione. I fi

Ul
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I fiumi della Sila producono, ed alimentano le squiſite Trot

te, quindi ſi coſtò , che la peſcaggione di eſſe a forma

to un antichiſſimo capo d' induſtria per li Coſentini . Di

vantaggio fu dimoſtrato , che le immenſe foreſte della Sila

del pari coſtituivano un articolo ſicuro di rendite per li mede

ſimi, come aſſoluti signori di quel tenimento. Moltiſſime popo

lazioni delle due Calabrie ànno il coſtume, e ſopra tutto i

plebei di far uſo delle ceppaie di pini in minuti pezzi divi

ſe per uſo di lume in tempo di notte, che chiamano vol

garmente Deda, voce proveniente da Teda fiaccola, che

altri dicono ſemplicemente lume. L'induſtria di queſto ramo

appartienſi a bifolchi de Caſali di Coſenza, ed a vetturali,

che ne fan traffico nel mercato ſettimanale della Città, e

per dovunque credono più eſpediente.

Inoltre fu provato , che faceano delle tavole , uſando della

proprietà di quegli alberi per uſo di coverture di ſtanze, ed

altri conſimili comodi. Fecero ricordo di quattro macchine

per ſegar le tavole coll'ajuto del getto dell'acqua di quei fiu

mi dette perciò ſeghe ad acqua , una delle quali eſiſteva

nella difeſa del Trionto, un'altra nel Cupone, altra nel luo

go detto Urſo, ed altra finalmente in Macchia Longa, ſog

giungendo, che tali ſeghe ſi apparteneano a poſieſſori partico

lari de'campi. Coſtruivano altresì ogni altra ſpecie di legno

manifatturato, come travi di diverſa ſpecie, sbarre &c. Di

quali coſe poi ne facean traffico per tutt'i luoghi della Pro

vincia; tantochè il teſtimonio Felice Rogati di Coriglia

no, uom ſeſſaggenario, ſoggiugne, che fra quei del ſuo pae

ſe era invidiata la ſorte de Coſentini, per eſſer poſſeſſori di

una ſorgiva così perenne di commodità, e di traffico.

Degna poi è la riſpoſta all'interrogatorio, col quale ſi eſige

va da teſtimoni, il perchè i Coſentini aveſſero avuto il drit

to di tanto praticare. La ragione è, riſpoſero, perchè la Si

la è poſſeduta da Coſenza, e Caſali, che la poſſeggono al gior

no d'oggi. Depoſero ancora, che il Luogotenente di Coſen

za, e la Regia Udienza eſercitavano giuriſdizione nella Sila,

del
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del pari, che nel reſto del territorio di Coſenza. Era poi ben

º curioſa la dimanda, ſe la Regia Corte aveſſe notata la Sila

ſi ne' ſuoi Cedolari, e quinternioni; egualmente che l'altra ſe

l la Corte ſi aveſſe venduti gli erbaggi, o ricavato altro pro

º fitto della Sila, in atto che già avean depoſto, che tutto

º ciò era nel dominio del Coſentini.

i Fu parimenti liquidata la qualità de terreni della Sila, che ſta

i; van coverti di neve quaſi da un anno all'altro che appena ſi

i; rendevano praticabili ne'meſi di eſtà , e permetteano la ſe

: mina del germano, che dava una qualità di pane nero da

ſatollare i cani; per cui i Cittadini de Caſali eran nell'obbli

i, go di portarſi a ſeminare nel territori di Roſſano, Longobucco,

; Acri, ed altri, perchè la Sila non dava tanto germano da

poter ſuffiſtere . Soggiunſero, che le greggi s'introduceano

i nella Sila ne' principi dell'eſtà, e ſi portavano altrove nel pri

º mo meſe di Autunno. Finalmente; che i Coſentini altro ter

': ritorio non aveano, che la Sila, ove s'induſtriavano nell'eſtà,

. e che l'inverno ſi portavano nelle marine alla cuſtodia de'be

73 ſtiami, o a trafficare altrimenti. La inſazievole curioſità de

9' gli interrogatori arrivò a chiedere, qual danno poteſſe ſucce

-, dere a Cittadini di Coſenza, e Caſali, togliendo loro la Sila?

Ecco la pronta riſpoſta: Li ſuccederebbe danno, che ne mori

rebbero di fame, che non dnno dove andare per mangiare , per

chè non hanno altro territorio.

Tuttochè l' Univerſità di Coſenza , e Caſali foſſero inabilitate

a produrre i di loro teſtimoni, facendoli venire da lontani

2. Paeſi nel meſe più rigido dell'Inverno, pure fu pubblicato

l'eſame, e conchiuſo nella cauſa , e traſmeſſi gli atti nella

Regia Camera. In viſta del laborioſo diſimpegno del Preſidente

vº, Salluzzi, ſi appuntò la cauſa, ma il Procuratore di Coſenza verſo la

. fine dell'anno 16 i 5. produſſe una giuſtificata domanda, acciò il

s Fiſco ſi foſſe contentato di dichiarare la qualità della Cauſa, che

dovea trattarſi, e ſu di che era per cadere la deciſione fra

º la multiplicità di tanti inviluppi . Tuttavolta una tal richie

si ſta fu giudicata impertinente, e tuttochè ſi foſſe di bel nuo

..-1 Ts - VO

i



146

vo riprodotta , acciò almeno aveſſe dichiarato il fondamento

della ſua azione, fu parimenti rigettata per lo ſavio motivo

di eſſerſi detto, fuit publicatum in cauſa, e fu accordato il ſe

condo beneficio, e dati gli ordini per la nota degli eſamina

tori ſoſpetti. Si giudicava, che il paſſaggio del tempo aveſ,

ſe potuto ſupplire alla mancanza de' ſoſtanziali del giudizio.

O il Fiſco avea nel principio della cauſa dichiarato ſu di

che fondava la ſua intenzione, ed era nell'obbligo di rimet

terſi alla ſua prima iſtanza, o non ſi era dichiarato affatto,

e quel tirare avanti la cauſa, ed imbarazzare a torto la Cit

i di Coſenza, e Caſali, avea l'aſpetto di una mera oppreſº

lOI]e e -

C A P. XXX.

Regolamenti intorno agli alberi di Pino

della Sila. -

Uovo teatro di ſciagure ſi aprì per li Coſentini accagione

de boſchi della Sila, ſu cui non mancò di metter mano

il Preſidente per dare un ſeſto all'emergenze di quei tempi.

In eſito del di lui diſimpegno fu emanata la Prammatica II.

de inciſione arborum . Impertanto pria d'impegnarci nel detta

glio di eſſa, ſarà pregio dell'opera il riandare brevemen

te l'anteriori coſtituzioni onde eſſerci abbondanza di legna

me per ſervizio della marina del Regno, affinche ſi tolga

ogni equivoco ſul retto ſenſo di eſſa . Re Roberto autore

del Capitolo Univerſis ſotto il titolo quod non eſtrahantur ligna

mina extra Regnum ; diede il primo regolamento, che ci ſo

vraſta ſu di queſto aſſunto. Ordinò egli adunque, che ſicco

me per li continui biſogni, in cui era di dover fare degli

armamenti per mare, conveniva, che ſi foſſer trovati pronti

i biſognevoli materiali, perciò niuna perſona di qualſiſia ſta

to, foſſe regnicola, o foreſtiera, potete di ſuo conto, o per
COITA
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commeffione altrui, paleſemente, o di ſoppiatto contrattare,

aſte per far lance, dardi, baliſte, targhe, o ſiano ſcudi di

legno, e qualſivoglia altra conſimil manifattura per poterle

ſtraregnare, ſotto la pena della perdita del legname, che

tentaſiero eſtrarre, e di once diece di oro in beneficio del

Fiſco, e delle altre pene ſtabilite contro i trasgreſſori degli

ordini Regi.

Queſto Capitolo ci manifeſta , che in allora la Corte non ſi

avea richiamato la facoltà del taglio del legnami ſervibili per

la marina, e molto meno la fabbrica del Vaſcelli , e degli

altri attrezzi di guerra; e che però i particolari ne faceano

un capo d'induſtria, e ne biſogni ne provvedevano gl'inca

ricati del Sovrani, riſcuotendone il prezzo. La proibizione

del Capitolo di fatti, non avea altra mira , che l'agevole

abbondanza di ſimili materiali dentro i confini dello ſtato per

ſervire nelle occorrenze, per cui fu introdotta la reſtrizione

di contrattarne la vendita per fuori Regno; ma non ſi vede

in menoma parte riſtretta la libertà di farne qualunque uſo

per dentro,

Ne tempi dell'Imperador Carlo V. le diverſe incurſioni de Tur

chi, ch'eſigevano continuati armamenti, diedero motivo, che

nell'anno 1536. ſi foſſe pubblicata la Prammatica I. regiſtrata

ſotto il ſudetto titolo de inciſione arborum. Il di lei fine ſi eſpri

me in quelle parole : Porro quia creſcente numero piratarum,

ed ove ſi dice, che biſognava aumentare il numero de va

ſcelli, e delle galee non ſolo per la propria difeſa , ma be

nanco per l'offeſa del nemici. Si preſumea, che tanto ne'bo

ſchi regi, che ne privati poſti nell'eſtenſione di trenta miglia

intorno la Città di Napoli, la ſcarſezza degli alberi era ar

rivata a tale, che faceva dubitare di un effettiva mancanza

di legname da coſtruzione. Quindi fu ordinato, che in tali

boſchi fino a nuovo ordine dell'Imperadore, foſſe ſtato ſol

tanto permeſſo di diramare gli alberi per li biſogni della vi

ta ſenza poterli tagliare da pedali, ſe foſſero idonei alla fab

brica delle galee ſotto pena di once 1oo per li trasgreſſori,

- 2 Diede
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Diede però al Vicerè la facoltà di accordar permeſſi ne' caſi

di biſogno.

Verſo la fine poi del ſecolo XVI. era Vicerè di queſto Regno

il Conte della Miranda, e venne fuori un'altra Prammatica

de arboribus, ſeu malis antennarum non vendendis, pubblicata a

Marzo dell'anno 1588., che molto ſomiglia al Capitolo del

Re Roberto. Si era veduto per eſperienza, che per non eſſervi

proibizione del comprare, e vendere rami, ed alberi di antenne di

galee, e ſtando ad arbitrio di ognuno di comprare e vendere, ne

è cauſato, e cauſa, che ſotto il partito della Corte i Partitari

della Regia Corte ne proveggono i Foreſtieri, i quali ſotto queſto

colore ſi valgono delle franchizie di detti partitarj , e vendendo

detti rami, ed alberi di antenne più di quello, che vagliono, e

come vogliono, per lo che non ſogliono i predetti Partitari com

plire alla Regia Corte a ſuo tempo, e quei rami , ed alberi di

antenne, che conſegnano, non ſono di ſervizio per le cauſe pre

dette. Si è perciò ſtabilito, che ſotto la perdita del remi, o alberi

di antenne, ed altra corporale arbitaria, niuno aveſſe ardito di com

prare, o vendere; ma che ne aveſſe dovuto ottenere la licenza in

iſcriptis. -

Il Coſtanzo ne Commentari ſu di queſta Prammatica, avvedu

tamente ſi moſtra impegnato a dimoſtrare, che la proibizio

ne non poſſa aver luogo, ove i legnami del noſtro Regno

ſi doveſſero impiegare per la fabbrica del vaſcelli di alieno

dominio. Aſſeriſce, che per li biſogni della Caſa Reale, per

lo mantenimento del Caſtelli, ed altri biſogni pubblici, poſſa

il fiſco avvalerſi del boſchi, i quali eſiſtono nelle terre de'

Baroni, o ad effi appartengono, facendoli atterrare. Il Reg

ente Moles propone anch'egli un tal queſito nell'articolo

quando Rex hujus Regni poſit exigere ſervitia a Baronibus .

N:ll'anno I 572. fu diſcettata dal Tribunale della Camera la

richieſta di D. Gio: d'Auſtria, che ſcriſſe da Meſſina, affin

chè foſſe provveduto da Boſchi del noſtro Regno di una certa

quantità di legname per poter raddobbare le Galee di Spa

gna, e per coſtruirſene delle nuove per quella Monarchia .

Quai
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Quai legnami vennero richieſti ſenza paga. Dopo matura de.

liberazione fu riſoluto contro l'opinione di D. Gio; d'Auſtria,

di che non eſſendone contento di bel nuovo reſcriſſe ; ma i

Miniſtri della Camera furon fermi nel primo voto , e che

biſognaſſe pagare a Baroni il prezzo del legnami. Il motivo

aſiorbente della deciſione ſi fu, che i Baroni del Regno era

no obbligati a ſervizi militari a favore del Regno medeſimo,

e del di loro Principe naturale, e che quanto alla ſommini

ſtrazione del legnami, l'obbligo di effi naſceva dalla Conſue

tudine, in forza di cui l'aveano ſomminiſtrati per uſo dell'

Arſenale del Regno. Si aggiunſe, che quando anche nell'in

veſtitura de Feudi ſi foſſe ciò ſtabilito, neppure erano i Feuda

tari nell'obbligo di preſtare un tal ſervizio in forza delle

leggi feudali , e della Conſuetudine. Molti anni avanti un

altro Vicerè della Sicilia D. Gio: Garzia di Toledo avea fat

to una ſimile richieſta , e la Regia Camera era ſtata dello

ſteſſo ſentimento ; tuttochè ſi trattaſſe dell'Arſenale della

Sicilia medeſima. -

Agevolmente ſi ricava dall' eſpreſſate due Conſulte conſervateci

dal Regente Moles, che la preſtazione del legnami per gli uſi

dell'Arſenale del Regno, quando ſi foſſe gratuitamente preteſa,

era un carico ſpeciale de Baroni del Regno medeſimo, come

quelli, che a molti ſervizi ſono obbligati in forza del feudi,

che poſſeggono, e perciò il Coſtanzo ſcriſſe , che il Fiſco

avea il dritto di richiedere grazioſamente il legname de ter

ris privatis feudatariorum. Quanto poi ad altri boſchi, che si

trovaſſero in dominio di privati, o di Univerſità di Regio

Demanio; il Sovrano anche per ſentimento del Forenſi, è te

nuto al pagamento del legnami. Andrea d'Iſernia nel titolo

i" ſint regalia S. Plauſtorum fra gli altri ſoſtiene queſto giu

iſſimo ſentimento, e ne allega la ragione, dicendo, che poi

chè ſervono per la difeſa, e mantenimento di tutto il Re

gno, non vi è ragione per cui debbano ſentirne il danno i

pochi poſſeſſori del legname ſervibile, ma che convenga, che

tutta la nazione egualmente lo soffra, contribuendo all'"
Ilitº
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mità de privati. Dippiù è da rifletterſi, che la ſola conſue.

tudine ſpalleggia la franchigia del pagamenti in danno de

Baroni.

Quì ſi preſenta un ovvia rifleſſione . Se la Regia Corte aveſſe

conſiderata la Sila, come un ſuo particolar demanio, e che

gli alberi di eſſa foſſero a lei appartenenti jure Dominii, cer

to, che non ci ſarebbe ſtata occaſione di farſi tante conteſe,

e diſcettazioni, come quella che da ſe ſola potea fornire i

materiali agli Arſenali di molte potenze di allora, non che

ſoddisfar le richieſte de Vicerè di Sicilia, Toledo, ed Auſtria;

ma la queſtione verſava intorno alle terre de Baroni, e le

Univerſità di Regio Demanio, e gli altri privati non entra

vano a ſopportare un tal peſo; e perciò la Sila non fu preſa

in conſiderazione, perchè corpo demaniale della Città di Co

ſenza e ſuoi Caſali.

Ma il buon Notaro guardava con occhi lividi i miglioramenti

dell'altrui fortuna , e diſegnava di attraverſare i progreſſi

dell'induſtria de' ſuoi Concittadini. Si fe quindi un dovere di

portare le ſue maligne grida a Re Filippo, avviſandoli, che

nella Sila di Coſenza il ferro, ed il fuoco faceano a gara

per deſtruggere i boſchi, che le terre ſi riduceano a ſemina, e ſi

recava un danno immenſo al Sovrano per il dritto ſulle peci .

A 2. Decembre dell'anno 1613. direſſe Filippo II. una let

tera al Conte di Lemos ſuo Vicerè, incaricandolo di appor

re un opportnno riparo a tanto male. Queſti nel Febrajo del

ſeguente anno 16 14. ne diede le più alte premure al Tri

bunale della Camera, ove eſaminato l'affare si direſſero gli

ordini al Governatore dell'Udienza di Coſenza per la pub

blicazione di un bando proibitivo del taglio degli alberi di

pece di detta Sila, e per la deſtinazione de cuſtodi di quei

boſchi; e finalmente acciò aveſſe praticato ogni diligenza per

l'eſecuzione del comando del Re.

Emanatoſi un tal bando produſſe un bisbiglio fra i Coſentini,

che furono preſti a richiamarſene nell'iſteſſo Tribunale , al

legando i pregiudizi, che l'inopinato divieto avrebbe recato

a di
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a di loro juſſi legittimamente acquiſtati, mettendo avanti

alcuni eſpedienti per afficurare gl'intereſſi del Principe ſenza

offeſa dei propri dritti. Perciò addivenne, che agli altri in

carichi del Preſidente Salluzzo fu aggiunto ancor queſto. Fu

rono conſultate da principio molte perſone pratiche , e tra

eſſe Notar Gerace, e ſi venne a rilevare, che alcuni par

ticolari intaccavano gli alberi di pino, e poſcia ci attaccava

no il fuoco; laonde in un momento ſi vedean ridotti in ce

nere boſchi immensi. Si ſcoprì, che altri eſtraevano da pini

la trementina, o la pece greca, minorando così l'eſtrazione

della pece navale tanto neceſſaria per le Regie galee.

Dopo preſe ſimili dilucidazioni ſi divenne alla pubblicazione di

un altro banno. Fu proibito in primo l'intacco de pini in

tutta l'eſtenſione della Sila. Reſtò vietato di attaccarſi il

fuoco ad ogni ſorte di pini anche, che ſi foſſer intaccati

prima della pubblicazione del bando. Fu parimenti vietata

l'eſtrazione della trementina, e della pece greca: minaccian

do a traſgreſſori di sì fatti divieti anni tre di galea, ed on

ce 5o. ſe foſſero ignobili, e ſe nobili once 1oo., ed anni

cinque di relegazione. Di rapporto poi al taglio di eſſi pi

ni, che quei di Coſenza ſoſtenevano di non doverſi nè to

gliere, nè reſtringere, furono intimate le Univerſità per al

legare le proprie ragioni, per indi darſi la provvidenza col

l'inteſa dell'Avvocato Fiſcale. Tuttociò ſi rileva dall'enun

ciata prammatica II., che fu ſpedita a bella poſta per la

conferma dell'enunciato bando.

Ne principi del ſeguente anno 16 15. dapoichè avea maturamen

te diſcuſſo, ed eſaminato l'affare , pronunciò il Preſidente

nel giorno 1 o. Gennaro il ſuo decreto, col quale imparti

termine al Fiſco, ed alle parti, ed intanto laſciò diſpoſto,

che gl'individui di Coſenza, e Caſali ſi foſſer liberamente

ſerviti del legname de pini ſecchi, tagliandoli per uſo di de

da, e per farne fuoco: che aveſſer potuto egualmente taglia

re i pini bianchi arrivati a perfezione, tuttochè verdi per

uſo di tavole, travi, e coſe conſimili; aſtenendoſi di taglia

ITC 1
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re i pini roſſi produttivi della pece: benvero i piccioli pini

detti pinaſtri, o pinacchi, ſi foſſer potuti anch'eſſi sbarbica

re, e diſtruggere per non impedirſi la coltura del Campi.

Ecco l'idea di un notabil cambiamento introdotto negli af.

fari della Sila, che ſarà occaſione di moltiſſimi ſconcerti.

C A P. XXXI.

Della Bagliva della Sila ricomprata dalla

Famiglia Chilon Oranges.

Iº compleſſo di tutti i dritti, che il Fiſco rappreſentava ſulla

Sila colla denominazion di Bagliva, ne'tempi di cui parliamo,

ſi trovava alienata alla Famiglia Oranges, ed abbiam di ſopra

oſſervato, come D. Mario Oranges venne in giudizio preten

dendo, che ſu le reintegre faciende ne terreni della Sila,

foſſe ſpettato a lui ogni emolumento, e vantaggio. Eſſa ba

gliva ſi regolava sul tenore di un vecchio ſtabilimento di Re

Ferdinando I. dell'anno 1481. emanato a petizione della Città

di Coſenza, nel quale dopo di eſſerſi additati i confini della

Sila, ſi regiſtravano i juſſi del Fiſco, come da quì a poco no

tCremO .

Allorchè nell'anno 157o. ſeppe il Proprietario di detta bagliva,

che ſi queſtionava intorno a Difeſe, ed occupazioni tra il Fi

ſco, l'univerſità, ed i particolari, cercò con avvedutez

za di metter termine a molti contraſti, che eran in piedi

nel S. R. C. tra lui medeſimo, ed alcuni poſſeſſori . Eſiſte

tuttavia un iſtromento tra D. Ceſare di Palazzo, e D. De

cio d'Oranges poſſeſſori della Bagliva, e Gio: Pietro di Gu

glielmo, che poſſedeva un territorio nel luogo detto Porcina

corriſpondente all'attual Rijo. Si pretendeva l'eſazione del

jovatico, o ſia granetteria egualmente che la fida, e diffi

da; e dal poſſeſſore ſi replicava di non eſſervi le ſue terre ſot

topoſte, perchè difeſa antica, e poſſeduta da ſuoi anteceſſori

per
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per lo ſpazio di più che anni cento, in cui ſe l'avean con- .

tinuamente guardata, e cuſtodita. Devennero quindi ad un

amichevole tranſazione di annui ducati otto pagabili ad effi

del Palazzo, ed Oranges , i quali rinunciarono a tutte le

loro pretenſioni, a riſerba del jus della diffida del beſtiame

de foreſtieri, e di quello dell'accuſa, per la denunzia de danni.

Molte e gravi controverſie di ſimil fatta furono promoſſe in

quei tempi, ed alcune vennero terminate coll'iſteſſo mezzo

di un amichevole accordo . Quelle Difeſe, che al giorno

d'oggi ſono eſenti da dritti bajulari, ſoliti ad eſigerſi in for

za dell'iſtruzioni della Regia Camera, e pagano una deter

minata ſomma in poter de Baglivi, ſono per appunto delle

tranſatte col proprietari ſuddetti, nelle cui ragioni ſubentrato il

Regio Fiſco non à potuto alterarne lo ſtato, per eſſere un

ſemplice ceſſionario. Così la ſuddetta difeſa di Porcina o Rijo

non oſtanti tutte le mutazioni di padrone, che à ſofferte, ſi

è mantenuta in un tale dritto . Di preſente in mano de

gli attuali poſſeſſori, D. Gaetano Dattilo, e D. Lelio Juso,

non ſi ſcorge alterazione alcuna , e ne conſervano eſſi il -

poſſeſſo con proviſioni da tempo in tempo ſpedite, e non à

guari rinnovate, -

Dal cennato iſtromento con troppa chiarezza , ſi rilevano le

ragioni bajulari, che a buon conto abbracciavano tutt'i dritti

del Fiſco, e ſoffrivano nel tenimento della Sila la reſtrizione

di non poterſi eſercitare ne' luoghi guardati fin da tempi antichi,

o ſiano nelle difeſe di una data non così freſca, eſſendo que

ſta la ragione, che fi allega per parte del poſſeſſore della

Porcina. Quindi la granetteria, la fida, e tutt'altro eſercita

vanfi ne' luoghi diſoccupati, e di demanio pubblico della cit

tà di Coſenza, e Caſali, e contro i foreſtieri. Dippiù la Ba

gliva in mano di Oranges, e Palazzo era un corpo di rendi

- te, ed un officio giurisdizionale: perciò per quel, che riguar

dava l'eſercizio di eſſa giurisdizione in quanto alla diffida, ed

alle accuſe per li danni dati, fu pattuito, che non doveano

eſſere compreſe nella tranſazione. - -

V Qua
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Qualunque ſia ſtata la varia ſignificazione di queſta voce Ba

glivo preſſo i Franceſi ed altrove (1), fra di noi fin dal tem

po de Normanni l'impiego de' Baglivi era quello di procurare

l'eſazione delle rendite fiſcali con eſercitare alcuni atti di

giuriſdizione, non altrimenti che dal ſuddetto iſtrumento abbia

mo ricavato. E ne'tempi degli Angioini, e degli º"
vi erano i baglivi per conto della Corte nella Sila, che eſi

gevano i juſſi fiſcali, e ſpiegavano i neceſſari atti di giu

riſdizione , ed abbiamo altresì rilevato , che alcuna volta

eſſa bagliva ſi concedeva in affitto. -

- Nell'eſpreſſata carta di Re Ferdinando I. adunque dopo di eſ.

ſerſi deſcritti minutamente i confini della Sila giuſta che

ſi leggono nel preteſo privilegio di Re Roberto di An- .

giò , ſi fa menzione eſpreſſa della bagliva , e ſue in

combenze. Si vuole che fra l'altre coſe ſi trovi ivi ſtabili

to, che niuna perſona poteſſe arare nella Sila ſenza il permeſ:

ſo del baglivo, che di quei tempi era un tal di caſa Dona

to del caſale di Pedaci. Siffatto privilegio fu conſegnato al

/ f" acquirente di eſſa bagliva della famiglia Oranges, e

'Avvocato Mazzei ch'ebbe opportunità di leggerlo preſſo

l'ultimo poſſeſſore D. Mario di Oranges ſi preſe la pena di

notare le ſeguenti parole: Curia ſolita eſt exigere jus plateatici,

erbagi, affidature animaliun eſtraneorum, glandagi, G jus Pisis,

exceptis hominibus Conſenti e, 6 Caſalium ſuoram, qui ad nihil

pro predicta preſtatione tenentur. Non altrimenti nell'Editto di

Roberto : Infra quod tenimentum Curia noſtra habet jus Pla

teatici, Herbigi, Affidature animalium extraneorum, Glandagi, Me

- neram ferri, jus picis, 6 decimam vićtualium, que recolligunturibi

dem e exceptis hominibus Conſenti e G. Caſaliun ſuorum, qui ad

nihil pro predicta preſtatione tenentur. -

Ci ſi permetta di confeſſar nuovamente la noſtra ſorpreſa nell'

oſſervare che i fautori delle pretenſioni fiſcali pigliano argo

- - - - -- - mem

(1) Vedi Ducange V. Bajulus, Robertſon Storia di Carlo V.

Introd Tappia de offic, bajul. ed altri - -
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mento per ſoſtenere , che la Sila è un demanio del Re da'

ſuddetti privilegi, e dall'averci tenuti i ſuoi baglivi ; ma

reſtano pur tutta volta ſmentiti dalla ſemplice oſſervazione ,

che in tutto il reſto del territorio di Coſenza il Sovrano ha

tenuti i ſuoi baglivi, ſenzacchè aveſſe preteſo il dominio di

quelle terre. Lo ſtato delle faccende della Sila nel primo in

trodurſi la cauſa, oſſia nell'epoca degl'irragionevoli contraſti

la prima volta ſuſcitati da Notar Gerace, da noi eſpoſto di

ſopra, vieppiù conferma quanto ſia ſtrano un tale opinamen

to . Allorchè inteſe il proprietario della bagliva della Sila,

che ſi quiſtionava intorno a difeſe ed occupazioni non fu tar

do ad entrare in lizza, aſſerendo ſpettarſi a lui ogni vantaggio,

che ſi potea da quei contraſti ritrarre; ed il Regio Fiſco co

noſcendo chiaramente, che ogni ſuo dritto era del citato ba

glivo, fece premura di ricuperarſi la bagliva medeſima ,

come ſopra abbiamo notato. -

Or per la retta intelligenza delle ſuddette ragioni fiſcali ſulla Sila biſo

gna mettere in chiaro la differenza tra le difeſe, e gli altri territori

di eſſa. E' un antichiſſima tradizione, che le greggi del Coſentini

aveſſer paſciuto indiſtintamente in tutta quanta ella è la va

ſtifima Sila, anche nelle terre ſeminatorie dopo falciate le

meſſi. Allora pochiſſime difeſe vi eſiſtevano, ed abbiam no

tato a ſuo luogo, quai contraſti aveſſer ſofferto i coſtruttori

di eſſe ſotto il regno degli Aragoneſi, e degli Auſtriaci. Le

Univerſità Coſentine non ne riſparmiarono gli ſteſſi Sovrani,

pretendendo ch'aveſſer disfatte anche le difeſe chiuſe per di

loro comodo, che per verità non eran poche; eſſendoci me

moria delle difeſe Regie di Tacina, Lorica, Camporotondo,

Agnarella, Macchialonga, Macchiaſacra, il Campogran

de, Macchia de'Bufali , Chiazza , Taffitano, Caporoſa e

Canale: ed è noto, che tutte furon diſmeſſe. In ogni mo

do non poterono ottenere giammai i Coſentini, che tutta la

º - ſi ſo

Sila ſi foſſe ridotta è qualità di bene comunale, poſciacchè

e le Regie Prammatiche, e gli ſtabilimenti particolari de'me- e

deſimi, an ſempre ſoſtenuto i poſſeſſori di difeſe antiche, e
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ſi ſono confinati ad impedire le novità . Andrea della Cava

di Spezzano grande , la famiglia Silletta di Aprigliano , la

Mazzei di Pietrafitta conſervavano ſpeciali privilegi, per non

eſſer diſturbati nel poſſeſſo delle proprie difeſe per lo ſolo fon

damento dell'antichità. E ciò tanto vero, che le leggi ſteſ.

ſe contraddette dall'utile pubblico ſono rimaſte inoſſervate per

conto della diſoccupazione delle difeſe. - -

E' notabile ſu di queſto propoſito l'avvenimento dell'anno 1534.

L'Uditore Attodo Miniſtro dell'Udienza procedendo ad iſtan

za degli eletti della Città di Coſenza, e Deputati del Caſali

contro i defeſanti, diede una ſtravagante proviſta, che tutte le

pianure della Sila ſi foſſero sbarrate ed addette agli uſi co

muni; ed i luoghi ſcoſceſi e le montagne dalle radici in ſu

foſſero ſtate de padroni delle terre ſeminatorie, per ſoſtegno degli

animali neceſſari per la cultura. Ma queſta ſentenza tuttocchè

eſeguita col fatto, poſciacchè l'Uditore ſcortato da Deputati,

Sindaci, ed Eletti ſi portò nella Sila con un gran numero

di paſtori e di beſtiami, e fè sbarrare i controvertiti luoghi,

fu rivocata dal S. R. C. in grado di appello, ed i poſſeſſo

ri reſtarono nel poſſeſſo, in cui ſi trovavano.

Egli è ſicuro, che contro gli occupatori de'beni demaniali per

le coſtituzioni Ab Officialibus, Et dignum fide credimus, è impoſta

la pena del quadruplo del frutti percepiti dal giorno della

ſcienza: ma nella Sila non ànno queſte leggi avuto mai luo

go. Inoltre l'Editto di Re Roberto intima la perdita della

metà di tutti i beni contro chi occupaſſe o confondeſſe i

confini, e i dritti della ſua Corte nella Sila; pure molto tar

di ſi è incominciata ad intimar queſta pena a poſſeſſori di di

feſe , e non ci è ſtato mai caſo, che ſi foſſe eſatta . Le

proibizioni per le nuove Difeſe ſono ſtate molte, e frequen

ti, ma per garantire i dritti delle comunità Coſentine; e per

rapporto alle pene non troviamo, che ſi foſſe andato con mol

to rigore. -
-

Intanto l'oggetto deſ, ſtabilimento delle difeſe fu ebnſiderato

ſotto diverſi aſpetti. La prima marcata differenza derivava
dalla
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dalla diverſa qualità degli occupatori. Altra enfasi

meritavano i Coſentini poſſeſſori di difeſe da quella, che aveſ.

ſero preteſo l'univerſità de'confini, ed i Baroni uſurpatori.

Non lieve diverſità derivavaſi dal differente deſtino delle terre

occupate, e dall'uſo cui da prima trovavanſi deſtinate. V'era

chi occupato avea le terre atte a ſemina, e queſta occupazione

non conſiſteva in altro, che nel proibire a Coſentini l'uſo

del paſcolo dopo falciate le meſſi. Qualche altro ſi era im

Poſſetato del paſcoli, e non contento di ſervirſene per li ſuoi

a menti, n eſcludeva ogni altro dal ſervirſene, e quel che

Più ſi credeva offenſivo, diſponeva dell'erbe vendendole a ſuo

Piacere. Non mancavano di quei, che ſi facevano lecito d'im

Pºſarsi di montagne intiere o di parte di eſſe, atterrando
º -

-

sue boſchi, che ſenza contraſto alcuno aveano servito per com

ºdo dell'univerſità Coſentine. Di vantaggio ſi diceano illegi

ºmi poſſeſſori coloro che non contenti degli antichi territo

º ne allargavano i confini in pregiudizio del demanio pub

blico di Coſenza. Finalmente la diverſa qualità degl'intereſ:

fati in detta Sila influiva a far avere una varia conſidera

ºne agli occupatori. Quei che occupavano terreni dove una

velta vi erano le Regie razze, o dove ſi trovavano intruſi i

mºlti Moniferi, eranº altrimenti conſiderati degli occupatori

delle terre rimaſte nel pieno uſo del Coſentini.
º - - - - •- -

Ne ſuddetti aſpetti venivano conſiderate le diverſe occupazioni ſe.

guite nella Sila, nel tempo del diſimpegno del Preſidente

Salluzzo, come ci atteſta il patriota Mazzei nella lodata al

legazione, da cui rileviamo, che quella claſſe di poſſeſſori, che

avrebber meritato maggior riſpetto, cioè quelli che poſſedeano

in forza di contratti, o di dritti di ſucceſſione, furono i più

malmenati ed iſtraziati per opra di Notar Gerace : quando

chè l'uſurpazioni de Chieſiaſtici e le vaſte tenute de Coraz.

2ini, dell'Abbadia di Santo Angelo in Fringello, d'Altilia,

º degli altri uſurpatori di una metà della Sila poco o nulla

ºPegnavano il di lui falſo zelo. -

-
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. C A P. XXXII.

Della Granetteria, e del Jovatico.
-

D" quanto ſi è detto di ſopra ognun comprende, che di tutt'i

- tempi nella Sila vi ſono ſtati territori pubblici, e dema

niali, e territori di particolari. Pare, che i Coſentini di due

ſecoli addietro guardaſſero di buon occhio i domini privati

conſiſtenti in terre aratorie, ma ſi rivoltaſſero poi quando ta

luno ſi aveſſe arrogato il dritto eſcluſivo ſopra i paſcoli. In

tanto oſſerviamo lo ſtato delle terre addette a ſemina in tem

po del diſimpegno del Prefdente Salluzzo. Gli uomini de'

Caſali di Coſenza, e ſopratutto quelli poſti nella ſponda orien

tale del fiume Crati, detti del manco, i più vicini alla Sila,

ne poſſedevano la maſſima parte diſtribuita in moltiſſimi do

minj. Allorchè doveano eſercitare quelle terre coll'aratro fa

cea di meſtiere, che per ogni giogo di buoi, fra quei conta

dini detto paricchio, pagaſſero grana venti in beneficio del

baglivo della Sila ſotto nome di Jovatico. -

Si è veduto con quanta ſollecitudine àn cercato i Coſentini

eſentarſi da un tal pagamento, e tuttocchè ne aveſſero ripor

tato il rilaſcio dal Re Luigi d'Angiò nell'anno 1422, pure

o non ne godettero affatto o pochiſſimo tempo n'ebbero il

poſſeſſo. Quei diSpezzano grande ottennero una tale eſenzio

ne da Re Alfonſo I. nell'anno 1441 , confermata nell'an

no 1442 da Re Ferdinando I. ſuo figlio, di cui n'erano in

poſſeſſo e tuttora ne ſono. Queſto juvatico era molto più al

terato nel territori, ove ſi trovavano ſtabiliti i Chieſaſtici,

poſciacchè ſi eſigea il terratico di un tumolo e mezzo per

tumolata. - - \

Non vi è dubbio però, che i Sovrani di queſto Regno, ed i

Baroni ammeſſi al godimento di taluni de pregevoli dritti regali

ànno eſercitati dovunque ſimili juffi. Coſta da privilegi de' Coſen

tini,
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tini, che anticamente nella Sila pagavaſi la decima del vettova

gli, ma non è la Sila il ſolo territorio di Univerſità , che

aveſſe preſtato in tempi da noi lontani la decima. E notifſi

mo, che il peſo della decima era ſolito imporſi in pre

giudizio da popoli vinti, ma non per queſto ſi preteſe ſpo

gliare del di loro dominio i poſſeſſori. Preſſo i Romani era

uſitata l'impoſizione delle decime, e le denominazioni di De

cumani ſono molto frequenti: ed in altre nazioni era benanco

nota una tale ſpecie di tributo, generalmente eſatto ſulle ter

re de privati come un peſo ſulle proprietà del ſudditi.

- Forſe i Coſentini nelle antiche vicende offerſero volentieri il

vettigale della decima a pro del fiſco de propri Sovrani, non

eſſendo verifimile, nè coſtando dalle ſtorie, che ci foſſero

ſtati aſtretti. Se la decima ſi foſſe pagata come un prezzo

delle terre, ſarebbero ſtati egualmente aſtretti al pagamento

della fida: ma eſſendo ſtati eſenti da queſta ſeconda, ragion

vuole, che il primo dazio le foſſe ſtato impoſto di lor pia

cere. Sia però, come ſi voglia, ſarà ſempre una mera impo

ſizione, un tributo. Maggiormente reſta ciò confermato ri

flettendoſi al cambiamento, oſſia riduzione di queſto peſo

reale, che ſi corriſpondea da frutti, ad un peſo perſonale o

miſto, che ſi corriſpondè dalla perſona , purchè faccia uſo

di animali nella cultura delle terre della Sila.

La denominazione iſteſa di Jovatico mette fuori dubbio, che

queſta impoſizione egualmente che la decima, cui è ſuccedu

ta, è un mero vettigale. Nel Codice di Giuſtiniano, ed in

quel di Teodoſio ſi poſſono rincontrare le diſpoſizioni, che

preſcrivono la forma da oſſervarſi nel riſcuoterſi i tributi,

avendoſi riguardo alla differente qualità delle terre, e ſi re

ſterà convinto che giogo, onde giogatico, e poi corrottamente

Jcuatico, non è che un tributo (1).

In queſte circoſtanze per ragion delle terre arratorie ſi trovava

la Sila, allorchè nell'anno 1618. dopo ritornata la bagliva

in mani del Fiſco, il Tribunale della Regia Camera."

-

-

(1) Calvino V ſugum, jugatio.
- r

- -
-

-
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do preſente il diſimpegno del Preſidente Salluzzo, ſpedì il

º banno cotanto noto, che à ſervito di fondamento a tutti

gli affitti di eſſa bagliva da quel tempo ſino a noi. Quivi

nel Cap. 5. ſta ſtabilito che da foraſtieri per li buoi, che lavo

- - rano nella ſemina ſi foſſer pagati carlini quindici a paro.

Nel Cap.9. ſi preſcriſſe, che per la granetteria offia jovatico

- delli buoi, che fatigano nella ſemina, ſi foſſer pagati carlini

due per ogni paro . La ſuddetta voce granetteria conferma

viemmeglio il noſtro aſſunto. Granetteria è un dazio, che

ſi paga ſul frumento eſpoſto in vendita detto alcuna volta

granatico (1). -

c A P xxxIH

Erbaggio. Fida e Diffida. Glandaggio.

- Plateatico.

- - e

T A franchiggia de Coſentini circa i paſcoli della Sila ebbe

A più lunga durata di quella del territori atti a ſemina. Ab

biamo rilevato, che lagnandoſi del Juvatico colla Regina

Giovanna confeſſarono, che un tempo pagavano la decima

- - - de vettovagli. Ma per gli erbaggi conſervarono il dritto ſino

) - al ſecolo, di cui facciam parola. Il Preſidente Salluzzo trovò
a lo ſtato della Bagliva della Sila circa queſto aſſunto, che

ſi eſigeva la fida, e la diffida da foraſtieri di Coſenza, e Ca

- ſali , e pochiſſimi foraſtieri ammetteanſi allora al ſoverchio

º de' paſcoli, poichè quaſi tutti eran coverti dal beſtiame de'

Coſentini medeſimi, Per un bue, o una vacca, ed un porco

ſi pagava un carlino di fida, e due in caſo di diffida ; per

un centinaio di pecore carlini dieci , ed il doppio piglian

doſi diffidate : e finalmente per gli animali giumentini di ogni

ſorte due carlini di fida, e quattro di diffida. Queſte eſigen

º ze contro i foraſtieri erano le ſole, che praticavanfi dal Ba

glivo della Sila. Bi

- – - s-pm- r

(1) Ducange V. Granaticum.
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iſogna qui avvertire, che in vari tempi s'introduſſero nella Sila

diverſe ſpecie di fide, delle quali ne ſovraſtava la memoria

in tempo del Preſidente. La più antica, ed uſitata era quel

la di filare gli animali de foreſtieri indiſtintamente per tutta

la Sila, anche nelle Difeſe, ſectis ſegetibus e recollectis.fructibus,

ſenza corriſpondere coſtoro coſa alcuna per lo prezzo dell' ºroº -
Qui ſi praticava l'avvertenza, che per altro riconoſce il fonda

mento nel dritto , di non fidarne tanti, da poter pregiudi

care i Coſentini (1) . Locchè forma un altra pruova che

l'erbe non erano demaniali del Principe. Un altra ma

niera di fidare era quella, con cui i Coſentini medeſimi fida

vano co Baglivi le di loro greggi, per avere una ſalva

guardia per li danni, che commettevano ne poderi padronati.

Senza una tal precauzione ſarebbero ſtati nell'obbligo di ſoſte

nere l'accuſe, pagare il danno e le pene . Cavandone di

mezzo i Baglivi colla fida, erano garantiti poi, e ſpalleggiati

da effi, ed agevolmente fraudavano i padroni del territori dan

neggiati: locchè era contro le prammatiche, e fu benanco

vietato con privilegio, come abbiam notato.

La terza forma di fidare s'introduſſe allora, che ſi accrebbe per

mezzo delle induſtrie il valore delle difeſe . I poſſeſſori di

eſſe vendevano a foreſtieri il paſcolo delle proprie terre, ed

ecco come queſti erano aſtretti a fidare per avere un titolo,

onde intromettere i beſtiami negli erbaggi comprati. Rileviamo

adunque che la fida eſigevaſi dal Baglivo contro i foreliie

ri, o perchè ſi ammetteſſero a paſcolare nelle terre dema

niali, e pubbliche di Coſenza per jus di promiſcuità, o perchè

doveſſero paſcere l'erbe delle difeſe appadronate: ma contro effi

Coſentini non ſi era introdotta ancora la moſtruoſa eſazione.

Queſto ſtato di coſe ci ammaeſtra che il jus herbagi, e l'affi

datura animalium extraneorum, vagliono la ſteſſa coſa . Egli

è vero che nel catalogo de juffi antichi, e nuovi regiſtrato

dall'Iſernia, non meno, che nel Editto di Roberto ſi nomi.

X Il21 O

(1) V. Afflict. dec. 39o. n. 2.
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nano ſeparatamente: pur tutta volta una ſteſſa impoſizione

forza è, che dinotino. I forenſi non eſitano ad aſſerirlo di

rapporto al catalogo d'Iſernia, ed il fatto il convince in

ordine alla Sila. Per verità ſe il jus herbagi foſſe una coſa

diſtinta, ed importaſſe il dominio dell'erbe della Sila, ſareb

be inutile il jus della fida, che non ſi eſige che per cotti

tuirne un capo di rendita a favore del Sovrani, o de Baroni,

allorchè non ſono aſſoluti Signori del territori, ma ſono al

tri, che poſſeggono comunione di paſcoli ed i juffi domenicali,

e trovanſi alla portata di averne del ſoverchio per ammet

tervi del foreſtieri. Nella Sila queſto per l' appunto era il

caſo, cioè, che i Coſentini erano i padroni di quei paſcoli

comunali, e nulla pagavano per l'eſercizio di queſto jus:

ma come o vendevano l'erbe delle difeſe a foreſtieri, o gli

ammettevano a paſcolare il ſoverchio dell'altre erbe di eſſa

Sila; perciò a tenore delle leggi del Regno ſe ne ſtabilì una

rendita a Sovrani coll'introduzione della fida.

Il Baglivo della Sila eſigeva ancora la diffida, tuttocchè nell'

editto di Roberto non ſe ne faccia menzione. Ne commen

tari di Afflitto alla coſtituzione, Cum per partes apuli e, ſi leg

ge un avvertimento, che negli ſtatuti del Regno non ſi trovi

ordinata l'eſazione della diffida, e che perciò in eſſa coſtituzione

ſi ſtabiliſca, che gli animali, che entraſſero ne paſcoli della

Puglia ſenza aver fidato, ſi forzaſſero a pagare a ragguaglio di

ciò che pagavano ne' luoghi vicini, e per la rata del tempo cor

riſpondente; o pure ſi obbligaſſero a pagare una moderata pe

na, che fi poteva intimare con un banno. Tuttavolta può

ben ſoſtenerſi che la diffida abbia il ſuo fondamento nel

dritto comune, e nel jus che ànno i padroni del territori di

proibire a chiunque l'uſo del propri paſcoli (1) . Il dritto

della fida ſarebbe inutile ſenza quello della diffida, facendoſi

ognuno lecito di danneggiare i territori altrui colla ſicurez

za di non averne a ſoffrire danno alcuno. Quindi per tutto

(1) Capicius decis, 45.



- - I 6

il Regno ſi è ammeſſa la diſfida, tuttocchè non ſe ne i

vi eſpreſſa menzione ne capitoli, e nelle Coſtituzioni . Così

la fida ſi definiſce eſt jus. paſcua ſumendi in territorio alieno

de voluntate domini : Diffida eſt jus paſcui ſumpti domino igno

rante & invito. Laonde la diffida ſi può conſiderare non tan

to come una pena, che quanto come una certa preſtazione

ſtabilita da chi è il dritto della fida , che per ordinario

ſuol eſſere il doppio (1).

Or li nuovi regolamenti ſopra enunciati furono di una enorme

gravezza per li Coſentini. Per li foraſtieri ſi laſciò ad arbi

trio del Baglivo di poter convenire la fida , con che però

non aveſſe oltrepaſſato i ſeguenti termini . I. per le vacche

ducati quattro per ogni cento. II. per le pecore, e capre

carlini dodici o dieci giuſta la diſtanza de luoghi. Ill per

le giumente carlini due per una . IV. per li porci ſenza

faglia a grana cinque l'uno, e con faglia a grana diece. Per

la diffida fu ſtabilito il pagamento del doppio Iſtr. n. 5. Ma

per li Coſentini num. 7. 8. padroni naturali della Sila,

fu diſpoſto, che per ogni centinaio di pecore, o capre aveſſero pa

gato carlini cinque: per ugual numero di vacche carlini ven

ticinque: per le giumente un carlino per una, e per li porci

carlini diece per ogni cento . Furono di vantaggio obbligati

i Coſentini a dar la nota de' propri animali , che voleſſero

introdurre nel paſcoli eſtivi della Sila , per non commetterſi

frodi in danno del fiſco a favore del foraſtieri.

Fu queſta la funeſta conſeguenza non ſo ſe dell'imprudenza del

Coſentini, o dell'ignoranza, ed ingordigia altrui. In ogni mo

do trovo, che non così di leggieri ſi laſciarono imporre un

sì fatto peſo . Egli è da ſaperſi, che per la bagliva della

Sila ſi fecero iſtruzioni dalla Regia Camera a 24. Settembre

1616., e ſe ne fecero delle nuove a 28. Febbraio 16 18..

X 2 Colle

(o sa di queſta materia della fida, e diffida poſſono con

ſultarſi Capoblanco nella Prammatica II. de baronib. 75. Vivio

deciſ 59. Rov, nella Prammatica I. de off bajuli, ed altri.
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Colle prime fu ſtabilito in un capitolo ſeparato, che perchè

i Cittadini di Coſenza, e Caſali pretendeano di aver l'uſo

per li loro animali in detta Sila, e ſotto queſto colore com

metteano delle frodi in danno della fida , pigliando animali

de foreſtieri, aſſerendoli per propri con finte vendite; quindi

doveano reſtar riſervate le ragioni del Fiſco contro i Coſentini,

ſe doveſſero, o no paſcolare nella Sila ſenza pagamento; ed

intanto biſognava pubblicarſi un banno, acciò neſſuno di eſſi aveſſe

ardito intromettere animali foreſtieri, ſenza prima pagarne la fida

ſotto pena della perdita degli animali ; dovendoſi prendere

l' informo quando occorreſſe il caſo, con prometterſi al

denunciante il quarto, e di eſſer tenuto ſecreto, non oſer

vando immunità alcuna di detta fida di Animali, ſe non alli veri

Cittadini di Coſenza, e ſuoi Caſali. Di vantaggio fu ſtabilito,

che per evitare tutte le frodi, che ſi commetteano in danno della

fida in ogni anno; prima dell'intromiſſione degli animali in

detta Sila , ſi foſſe dovuto pubblicare un banno nella Cit

tà di Coſenza e Caſali, affinchè ogni Cittadino avanti

d'intrometterli aveſſe dovuto preſentare una nota diſtinta de

gli animali medeſimi così groſſi, che minuti, che realmente

poſſedeſſe ; avvertendo che detti particolari non avranno da

pagare coſa alcuna, coll'obbligo al baglivo di formare ogni

anno un libro particolare di tali notamenti , e rimetterlo in

eſia Regia Camera.
-

Rilevaſi da una proviſione ſpedita da eſſa Regia Camera a 18.

Luglio 1643., e regiſtrata nel primo proceſſo per li negozi

della Sila fol. 251. t. in banca dell'Attuario Fiore, e diretta

all'Uditore Gio; Maria Cola nella Regia Udienza di Coſen

za a petizione dell'Univerſità di Pedaci, che la franchigia e

l'eſenzione de Coſentini dalla fida della Sila tuttavia durava.

L'Affittatore di eſſa Bagliva D. Antonio Conte pretendeva

fare delle innovazioni ſu di queſto articolo, e gli venne im

pedito in virtù dell' enunciate proviſioni oſſervate in Pro

vincia a 12 Agoſto 1643., e che originalmente ſi conſerva
- 10
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no ne protocolli di Notar Gio: Donato di eſſo Caſale di Pe

daci . Alla purfine la ſuperarono i baglivi, e con tanti altri

aggravi praticano anche queſto in danno de Coſentini, di

aſtringerli al pagamento, ſervata forma del Capitolo ſettimo

delle iſtruzioni dell'anno 16 18.

Mell'editto di Roberto ſi trova fatta menzione del jus glandagi,

che è una ſpecie di fida per gli animali neri, e di cui ne

fanno menzione le coſtituzioni del Regno; ed i riti della

Regia Camera. All'incontro nella Sila non ci ſono mai ſtate

foreſte di ghiande, ma ſolo di quegli alberi detti Carigli, col

le di cui frutta dette Faglia, anche ſi cibavano i neri. Nel

le nuove iſtruzioni fu ſtabilita per detto Ghiandaggio la fida

de neri più alterata di quella di quei porci, che non ſi avva

leſſero della faglia come diggià abbiamo notato. v

Di vantaggio tra i juffi deſcritti nell'editto trovaſi il jus plateati

ci. Di queſto dritto non parlano gli ſcrittori del noſtro foro

con molta chiarezza. Preſſo gli ſcrittori de baſi tempi la paro

la plateaticum ſi pigliava in tre ſenſi differenti l. per quel da

zio che ſi pagava nel paſſaggio per le pubbliche ſtrade II. per

quel dazio che i mercatanti pagavano nelle fiere, ove ognunº

di effi occupava un determinato luogo detto loggia, o platea,

OVe ſituavano le proprie merci per contrattarne la vendita:

III. Per quell'altro, che ſi pagava per la vendita, e per

lo traſporto delle coſe commerciabili. Ben a propoſito l'Av

vocato Mazzei interpreta il plateatico per lo jus della Do

gana, che eſigevaſi da foraſtieri, i quali compraſſero o ven

deſſero robe nella Sila; e di fatti ne ſuoi tempi era tra le

facultative del baglivo. Soggiunge che importava ancora il

jus del paſſaggio, atteſo che platea potea diſegnare o una

frada per comodo del pubblico cammino e traſporto, oppure

una piazza, dove ſi trattavano le compre e le vendite de

generi, ed altre coſe confimili. Finalmente riflette, che il

plateatico potea ſignificare l' aggregato de juffi, che ſi eſigono

nelle fiere, e per lo paſſagio del foreſtieri coi di loro animali

per
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per certi dati luoghi, che in regno venivano ſotto il nome

generale di Dogane: avvertendo, che ne pubblici mercati eſi

gevanſi jura ponderum, G menſurarum, oſſia jus tumuli menſure

G ſtatere, e cita il de Franchis dec. 56. n. 6. e dec. 397.

n. 12. (1). -

Nelle iſtruzioni della Regia Camera del 16 18. nel numero un

decimo, e duedecimo ſi enunciano i juffi compreſi ſotto no

me di Dogana, o plateatico di tutti gli animali e robe, che

ſi vendono, e contrattano tra foraſtieri in detta Sila, a

i ragione di grana diciotto per oncia, da pagarſi tanto dal

compratore, che dal venditore, eſſendo amendue foreſtieri

cioè grana dieciotto per ciaſcheduno ſecondo il ſolito. Dip

più per il paſſo degli animali de foreſtieri che paſſaſſero per

la Sila, fu ſtabilito eſigerſi grana due per ogni pecora, per

ogni becco grana due e mezzo , per ogni caſtrato grana

tre, per ogni porco grana tre e mezzo, e per bue, vacca,

giumenta, ed ogni animale groſſo grana diece.

C A P. XXXIV.

Dritto di legnare. Sulle peci. Sulla peſca, e

la caccia. Ferriere. Giuriſdizione

del Baglivo.

º TUttocchè aveſſero i Coſentini convincentemente provato i

IL di loro dritti ſul territorio della Sila, e ſi foſſero tro

vati dal Preſidente Salluzzo, che tranquillamente l'eſercitava

no , pure la Regia Camera volle ingrandire col pregiu

dizio di eſſi l'eſazioni della bagliva. Di rapporto a boſchi

di eſſa Sila , la Città di Coſenza , e Caſali non ſolo

ci diſimpegnavano i di lor biſogni , ma ſe ne ſerviva

- - InO

(1) V. Ducange Ver. Plateaticum.
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no ancora per un capo di rendita, e di commerico fra di

loro, e colle univerſità convicine, cui vendevano le tavole,
-

le travi, la deda, ed altri ſimili coſe, coſtruendo a di lo

ro arbitrio le ſeghe ad acque ſenza ſoggezione alcuna. Eſ

ſo Preſidente reſtrinſe il libero dritto ſu de pini col decreto,

di cui abbiam fatto menzione, allorchè abbiamo parlato della

prammatica ll. de arborum inciſione, e tuttocchè i baglivi aveſ

fero cercato di fare delle pregiudizievoli innovazioni ſu di ciò,

pure fino a queſti ultimi tempi non è ſeguita notabile al

terazione almen per parte del Fiſco.

La ſuddetta Regia Camera ſtimò giuſto privare di fatto i Co

ſentini del jus queſito ſulla coſtruzione privativa delle ta

vole, e delle travi nel legnami della Sila, poichè con

ſuo decreto ordinò, che il fiſco aveſſe dovuto darne i permeſ

ſi , eſigendo per ogni tavola un grano, e per ogni trave

grana cinque. Tal impoſizione non averebbe dovuto offendere

gli individui di Coſenza , e Caſali : ma effi i primi vi

ſono ſtati ſenza replica aſtretti , e non gli è rimaſto al

tro dritto che quello di ſemplicemente legnare ne' legna

mi morti , e per uſo da fuoco, che pur vacilla nel cor

rente affitto. I foreſtieri all'incontro volendo fidare di accet

ta per far legname morto per uſo di bruciare, e non atta a

lavoro, o per uſo di deda, devono pagare carlini cinque per ogni

perſona, e volendo fidarvi una intiera Univerſità per una

ſtagione dovrà pagare carlini trentacinque Iſtr. n. 1.

Siano poi foraſtieri, o cittadini quei, che ſi aplicaſſero a ta

gliar legni di pino, o di fagio per la coſtruttura de barili

da riporvi la pece, dovranno pagare carl. ſei di fida al ba

glivo per una ſtagione Iſtr. n. 2. egualmente quelli, che voleſ

ſero induſtriarſi a far delle ſporte coi legnami della Sila,

devon pagare carl. cinque per cadauno in ogni ſtagione Iſtr. n. 3.

s

Quanto poi alle peci è notiſſimo, che i Coſentini ſi forma:
-

º » - -
- - - - - - º

vano un capo d'induſtria coll'eſtrazione de vari liquori de
pini, traficandoli liberamente. E' egualmente noto che in temº

- - - po
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po del diſimpegno di Saluzzo quei, che ſacevano i forni del

la pece erano ſoggetti al pagamento del dazio, oſſia jus di

quarteria in beneficio del Regio Fiſco, nel traficarla per Na

poli, o per fuori Regno; ma non vi era divieto alcuno nel

taglio de'pini, e nell'incendio di eſſi, nè ſi eligeva coſa al

cuna,nel caſo che ſi faceſsero ſervire, o per accreſcere la cultura del

germani, o per altri comodi della vita: laonde la prima volta che

s'inteſero delle proibizioni contro gl'incendiari, e tagliatori de

pini, ſi fu nell'anno 16 13. come abbiam notato. Pur ciò non

oſtante giudicò la Regia Camera di ſtabilire, che perchè la Regia

Corte aveva il jus di far la pece navale nella Sila, ſi poteva co

ſtituire perciò un particolare arrendamento. Da principio ſi

videro generalmente impoſti carlini cinque per ogni cantaro

di pece, ma poſteriormente ſi è andato accreſcendo il dazio,

facendoſi diſtinzione tra la pece nera e bianca, ſtabilendoſi

l'impoſizione della prima a carlini ſei per ogni cantaro, e

carlini otto per la ſteſſa quantità della ſeconda. Si ſono di

ſtinte due ſpecie di dazio, uno da pagarſi per lo permeſſo

della fabbrica offia coſtruzione di dette peci, e l'altro per lo

ſmerico di eſſe dentro, o fuori regno, cedendo il dazio ſud

detto in beneficio dell'arrendamento de'ferri , per lo dritto

della contrattazione . L' altro , ſi chiama dritto d'inciſio

ne, ed importa per la nera grana cinquanta a cantaro e per

la bianca carlini dieci. E come un forno di pece è ſolito

durar ſei anni, ricavandoſi ne due primi la bianca, e ne quattro

ultimi la pece nera, fatto un cumulo di tutto il prodotto di

eſſe peci, ſi viene a rilevare che l'intiero dritto , che ſe

ne ricava aſcende a carl, undici grana ſei e cavalli otto per

cantaro. - . - -

ILa peſca delle trotte è ſtata anch'ella ſottopoſta a dazio nelle

novelle iſtruzioni n. 14 ; e ſi è impoſta la pena di ducati do

dici contra coloro, che metteſſero la calce ne fiumi: qual

eſpediente introdotto da principio per la conſervazione ed

accreſcimento della peſca delle trotte, è ſtato poi adattato

- - - all'
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all'eſtorzioni de baglivi, i quali anno preteſo, anzi eſat

º to, e tuttavia eſigono la fida anche da Coſentini. In oltre

º per li foraſtieri n. 15 venne ſtabilito un altro dazio per la

º facoltà di cacceggiare, obligandoli ad ottenerne la licenza dal

º baglivo, col pagamento di carlini cinque per ogni ſtagione, e

º facendoſi lecito di andare a caccia ſenza permeſſo, che ſi

- obbligaſſero alla pena di carlini quindici. Queſta gravezza ſi

è benanco aggiunta di poi a tante altre, che ſi fanno ſofi

º - frire ai Coſentini ſudetti. . -

Nel numero 18. di eſſe iſtruzioni ſi parla de'cenſi ceduti da

quarantaſette e grana cinquantacinque, da eſigerſi citra preju

dicium delle ragioni fiſcali, fino a nuovo ordine della Regia

Camera. Queſti cenſi ſono ſempre eſatti, ed eſigonfi tuttavia,

i D. Mario di Oranges predeceſſore baglivo, importanti ducati

º

!

r e naſcono da contratti ſopra eſpoſti.

I dritti bajulari modellati ſull'editto di Roberto, ed accreſciuti

per volontà del Miniſtri della Regia Camera ſi riduſſero a

ſopradetti. Non ſi fece menzione di quel, meneram ferri

in quacunque parte Sile, che per verità con tutti gli altri

eſpoſti argomenti avrebbe poſto fuori dubbio, la irragionevolezza

di chi ardiſce aſſerire eſſer la Sila un demanio Regio . In

ſulſo ſarebbe ſtato tener ragione della miniera di ferro ſul

territorio demaniale, e proprio del Re; ma perchè trattavaſi

di territorio alieno, perciò nell'Editto ſi volle far memoria

di queſta regalia.

Alla pur fine colle citate iſtruzioni ſi ſtabilirono la forma, ed

i limiti della giuriſdizione di quella bagliva. Preſupponendoſi

º che aveſſe potuto ricevere le incuſe delle obbligazioni penes

º acta, ſi diſpoſe che per ognuna di eſſe ſi foſſe eſatta la pe

na di carlini quindici. La bagliva di Napoli procede all'in

:: cuſe di ſimili obbliganze, e le altre baglive del Regno prati

, cano lo ſteſſo. (1) Inoltre ammettendoſi, che il baglivo della Sila

si aveſſe l'autorità di citare iria" comparire avanti di lui, e

e - X ſo

i (1) Si riſcontri la pranica I. de efficio bajuli
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ſopratutto, credo io, per le accuſe de danni recati, fu ſtabilito,

che rendendoſi effi rei contumaci fi foſſero eſatti carlini quin.

dici di pena . E finalmente per pòtere con maggior faciltà

eſigere i dritti, e l'entrate della bagliva, aveſſe potuto il ba

glivo tenere alcune perſone colla qualità di guardiani o com

miliari armati di ogni ſpecie d'armi, purchè non proibite dal

le Regie prammatiche, permettendoſi l'eſazione di un tre per

cento dippiù del ſoliti dritti, ſenzacchè eſſi commiſſari aveſse

ro potuto pretendere altre preſtazioni qualunque.

- - C - A P. XXXV. . . . .

i ; - - - - - -

Alcune notizie, che riguardano il diſimpegno

di D. Pietro Valero. I-

(

a

L riſultato dell' enunciate operazioni del Preſidente Salluzzo

conſiſtette nella Prammatica lI. de arborum inciſione, nella

formazione dello ſtato dell' eſigenze bajulari, ed in qualche

tranſazione conchiuſa da quei poſſeſſori di Difeſe, che ſi

vollero caratterizzare per occupatori. Si è già veduto il de

cadimento progreſſivo de dritti del Coſentini dal tempo della

denunzia di Notar Gerace in poi: ma nell'anno 1663. epoca del

diſimpegno del Preſidente Valero le circoſtanze del medeſimi,

eſigono la compaſſione di ogni animo ſenſibile. Queſti di ſoppiat

to, e ſenza farlo neppur penetrare alla Città di Coſenza, di

principio alle ſue operazioni con piantare i confini nell'aſpet

to occidentale della Sila, ſeparandola crudelmente dal rima

nente territorio della Città, cui perpetua, ed indiviſibil por

zione avea formato. Effettuito un ſimil'attentato, si riduſſe

tranquillamente in eſſa Città di Coſenza, e credendo coſa op

portuna ingerirvi un ſoſtenitore delle ragioni Fiſcali , ſcelſe

a queſt'effetto Gennaro di Andrea Uditore della Provincia.

A petizione di coſtui dopo di eſſerſi effettuita quell'opera

- - zione
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zione, fu ſpedita un'inſignificante citazione all'abbattuta Uni

verſità di Coſenza, e Caſali.

Si è conſervata la memoria della commeſſa data dalla Regia

Camera al ſuddetto D.Pietro Valero, e quivi ſi oſſerva, che gli

ſi era incaricato di riſcontrare i privilegi di Coſenza, e particolare -

mente quel di Roberto, di prendere informi ſtragiudiziali da

perſone pratiche degli effettivi termini, e confini della Sila,

per paſſare dipoi all'appoſizione de ſegni dimoſtrativi del do

minio della Regia Corte. Egli è pur vero, che il Tribunale

urtò in un errore manifeſto, incaricando il Valero di un aſſunto

così ſerio ed importante, nella mancanza totale de'debiti lumi,

ed in circoſtanze, che ſarebbe ſtato di meſtiere impartire un

termine ordinario per appurarſi debitamente i fatti, ed eſami

narſi con ogni ſerietà, ed indi ſollennemente deciderſi il piato,

attendendo, che il decreto aveſſe fatto paſſaggio in giudicato, per

commettere l'eſecuzione. Senza tali adempimenti indiſpenſa

- bili, non può negarſi, che fu un aggravio manifeſto, quel

commettere lo ſmembramento del Territorio Coſentino in vi

ſta de privilegi, e coll' inteſa ſtragiudiziale di perſone pra

tiche . Non laſcia però che l'eſecutore non aveſſe oltre

paſſati tutt'i confini del diſprezzo più inſultante, che ſi po
teſſe ideare de dritti dell'uomo. se , t

s Atterriti i Coſentini alla viſta di un sì terribile preliminare:

allorchè ſeppero mercè la monizione poſteriormente ſpedita,

1. che la Sila non era più quel caro patrimonio conſervato con

tanto ſtudio dai di loro progenitori, che già l'altrui irruen

za l'avea barbaramente divelta dalla signoria pubblica della

º Città, e Caſali: e che la citazione non avea altri oggetto,

? - che di volerli ſpettatori della ſorte del proprietari, che ſi po

º tea congetturare di gran lunga più infelice: ognun può com

prendere quai voci non ſomminiſtraſſe il giuſto sdegno, e quali

º º ſpedienti la diſperazione. In ogni modo cedendo alle circo

- ſtanze, ed infingendo tranquillità, profuſero a larga mano i

g º di loro lamenti, capaci a commuovere un barbaro, ſe non a

reſº piegare l'animo dell'incaricato. -
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Eſpoſero il giuſto cordoglio ſentito per la nuova appoſizione

de' termini contro la fede di tutti i tempi, in cui ſi era oſ.

ſervato il territorio Coſentino indiviſo dalla Sila , confinato

a mezzo cerchio, ed aperto verſo i Caſali: verità riconoſciuta

- nello ſteſſo editto di Roberto. Eſpreſſero alla meglio l'inter

Il

no raccapriccio, che loro opprimeva per quell'eſpreſſione della

citazione, che tutte le terre poſte tra i nuovi , ed antichi

confini non eran più demanio pubblico di Coſenza. Gli fece

ro benanche preſente, che queſto paſſo offendeva la ſteſſa

autorità del Sovrano, ch'eſſendo ſtata ſoddisfatta appieno de

ſuoi diritti giuriſdizionali, e dell'eſercizio delle regalie ſulla

Sila, per cui ſi vantavano i Coſentini della qualità di Regio

Demanio: avrebbe ſicuramente avuto a male la figura , che

gli ſi facea giocare ſu de'beni di una moltitudine di ſuoi fe

deliffimi Vaſſalli, che ſiccome in guerra avean date ſicure

pruove del proprio attaccamento alla Caſa regnante, così in

pace non vi era coſa, cui fi foſſero ricuſati . Conchiuſero,

che eſſi erano ben ficuri delle generoſe intenzioni della per

fona del Principe; e cercando di fraſtornare il torrente im

petuoſo delle cattive intenzioni del Miniſtro, chieſero la ma

nutenzione de propri dritti, e ſopratutto, che le reintegre

faciende in danno del particolari, e degl'illuſtri titoli occupa

tori ſi foſſero fatte nel demanio della Città. Aggiunſero, che

giacchè per diſavventura ſi metteva in forſe il di loro do- .

minio ſulla Sila, ſi foſſe almanco avuta la compiacenza di

eſaminar prima di tutto queſto articolo, e deciderlo; perchè

da eſſo dogean prender norma tutte le reſtanti operazioni, e

pria che ſi aſſodaſſe, non dovea avvanzarſi provvidenza alcuna,

che farebbe ridondata in una manifeſta offeſa de più chiari

dettami dell'equità, e della giuſtizia.
-

ſoſtenitore delle ragioni Fiſcali l'Uditor Andrea aggiunſe al

la citazione anzidetta una lunga iſtanza, e ompoſta ſul me

deſimo torno per coſternare maggiormente gli animi. Ma in

atto, che queſti, ed il Preſidente eran perſuaſi a ſegno del

dominio del Fiſco, che ſi eran fatto un dovere di dar mo

- tO
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to al diſimpegno della eſecuzione ; nel dì ſette Novembre

dell'anno appreſſo 1664. ſi vide dato fuori un decreto di

termine ordinario al Fiſco , ed alla Città di Coſenza e

Cafali, a pruovare le reſpettive intenzioni . Poichè ognun ,

quel che deſia facil ſi finge , credè bentoſto il pubblico de'

Coſentini di poter radrizzare l'affare . Oppoſe, ch'eſſendoſi

impartito termine era ben naturale , che ſi foſſero adempi

te avanti l'apertura di eſſo, l'eccezioni legittime della Città,

rimuovendo prima di ogni altro i nuovi confini ſituati per un

manifeſto aggravio, recandole, ſenza neppur ſentirla, il maffi

mo del pregiudizi, coll'indurre nel ſuo territorio una ſeparazio

ne, contro la forma dell'iſteſſo privilegio di Roberto, e dell'

immemorabil poſſeſſo acquiſtato per dritto delle genti. Chieſe, che

per poterſi difendere, e far preſenti le ſue ragioni, uopo era,

che il Regio Fiſco dedotto aveſſe, e ſpecificato la ſua pre

tenzione, ed eſibiti i documenti, su de'quali la credeva fon

data, per poterſi prontamente impugnare. Che del pari ſi foſ

ſe eſibita la pianta di detta Sila , ingiurioſamente diſteſa

dall'Ingegniere Antonio Galluzzo , che affiſteva preſſo del

Preſidente. Conchiuſe, che pendenti ſimili dilucidazioni, che

chiudevano la ſtrada ad ogni difeſa , ſi foſſero arreſtate le

ulteriori procedure, richiamandoſene in caſo contrario a Giu-.

dici Superiori.

Ma le leggi, l'equità , la ragione, doveano tacere per darſi

luogo all'intrapreſa del Valero. Quei Coſentini rei conve

nuti in un giudizio meramente civile, e che avean ripor

tata l'impartizione del termine, furon poi reſpinti, allorchè

chieſero, che la parte attrice, o ſia il Fiſco ſpecificato aveſ

ſe la ſua intenzione. Non impertanto nell'eſſerſi rinnovato

il termine, il Procurator di Coſenza e quello de Caſali aſſor

darono il Cielo colli proprii lamenti , dicendo di nullità,

appellando alla Regia Camera, al Vicere, all'aiuto degli

uomini, e degli Dei; ma tutto invano poſciacchè fu ſpedita

la publicata in cauſa , ributtandoſi le anzidette oppoſizioni

fondate nel dritto univerſale di tutti gli uomini. Poſterior
11ente
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mente ſi diſſe concluſum in cauſa, e ſi trasmiſero gli atti

alla Regia Camera. -

Facciam tregua per poco per le ſciagure del pubblico, e pre

pariamo l'orecchio ad aſcoltare quelle de privati. Tuttocchè

l'incombenſato aveſſe avuto dalla Regia Camera l'incarico

di appurare i confini, mettere i ſegni, e poſcia ordinare il

ſequeſtro della proprietà de'beni occupati nel circoſcritto ter

ritorio, annotando ſemplicemente i frutti di eſſi; pure sbri

gatoſi dalla prima operazione con felice ſucceſſo, intimò ed

eſeguì un ſequeſtro generale di tutti i domini privati, che

ſi erano ſtabiliti nella Sila, e ſequeſtrò del pari di ſuo

intendimento anche i frutti preſſo a terza perſona . Si la

gnarono i coſternati poſſeſſori di uno ſpoglio così crudele, ed

è pur vero, che a 5. Settembre 1663. ottennero gli ordini

della Regia Camera, perchè ſi ceſſaſſe di privarli di ren

dite, obbligandoli ſoltanto di eſibirle ad ogni ordine, rivo

candoſi con ciò, ed annullandoſi tutte le conſegne fatte a

terza perſona; pure l'oſtinato Valero non volle preſtarvi ub

bidienza, che anzi ſpedì un corriere per li Caſali, intiman

do a poſſeſſori, che in conſeguenza del ſequeſtro, aveſſer de

poſitato fra otto giorni il fruttato delle difeſe in potere del

Teſoriero provinciale; e per togliere ogni equivoco diſpoſe, che

i patroni di vacche, che paſcolavano nella Sila aveſſer depoſitato

carlini cinque per ognuna di eſſe, e quei delle pecore duca

ti cinque per ogni cento, e dopo aveſſer documentato l'adem

pimento, altrimenti avrebbe ſpedito il Commiſſario a di loro

ſpeſe. Intanto eſſendoſi rinovate le premure preſſo la Regia

Camera, ove tenute preſenti sì fatte oppreſſioni, ed una lettera

del Vicerè con lunga relazione del deputati del Caſali, avver

titoſi, che già ſi era venuto all'effetto della ſpedizione dei

Commiſſari, ed a minacce di carcerazione, ed eſaminatoſi matura

mente l'affare, fu decretata l'emenda di ſimili ſtravaganti

preſſure, e furono ſpedite le proviſioni corriſpondenti per lo

Preſidente Valero anzidetto. “ ,

Non
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Non laſciarono i Deputati del Coſentini di adoperarſi sis :

glio per non reſtare avviliti dall'intutto, ed oppreſſi. Nel 5

Maggio dell'anno ſeguente 1664. umiliarono al Vicerè i de

biti univerſali, contratti per occaſion di penuria, e del flaggello

della peſte, che avea menato al ſepolcro buona parte del Cit

tadini, ed altri obbligati alla fuga, e gli deſcriſſero l'infelice

ſtato del pubblico per le perſecuzioni, che ſoffriva per mot

itivo della Sila, acchiudendogli una lunga ſupplica, tutta ra

gione e buon ſenſo. Il Vicerè toccato dal quadro delle mi

ſerie de Coſentini, ordinò a Miniſtri della Camera, che aveſ.

ſer fatto giuſtizia.

Nell'enunciata Supplica , non oſtante di eſſer perſuaſi , che

gracchiaſſero alla luna, pure non traſcurarono di mettere in

veduta quel che giudicarono più toccante, ed eſpreſſivo a pro

della di loro cauſa. Fecero un brieve riaſſunto delle carte

ottenute da Regnanti Angioni, e dagli Aragoneſi, dalla Regina

Giovanna, da Re Luigi, da Re Ferdinando, Re Federico,

e dall'Imperator Carlo V. Eſpoſero che la Sila non ſi era de

ſcritta nel quinternioni della Regia Camera, o nell'Inventario

di Carlo I. , fattoſi per la Calabria con tal diligenza, che

vi ſi traſcriſſero molte vigne di poca , o niuna importanza.

Che il Preſidente Montalvo conoſcendo il niun dritto del

fiſco, ſi avea procurato la ceſſione delle ragioni dell'Univer

ſità de Caſali contro gli occupatori foreſtieri. Soggiunſero,

che quando la bagliva della Sila per titolo di compra ſi ap

parteneva a Sanſonetto di Aleſſandro , ed al Dottor Mario

di Oranges, il fiſco non fece figura alcuna tra le coſtoro

controverſie, ed i poſſeſſori di Difeſe: e con ciò, prima della

ricompra di eſſa bagliva, e la ſudetta ceſſione dell'Univerſità

non vantava alcun dritto in detta Sila. Che in propoſito delle

Difeſe, tuttt'i Sovrani avean mantenuto quelle anticamen

te ſtabilite, e ſopratutto Re Ferdinando nell'anno 1473.

con varie proviſioni avea ſoſtenuto i poſſeſſori nel pieno

dominio, e nella facoltà eſcluſiva di vendere gli erbaggi .

Egualmente l'Univerſità di Coſenza, e Caſali era ſtata manº

- tenuta
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tenuta nel quieto e pacifico poſſeſſo di tutto il reſto del

la Sila , non poſſeduta da particolari, ſino a sbarrare quei

luoghi, che ſi eran chiuſi per comodo delle Regie Razze.

Coſe tutte da noi abbondevolmente riſchiarate nell'eſame de'

privilegi Coſentini. -

Alle ragioni di giuſtizia aggiunſero quelle di equità, e di eco

- nomia, facendo preſente, che nell'anno 1482. Re Ferrante

- per le neceſſità della Corona avea venduto a Giovannello

Aleſſandro la bagliva della Sila in burgenſatico per ducati

8oo.; e nell'aſſertiva il Sereniſſimo Re dice , che facea la

vendita per le ſue neceſſità, e per non avere altro ritratto.

Poſſedendo la Sila, non avrebbe fatto ammeno di venderla.

Egli non ci poſſedea altro, che le ragioni della bagliva,ed erano l
di così poca conſiderazione, che furon valutate per ſoli duc.

8oo. Dippiù, che nell'anno 1535. , e 1631. trattandoſi la

vendita del Caſali, queſti per rimanere nel Demanio del Re

loro Signore pagarono ducati 95 mila di tranſazione, e gli furo

no cedute tutte, e qualſivogliano ragioni, ed azioni ſpettanti

al Fiſco, che un sì ingiuſto berſaglio loro avea moſſo contro.

Proſeguirono a dire la rovina irreparabile del pubblico de ſu

detti Caſali, che ſarebbero ſtati aſtretti a ſpopolare, non eſi

ſendoci altra induſtria, o altro territorio per poter ſoſtenere

la vita , e perduta la Sila ſarebbero rimaſti ſenza impiego,

e ſi ſarebbe diſtrutta la comunità fra di loro, rendendoſi inetti al

pagamento de peſi Fiſcali. Che ſi era chiarito, che tutta la ren- -

dita della Sila non importava di quei tempi, che ſoli ducati -

7ooo, corriſpondenti alla proprietà di ducati 7o. mila cir

ca, che levandone un terzo, che ſi apparteneva alla Badia

di S. Gio in Fiore, ed un altro terzo agli Eccleſiaſtici,

aſcendeva appena a ducati 24 mila quel che reſtava per li

poſſeſſori ſecolari Coſentini: e perchè non ſi pretendeva al

tro, che tranſigere con blandura , non poteva il Fiſco ri

cavare dalla ruina di tanti, che ſoli cinque , o ſeimila ſcu

di; ma ſe mai intendeva appropriarſi la proprietà, ſarebbe ſtato

danno ineſiimabile per il Fiſco, perchè eſſendo la Sila biſo

- gnoſa
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gnoſa di coltura, mancandoſi a queſta fra dieci anni diven

terebbe una montagna impraticabile: ed ecco che non ſolo si

rderebbe intieramente dal patrimonio Reale, ma ed il Bar

livo ed il pubblico ſi ſarebbero gittati in un caos di diſordini.

fi ſu di una tal ragionata ſupplica non ottennero veruna

providenza (1). -

C A P. XXXVI.

Tranſazioni tra i Poſſeſſori, ed il Fiſco ne

i tempi del Marcheſe del Carpio.

Vutaſi mercè l'enunciato diſimpegno la pianta della Sila,

che ſi cominciò a diſegnare vicino Coſenza, ed eſſendoſi

battezzate per occupazioni del Regio Demanio i legittimi

domini del poſſeſſori di Difeſe, contro i quali ſi fabbricarono

145 proceſſi, per pruova del delitto , e dell'importo delle

rendite, che mantenevano preſſo di loro ſotto l'obbligo di

eſibirle, quando foſſero ſtate richieſte : nulla mancava per

compierſi il diſegno di eſigere da poſſeſſori medeſimi qualun

que condizione . Nell' anno 1686. il Fiſcale Avvocato del

Regio Patrimonio Gennaro di Andrea a 26. Decembre tolſe

fuori la ſpaventevole iſtanza, che ſi foſſer diſoccupate, e di

ſtrutte qualſivogliano Difeſe, che ſi poſſedeſſero fra i limiti,

e confini della Regia Sila appoſti dallo Spettabile Regente

D. Pietro Valero, come quelle, che ſi erano ingiuſtamente

e nullamente fatte , e che ſenza pregiudizio delle pene in

corſe, per allora ſi foſſero obbligati gli occupatori di det

ti territori a dover reſtituire in beneficio della Regia

Corte tutt'i frutti ingiuſtamente percepiti, che ſi rilevavano

dalle annotazioni, con procederſi alla liquidazione del rima

nenti. Videro i poſſeſſori, che ogni ſcampo mancavagli, e

- - che

(1) I fatti eſpoſti in queſto capo ſono ſtati ricavati da un vo

lumetto di atti principiati nel 1663, per le pretenzioni del Fiſco

contro i poſſeſſori di Diſeſe. -

º
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che faceva di uopo ſottometterſi, e ſoffrire; per la qual coſa

concorſero a folla ad offrire le neceſſarie tranſazioni,

Qui conviene anche avvanzare una rifleſſione molto rimarche

vole: ed opportuna, che fa ſtato nelle controverſie della Si

º Finº a queſta epoca, gl'intereſſi di poſſeſſori di Difeſe

ºnnº avuto un doppio rapporto coll'Univerſità di Coſenza e
Caſali, e col Fiſco. I primi contraſti ſi promoſſero da Notar

Gerace per un malinteſo zelo del ben pubblico, e per la fol

lia di accreſcere il Demanio della Città. I Miniſtri Fiſcali

pºti. Per lº mezzo entrarono nell'impegno di fiaccaria e
ſta a poſeſſori delle Difeſe, per fine di un precario, edi -

ºgnificante vantaggio del Regio Erario, ſenza punto, o poco

conſiderare le communità Coſentine , che ne aveano implorato

il patrocinio. Addivenne in queſta cataſtrofe un cambiamento

per altro uſuale; che i poſſeſſori badando a propri intereſſi, ſi

modellarono un nuovo piano di difeſa, per aſſicurarſi un tranquillo

"ºnire e con ciò cominciarono a riconoſcere nel Regio

Fiſcº un aſſoluto padrone della Sila, per farſene ſcudo con

tro l'evidenti ragioni univerſali; tuttocchè vilipeſe, e calpe

fiate. Le Univerſità all' incontro perdettero il dolce legame

di comunità, e ſi videro sbandare bentoſto, e diffipari; nè

Pººa addivenire altrimenti, mercecchè i poſſeſſori, che for

"ºnº il nerbo delle medeſime, avean fatta la notabil di
verſione, e poſto altrove le di loro mire , diſunendºſi per

ſempre dalla gente mendica e biſognoſa, per cedere all'urto

di una potenza maggiore. Non fia però, che cotali avveni

menti formino ſotto l'irfluenza del preſente governo un oſta

º colo, ed una contraria prevenzione per le communità Coſen

iº, che anzi ſaranno eſſi i più efficaci mottivi per eſſere

ºtite negli avvanzi del ricco patrimonio de di loro pro
genitori. - ,

Negli ultimi meſi dell'anno 687 con ſolenne apparato ſi con

chiuſero le tranſazioni di mºlti poſſeſſori di Difeſe in preſen

za del Vicerè Marcheſe del Carpio, facoltato di ſpecial pro

cura da S. M. Cattolica, coll' aſſiſtenza di quattro s"
- Vi 1
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Miniſtri togati , cioè il Luogotenente della Regia Camera , -

l'Avvocato Fiſcale, ed il Commeſſario del Real Patrimonio,

ed il Commeſsario della Sila. Coſtituendoſi coſtoro da una par

te , e dall' altra i Procuratori del poſseſsori medeſimi , ſi

enunciava il principio della lite intentata dal Regio Fiſco

contro le perſone poſseditrici di molti territori della Regia

Sila, fin dall' anno 1568. per alcune ſue pretenſioni ap

pariſcenti da 145 proceſſi , in forza delle quali furo

no ſequeſtrate le proprietà , ed annotate le rendite di eſſi

territori, ed era venuta in campo l'iſtanza del Fiſcale di

Andrea per la reintegra, e pel pagamento del frutti: e quin

di fi conchiudea, che per evitarſi le moleſtie del Fiſco, offrivan

si le tranſazioni, che per altro non erano molto alterate; po

ſciacchè da un iſtromento ſtipulato a 15. Novembre di quel

l'anno da quei Procuratori di circa quaranta poſseſsori, ſi ri

leva, che furono ſoli ducati 3566. pagabili in cinque tanne.

Con sì fatti iſtromenti di tranſazione , il Fiſco annullava tutti

gli atti antecedenti, toglieva i ſequeſtri, e prometteva la

manutenzione in forma nel libero poſſeſſo delle Difeſe, colla

facoltà di poterle vendere ed alienare, e farne qualſiſia altro

uſo, rimettendoſi allo Sato attuale circa le confinazioni, cioè

a quello dell'anno 1664., ſenza garantire le occupazioni, che

ſi foſſer potute commettere in avvenire . E' conſiderevole il

patto eſpreſſo d'eſſer lecito a poſſeſſori di far ceſine, tagliar

pini, far tavole, travi, ed altri legnami per loro uſo in eſe

cuzione del decreti del Preſidente Salluzzo , confirmati dal

la Regia Camera nell'anno 1685., con potere reſtituire nel

di loro ſtato le ſeghe di acqua, che ſi trovaſſero disfatte, e

coſtruirne delle nuove, pagando il jus, che ſi deve alla Re

gia Corte anche riſpetto all'eſtrazione delle tavole, e legna

mi da farſi fuori la Città di Coſenza, e Caſali. Dippiù,

che doveſſer pagare una ſola mettà della fida. Finalmente,

che foſſero ſalve le ragioni di effi poſſeſſori Cittadini di ton

care, e sboſcare i terreni a loro libera volontà per la cul

tura di quelli, - e -

Z 2 In
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In un altro iſtromento della ſteſſa data ſtipulato nella medeſi

ma conformità, per mezzo di D. Diego Marrazzi per le di

feſe di Coppo, Ciricilla, Mellaro, ed Agnaturo, ſeu Mi

lillo, di rapporto a boſchi ſta convenuto, che i padroni di

-. allora e ſucceſſori, ſe ne foſſero potuti ſervire per ogni uſo,

e non già per la ſola cultura del territori , potendo tagliare

pini, faghi, e qualſivoglia altra ſpecie di alberi: e ſoltanto

volendo edificare in dette Difeſe ſerre, e forni di pece, in

queſto caſo doveſſero ottener la licenza , e pagare il dritto

per la fabbricazione delle peci . Sembra quindi eviden

te, che fa gli altri dritti acquiſtati da Poſſeſſori, ci fu quel

lo di potere eſercitare ne' boſchi della Sila ogni atto dome

nicale, purchè i legnami ſerviſſero per proprio commodo,

oppure fi tagliaſſero gli alberi per miglior coltura delle terre.

Queſto avvenimento è ferace di ottime conſeguenze per cal

colare eſattamente a ſuo luogo l'importanza delle voci, fat

te naſcere contro i devaſtatori. Il Fiſco ſi riſerbò l'eſazio

ne de dritti per lo caſo, che i poſſeſſori coi legnami della

Sila aveſſer preteſo commerciare, ed induſtriarſi colle peci,

- - colle tavole, e co' travi, ma non già quando ne aveſſer fat

- to uſo per li propri comodi, o per accreſcer la coltura del
- le terre. - - - .

C A P. XXXVII.

Diſimpegno del Preſidente Mercader.

P" tregua i poſſeſſori fino a principi del corrente ſecolo

coll'eſpediente delle tranſazioni, ma ecco, che nell'an.

no 1717. il Preſidente D. Giuſeppe Marcheſe Mercader fu

ſpedito dalla Regia Camera contro gli occupatori de terreni della

Sila; giacchè non tutti erano ſtati compreſi nel 145. proceſſi,

ſopra i quali caddero le tranſazioni , e poi del 1687. in

avanti ſe n'eran potute commettere delle nuove. Era dive

- Imu iO
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muto egualmente ſerio l'altro capo di profitto per lo Fiſco

naſcente dal diſpoſto della Pramatica ſeconda de arborum in

ciſione. In atto delle tranſazioni, preſsocchè tutte le devaſta

zioni antecedenti furon convenute, e parve, che ſi era preſo

un eſpendiente duraturo per l'avvenire, coll'eſſerſi permeſſo

il taglio colle additate condizioni; ma gl'incendi erano ſtati

molti, e frequenti; quindi fu di meſtiere accorrere col ſalu

tevole rimedio del giudizi criminali. Non poteva entrare per

verun conto nell'animo del miniſtri di una Provincia di una

lontaniſſima monarchia, l'impegno di promuovere l'accreſci

mento delle ricchezze nazionali. Si badava al profitto del

momento per procacciarſi l' onore di zelanti promovitori

dell'aumento delle finanze del lontano padrone.

Stette per molti anni occupato alla fabbrica di voluminoſi pro

ceffi l'eſpreſſato Preſidente, e ſi fà luogo per tutti gli an

goli della Sila a rintracciare ove ſi folle occupato, o pure

devaſtato. Procedendo in aria di un mero giudizio crimi

nale, eſcluſi i veri intereſſati dalla facoltà di poterlo iſtrui

re, diede in mille soagli, ed equivoci. Ma ciò nulla impor

tava, anzi era queſto il miglior fregio della proceſſura, at

teſo quanto più intralciata, e difficile ſarebbe riuſcita la fac

cenda, altrettanto ſarebbe ſtato ſieuro, che i polieſſori mal

grado loro ſarebbero iti a tranſigerſi. Ben vero di rapporto

alle devaſtazioni ſi contenne alla liquidazione degli incendi

agli alberi atti alla pece, come quelli che furono unicamente

preſi in conſiderazione dalla Prammatica. l di lui proceſſi por

tano la rubrica de incendio. pinorum rubearum ; comecchè da

effi eſtraevaſi la pece : ma ſi giungerà al tempo, che uno

ſterpo della Sila ſecondo l'opinion di taluni diventerà intagi

bile, ed il farne uſo Capital erit. -

Reſtituitoſi nella Capitale il Preſidente con un bel carico di proceſſi

Criminali, furon poſti in ganeral movimento i poſſeſſºri, e chi

più preſto, e chi più tardi chinò la fronte, ed offrì la ſua

tranſazione. E come ebbero tutte la ſteſſa economia, baſta eſami

nare il tenore di una di eſſe, per darne giudizio di tutte. Pro

- po
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ponevanſi all'Avvocato Fiſcale della Regia Camera i proceſſi

contro i reſpettivi poſſeſſori di Difeſe, e queſti faceva iſtan

za, che ſi foſſero citati ad dicendum cauſam quare , non ſi

doveſſero le difeſe medeſime incorporare a beneficio della Re

gia Corte, e reſtituirſi i frutti da eſſe indebitamente perci

piti, e pagarſi le pene contenute nell'editto del Sereniſſimo

Re Roberto della perdita della metà del loro beni: e per

chè non ſi doveſſero eſeguire le pene contenute nella Pra

matica ſeconda de inciſione arborum per l'inciſione de'pini, e

rifare alla Regia Corte i danni cagionatile per l'inciſione

fuddetta; e frattanto, che foſſe reſtato fermo il ſequeſtro fat

to dall' Illuſtre Signore Marcheſe Preſidente Mercader Dele

gato della Regia Sila, e che gli affittuari aveſſer dovuto pagare

l'eſtaglio in potere del Teſoriere provinciale per liberarſi in

beneficio della Regia Corte. -

Ognuno de rei convenuti allegava le ſue ragioni contro le im

putazioni di avere occupato, e moltiſſime ſe ne leggono ch'

erano capaci a produrre una moral certezza eſcluſiva del pre

teſo reato. Per le inciſioni degli alberi uſualmente opponeaſi

di non eſſerſi controvenuto alle leggi, nè pregiudicato alle

ragioni fiſcali, atteſo che non fi erano coſtruite ſeghe di tavole,

e forni per pece, ma ſi era fatto uſo dell'arboratura o per

proprio comodo, o per accreſcere la coltura delle terre. In

tanto per iſcanzare la lunga noia, ed i diſpendi del giudizi,

inchinarono tutti al proggetto di tranſigerſi, i; il pa

gamento del frutti di tre annate delle di loro Difeſe, diviſi

in cinque o ſei tanne, eſentandoſi per queſto verſo da ogni
preſſura. - - . . - a

Si usò tutta la diligenza nel circoſcrivere , e confinare eſſe

Difeſe, e nel riportare dal Regio Fiſco la ceſſione di tutte

le ragioni, la facoltà libera di eſercitare tutti gli atti domi

nicali, l'abolizione di tutte le pene, e caſſazione di tutt'i pro

ceffi, e la manutenzione de jure, G de facto ed eſenzione da ogni

urto, che ſi foſſe potuto ricevere . Benvero il Fiſco cirea

l'aſſunto della ceſſione delle ragioni , replicava di cederle

quali,

»
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ali ſi erano, 6 dummodo ad nihil teneatur. In ordine al taglio,

ed incendio degli alberi di pino, e di qualſivoglia altra na

tura, chieſero la facoltà di potere sboſcare i terreni delle

nominate difeſe, facendo ceſinare, roncare, e tagliare gli al

beri di ogni ſpecie; ma queſta dimanda veniva limitata dalla

poſtilla fiſcale; che per lo taglio de'pini li abbia ad oſſerva

re la diſpoſizione della Prammatica II. de inciſione arborum ;

e per li forni delle peci, o ſeghe di tavole, ſi abbia da cer

care la licenza della Regia Camera , e pagarſi tutt'i dritti

dovuti. - - - - - - -

Queſta era un dipreſſo la commune forma di tutte le tranſa

zioni. Quindi ſi proponeva l'offerta colle poſtille fiſcali, nella

Ruota della Regia Camera, ed a relazione del Commiſſario,

& Fiſco audito, ſi accettava con formale decreto. Conſeguen

temente ſe ne dava parte al Vicerè, e dietro la coſtui ap

provazione ſi cacciavano fuori le proviſioni, e ſi conſegna

vano alle parti. - -

C A P. XXXVIII

Diſimpegno del Preſidente Petrone.

-

- Ell'anno 1752, fu ſpedito per la Sila il Preſidente di

N Regia Camera D. Luigi Petrone a pigliare nuove infor

ſmazioni contro i devaſtatori degli alberi, e gli occupatºri

de terreni, ed a riordinar la bagliva, e dar ſeſto agli affari

di quel tenimento in tutta la di loro eſtenſione. Queſti pop

tando ſeco la pianta della Sila formata dall'Ingegniere Gal

lucci, oſſervò la di lei confinazione, e diede provvidenze per

lo riattamento del pilaſtri atterrati dall'ingiuria del tempo.

S'intertenne non poco a compilare delle proceſſure criminali

ſecondo l' introdotto ſiſtema, e poſe in rubriche più e diver

ſe occupazioni e devaſtazioni. Di vantaggio eſaminò lo ſtato

della bagliva, e ſtimò opportuno di reſecarne gli abuſi col riº
- - IlO
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novare l'oſſervanza del foglio d'iſtruzioni formate dal Tribù

nale fin dall'anno 16 18, dopo l'acceſſo del Preſidente Salluzzo.

Ma l'operazione più rimarchevole, che venne eſeguita da eſſo

Preſidente Petrone, fu quella, che ebbe riguardo a comuni

della Sila. I miniſtri ſuoi anteceſſori ebbero piuttoſto in mira

le procedure contro i poſſeſſori delle difeſe, e gli occupatori,

che la verificazione del territori comuni. Ma quando le dife

ſe in forza delle tranſazioni erano diventate legittimi domini,

e ſi erano poſte a coverto dagli urti fiſcali; era ben di me

itieri, che il dippiù della Sila non ancor ſoggetto a privato

dominio, ſi foſſe eſaminato e rilevato. Impertanto non ſenza le

più gravi ſconcezze ed irregolarità venne trattato un così ſe

rio aſſunto. Sulla fede d'ignorantiſſimi bifolchi, e di periti

ineſpertiſſimi, e di ſoſpetta fede, furon preſe alcune informi no

tizie, e regiſtrate in una data quantità di volumi, da quali

l'attuario della cauſa impaſtò una inconcludente relazione, che

di preſente eſiſte dopo la perdita del proceffi , ond'era ſtata

ricavata. Tal gazzabuglio è eſpoſto la tranquillità del citta

dini delle Calabrie ad una infinità di diſordini, ed è ſtata

una potentiſſima armatura in mano di quegli uomini pernicioſi,

avvezzi a cattar lucro dalle ruine del loro ſimili.

Ella è una coſa da recar ſorpreſa , che le Univerſità di Co

ſenza e Caſali fieno ſtate poco o nulla conſiderate in ſif

fatta dipendenza. Ci fu un tempo, che la Sila formava la

più degna occupazione del perſonaggi più ragguardevoli della

comunità Coſentina: ma chi non ſi ſarebbe sbigottito ed arre

trato a tremendi urti di continuo ſofferti, e chi non avreb

be ſuccumbuto all'impeto di una forza maggiore ed irreſiſti

bile? Pure null'oſtante, che di tutti i tempi ſi ſia ſtato in

tento a trapazzare immeritevolmente una porzione non di

ſpregevole di queſto Reame , non per queſto ſi è venuto

all'eſtremità di dichiararſi, che la Sila non foſſe il patrimo

mio dalla natura deſtinato a Coſentini. Per quante volte ſi

ſono fatti gli sforzi poſſibili per farſi decidere ſiffatta con

troverſia fondamentale , non ſi è mai ottenuto il piacere di

VC
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venirfene a capo . La ſcena riſtucchevole dell'impartizione

del termine non una volta rinovata, è ſervito a creder mio

per una mera diverſione, affinchè i Coſentini coſternati dal pe

ſo degli inconvenienti, ne aveſſero alla fine delli fini depoſto il

penſiero. Tale difatti n'è ſtato l'effetto, poichè vedutoſi ra- - -

pire dalle mani quel frutto, che ſi avrebber potuto promette- º ,

re dalla vittoria della cauſa, non ànno curato di proſeguirla,

per non comparire enormemente ſtupidi agli occhi del mondo.

Tuttoche la Città di Coſenza non aveſſe ſofferto il diſpiacere di -

veder proferita la ſentenza eſcluſiva delle ſue evidenti ragio

ni, pure a ſuo malincuore è veduto , che ſi ſono ſituati i -

confini nell'aſpetto occidentale della Sila, per effetto di che

tutti i vantagi ricavati da poſſeſſori di Difeſe ſono ridondati

a profitto del Fiſco. Dippiù gl'individui di lei ſi ſono ſog

gettati ad indebiti pagamenti , ed in mille guiſe barbara

mente ſtraziati. A che dunque il termine , ed a che averſi

per pendente e dubbia la queſtione del dominio? Unico frut- -

to ſi è raccolto da tutto ciò, che nel rimanente del territori

detti comuni, non ſi è oſato di eſcluderli dal godimento di

alcuni dritti cittadineſchi, e molto meno ſi è penſato di ſtrap

pare ad eſſi queſto avanzo della vaſtiſſima Sila.

Ciò poſto non ſi doveano traſcurare gli anzidetti individui di

Coſenza e Caſali: poichè ſulli comuni la Regia Corte eſercita

i jufi bajulari, ma i Coſentini vi ſeminano, ed immettono i di

loro animali al paſcolo, vi fanno delle legna e diſimpegnano

ne medeſimi ogni biſogno, cui ſian capaci di potere adempire.

Dunque la controverſia dell'appuramento de comuni dovea eſſere

tra il Regio Fiſco e quei di Coſenza da una parte, ed i con

finanti poſſeſſori dall' altra. Conveniva, che i primi ſi foſſer

chiamati a far figura in giudizio, ed a ſomminiſtrare le dovu

te iſtruzioni. Se mai foſſe convenuto procedere criminalmente

contro gli occupatori, al certo che non era nè convenevole,

nè giuſto il non ſentire l'Univerſità di Coſenza, e Caſali . -

Queſto eſsenzialiſſimo difetto dell'appuramento di Petrone ne

à portato ſeco degli altri anco ſeri ed eſſenziali. - -

A a Di
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- Or di queſti tempi a noi più vicini i progreſſi dell'induſtria rendono
s v più complicati gl'intereſſi del pretendenti nella Sila. La Re

gia Corte manteneva un ſuddelegato fiſſo in Coſenza per la

medeſima, ed era queſti o il Teſoriere o qualche altro parti

colare, che faceva uſo del Subalterni, e biſognava ſaziare la fame

º - di coſtoro . Ecco nuovi progetti, e novelle diſſenſioni tra il

- Fiſco, ed i particolari. L'accreſcimento del forni della pece,

il cui arrendamento ſi concedeva per appaldo, agevolava da una

parte gl'incendi ed incoraggiva la coltura, e dall'altra dava

fomento al finto zelo del Subalterni, e lor apriva una ſtrada

per tirar nella rete i poſſeſſori. Prepariamoci dunque ad

una ſcena molto riſtucchevole e funeſta. -

i c A P xxxx

Banno del 1769

Saverio Dattilo Patrizio Cosentino era il Delegato della

A Sila nell'anno 1755 I di lui Subalterni fecero la pen

ſata più indegna, che ſi foſſe fatta mai di rapporto alla Sila.

Siam debitori a coſtoro del rinſaldimento, ed abbandono della

ſemina negli sboſcamenti di quella vaſta tenuta. Il 2elo ordi

nario del ſatelliti vili ed ignoranti, conſiſte nel menare avan

ti qualunque diſordine, sia pure un'evidente enormità, un

errore pernicioſo e maſſiccio, purchè ci vada unito l'ingran

dimento della loro fortuna. Egli era pur troppo vero, che

Il'umana induſtria ſi avea prefiſſo in quell'epoca di ſoverchia

re ogni oſtacolo, e ſottrarre la Sila dal vergognoſo ſtato, in

cui era languita per lungo volger di ſecoli. l ſaggi felici,

che aveano rivelato l'occulto valore di quelle terre, e molte

altre circoſtanze agevolavano la notabile criſi. E non dovea

il governo eſſerne a parte e promuoverla? L'oſſerveremo di

fatti promoſſa colla caduta del Regno infame de Subalterni

della Sila, - Al



Al zelo nocivo ed inopportuno di coloro , che progetta

vano ordinarſi l'abbandono della ſemina in tutti i luoghi da

tempo in tempo devaſtati nella Sila per poterviſi riprodur- -

re gli alberi mancanti, ſi univano le querele de partita- º,

rj della pece. Eran eſſi per lo più individui di quei Caſali

di Coſenza, che diconti del Manco, i più proſſimi alla Sila,

e molto commodo ne proveniva ad eſſoloro, ſe i forni della

pece ſi foſſer coſtruiti nelle vicinanze de di loro paeſi. Al

l'incontro ſe per molti anni ſi erano mantenuti nel boſchi vi

cini ſette forni, che avean prodotto un immenſo conſumo di

pini, anche pe'l cattivo metodo, che ſi praticava nell'intac

co degli alberi, e nell'anticipare l'eſtrazione della pece nera:

pure la Sila era coverta molto più di quello, che non è at

tualmente d'immenſe boſcaglie, che bramavano anch'eſſe il fer

ro e'l fuoco; ma perchè fituate a grandi diſtanze dalle pa

trie de'peciari, concorrevano anche queſti ad eſclamare le

devaſtazioni con pretendere, che ſi foſſe la ſemina proibita

per riprodurſi le piante mancanti. -

Per la continuata ſerie di ben dieci anni i Subalterni della Sila

co partitari della pece non laſciarono d'incalzare ſempreppiù

le di loro premure pe'l divieto della ſemina, mettendo in

veduta le ceſimazioni, gli abbruciamenti e le devaſtazioni

incredibili di quei boſchi. Nel Preſidato di D. Emanuele

Coronado ſi venne alle ſtrette, e laſciandoſi queſti ſedurre, .

impegnò la ſua penna preſſo la general Sopraintendenza ,

mercè di continue e caricate relazioni , e diede mano alla

ſpedizione del funeſtiſſimo banno, di cui or ora faremo parola.

La generale Sopraintendenza ſi applicò di propoſito ſu di un

aſſunto per ogni verſo importante, ma non ſeppe altro ſi

diente eſcogitare, che quello da Subalterni della Sila ſolen- - -

nemente promoſſo, ed ecco, che a 24 Luglio cacciò fuori -

il banno, ſecondo il deſiderio del medeſimi. -

E' da ſaperſi, che nell'anno 1735. la ſteſsa generale Soprain

tendenza in eſecuzione di Real Diſpaccio avea ſpedito altro

banno, con cui era ſtato proibito il taglio, intacco, ed ab

- - - A a 2 - bau
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bauzamento de pini, zappini, abeti, faghi, cerque veraci,

iſchi, farni, olmi, e lecine, che ſervivano per la fabbrica

de vaſcelli, e galee, eſiſtenti ne luoghi così Regj, che Ba

ronali. La pubblicazione di eſso banno fu fatta per tutt'i

luoghi, città e terre della Calabria Citra. La pena intimata

agl'ignobili fu quella di ducati cinquecento, ed anni cinque di

galea, ed a nobili ducati mille ed anni cinque di relegazione,

rimettendo l'altre pene ad arbitrio della ſopraintendenza medeſi

ma. Un tal banno ſenz'alterazione alcuna fu rinnovato ancora

dalla ſudetta Sopraintendenza nell'iſteſſo giorno 24 Luglio 1769.

Queſta proibizione come ſi è veduto avea luogo in tutta la

eſtenzione della Calabria Citeriore, ove i dinotati alberi alli

gnaſsero, e non fu ſpedito nominatamente per la Sila, tuttocchè

vi andiede compreſa, perchè ferace di alcune ſpecie di ſimili

piante. Di fatti nell'eſserſi rinovato detto banno, comechè il

Preſide Coronado dubitava non aveſse a reſtringerſi per la

Sila, conſultò che ſi foſse meglio ſpiegata la proibizione per

andarci compreſi i boſchi del territorio di Fuſcaldo, di Buon

vicino, Tortora, Vervicaro ed altri, e gli fu riſpoſto, che

era inutile la ſpiega che domandava, giacchè vi andavano

molto ben compreſi anche a norma di un altro banno gene

rale del 1759. pe 'l taglio di tutti gli alberi ſervibili per

uſo de'navilj in qualſivoglia parte del Regno. (1) .

L'altro eſpreſſato banno della ſteſſa data fu coniato a dirittura da eſſa

Sopraintendenza, ſenza ottenerſi la Reale approvazione, e fu uni

forme a progetti del Subalterni, poſciachè preſcritte, che eſſendoſi

conſiderato che tutt'i poſſeſſori della Regia Sila di Coſenza ave

vano da tempo in tempo disboſcati i di loro riſpettivi terri

tori, e reſi incapaci alla produzione del ſoliti alberi per uſo

e ſervigio del navilj, in evidente danno della Regia Corte, e

ſuo arſenale; perciò i poſſeſſori anzidetti da allora in avanti

ſotto pena di ducati 5oo. ſequeſtro delle difeſe e territori, e

delle altre pene contenute nella prammatica ſeconda de inci

ſione arborum, aveſſero rinſalidito i territori ſudetti, ſenza po

- - - ver
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terſene ſervire per coltura e ſemina , tuttochè foſſero ſtati

tranſatti da eſſa Sopraintendenza, e nelle tranſazioni non vi

ſi leggeſſe la clauſola di detto rinſaldimento . Perlocchè fu

diſpoſta la pubblicazione del banno nelle città, terre e luo

ghi ſoliti delle due Provincie di Calabria citra ed ultra, per

non potere i poſſeſſori allegar cauſa d'ignoranza, ed affinchè

le di loro terre rimanendo inculte, poteſſero produrre i ſo

liti alberi, atti al ſervizio del navilj per la Regia Corte e

ſuo arſenale. In caſo di controvenzione ſi ordinò, che l'illu

ſtre ſuddelegato aveſſe fatto prendere le giudiziarie infor

mazioni dell'inoſſervanza, con far procedere fraditanto al ſe

queſtro del territori etiam quoad fructus, e rimetter poi le in

formazioni ad eſſa Sopraintendenza, per le provvidenze ulteriori.

De' ſudetti due banni ne furon rimeſſe duecento copie al Preſi

de di Coſenza, ed altrettante a quello di Catanzaro, per far

ne ſeguire la pubblicazione, come prontamente eſeguirono .

Non ci vuol molto a comprendere qual rumore aveſſero ſve

gliato nelle Calabrie i ſudetti banni, e ſopratutto nella Città

di Coſenza e ſuoi Caſali per la rifleſſione, che la Sila la quale

un tempo fu tutta boſco, e che mercè i di loro travagli ſi

era reſa culta ed adattata alla ſemina, ſi dovea di bel nuo

vo inſelvatichire colla rovina di tante popolazioni , che ne

ritraeano la propria ſuſſiſtenza. Quindi il deputato di eſſi Ca

ſali eſpoſe al Sovrano con ragionata ſupplica l'irragionevolezza

e crudeltà del banni, che condannavano a perir della fame tante

migliaia di uomini, ſenzachè ci foſſe ſtato timore per la man

canza del legnami da coſtruzione, o per le peci, e ſi reſtrin

ſe a chiedere che ſi foſſero pigliati i regolamenti per afficu

rare l'adempimento di queſti biſogni, rivocandoſi l'irragione

vole proibizione. Il procuratore del poſſeſſori di difeſe fece eco

qualche tempo appreſſo, alle giuſte premure del deputato de'

Caſali, e la di lui formale iſtanza colla provviſta dell'Aſ

ſeſſore Paternò di legitimato libello providebiur, ſi legge nel

volumetto de banni eſiſtenti nell'archivio della Sila.

Aſſeſtato queſto primo colpo ne gongolaron di gioia i ſubalterni,

ſopratutto per vederſi abilitati a pigliare le giudiziarie informa

- - zioni.
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si Erano ben eſſi perſuaſi, che le Univerſità ed i parti

colari avrebbero mantenuto una guerra viva contro l'oſſer

vanza del banni ; ma ſapevano come far riuſcire vane le

di loro voci, ed intanto ingrandirſi colla vendita de mezzi

della ſuſſiſtenza de Calabreſi infelici, accreditando le devaſta

zioni, e la mancanza del legnami, ed aſſerendo per finti ed

eſaggerati i biſogni del popoli. Ma ecco un altro ſaggio del na

tural progreſſo delle infamie ſubalterneſche nel momento ap

preſſo della ſpedizione del banno. Non baſtava la proibizione

e la facoltà data al ſuddelegato di far prendere informazioni,

ma facea di meſtieri , che i Subalterni aveſſero avuta una

ingerenza più proſſima ed immediata ſull'affare. Venne quindi

una relazione del Preſide Coronado, tutta piena di un appa

rente zelo per gl'intereſſi dello ſtato, e che ſembrava diretta

ad evitare i diſordini, e ad accreſcere le rendite Fiſcali ,

ma per verità coſpirava ad ingrandire la pernicioſa ingeren

za de'Subalterni nella Sila. Deciſivamente progettava lo ſtabi

limento di una carica di viſitatore per girare otto meſi dell'

anno con un competente numero di guardiani pe'l territorio

della Sila ſudetta per evitare i diſordini, e proccurare l'avan

go delle rendite del Sovrano ſopra quel tenimento.

Non c'increſca di eſaminare poſatamente queſto munumento della

perfidia Subalterneſca. Sulle prime ſi mette in diſcredito la condot

ta de'Subalterni incaricati per l'addietro ad inquirere contro i

poſſeſſori inoſservanti de Regj banni , che perchè mancanti

di una buona meſata, cercavano profittare col naſcondere la

verità, perciò era di meſtiere ſituarvi un viſitatore con una

buona provviſione. Il progetto fu applaudito, e fu poſta in

piedi la carica, col menſual ſoldo di ducati quindeci: ma

l'eſempio avendo dimoſtrato l'inganno e l'illuſione del pro

getto, ſopravvennero circoſtanze, che la fecero diſmettere.

Non è da tacerſi per onor del vero , che lo ſpedien

te promoſſo nella ſteſſa relazione , di marcarſi con Re

gia impronta gli alberi ſervibili per la coſtruzione , e

per le peci, ne boſchi della Sila, e dopo numerati far
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me la conſegna a riſpettivi commeſſi coll' obbligo di cuſto

dirli, era un progette molto proprio e lodevole , ma poco

o nulla fu atteſo. Muove poi lo ſdegno, allorchè ſi legge

in quel rapporto, che la Sila era talmente devaſtata, e di

ſtrutta, che D. Pietro Gio: Infeliſe era ſtato nell'obbligo di

ſoffrire una ſtupenda fatica per procurare quarantacinque tra

vi, che ſervivano per la fabbrica del Regio Palazzo di Co

ſenza. O indegna arte de'Subalterni! La ſterminata quantità

di alberi di groſſa mole e di ſmiſurata lunghezza , cacciata

fuori della Sila ne tempi appreſſo, e l'immenſità delle boſca

glie, che vi eſiſtono tuttavia, fa conoſcere ad evidenza quali

uomini da forca ſieno mai ſempre ſtati effi Subalterni della

ſuddelegazione della Sila. - - o

Gli eſpoſti progetti riguardavano lo ſcanſo degl'inconvenienti, ma

non ſi era parlato dell'articolo del lucro; quindi ſi mette avanti

la proibizione della peſca delle trotte , e dell'intaſſo delle

fiumare, compreſa per altro negli antichi ſtabilimenti del

la Bagliva della" Si propone un jus proibitivo per

l' uſo del legnami ſecchi per travi ; giacchè i pini in

taccati per commodo de forni della pece , cadendo poi

a terra a migliaia , erano ottimi per eſſe travi, e per

molte altre opere, ma doveano eſſer fatte a tempo

non infracidare e renderſi inſervibili. Proponea lo ſtabilimen

to di una nuova fida in danno del travagliatori per la for

mazione di dette travi, e de'bovari che le traſportavano, ob

bligandoli a pagare carlini dieci a perſona. Altra fida ſi pro

movea in danno del compratori, aſtringendoli al pagamento di gra

ma cinque per ogni trave picciola, e di un carlino per le travi di

trenta palmi all'insù, eſiggendo doppio diritto in caſo di eſtra

zione fuori Provincia. Ma la ſopraintendenza ebbe la giuſti

zia di diſprezzare una ſimile indegna riſorſa , e non dare

orecchio alle innovazioni, . -

cAP XL
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L' Uditor Venuſio ſi oppone al progetto

- del terratico ſopra i comuni.

A la più ſozza propoſizione, che ſi foſſe allora avanzata fu

Il quella del ſommo aggravio della eſazione de'terratici in dan

no di quei miſeri Coſentini, che vanno a ſeminare nelle ſparſe

reliquie del di loro demanio. Comechè la Regia Corte negli

affitti annuali della bagliva della Sila ſi riſerbava, a detto

del progettiſta ogni juſſo, che ſi ſarebbe potuto acquiſtare in

appreſſo, credea perciò di arrecarle un gran vantaggio con

una certa ſua eſcogitazione. Trovava egli nella Regia Si

la l' erudito progettatore , che per annoſa coſtumanza ſi

ſeminava indifferentemente da ogni ceto di perſone ne' co

muni, ſenza pagamento di dazio, terratico, o bagliva, per

quelle perſone, che coltivavano la terra colla zappa, e ſolo

quelle, che vi faceano la maſſeria co'buoi aratori pagavano

carlini due per ogni paro in beneficio del baglivo.

Proſeguiva a dire, che quando ne comuni ſi foſſe induſtriata la

gente povera, egli avrebbe ſofferto di buon animo, che ſe gli

foſſe accordata la grazia del rilaſcio del terratico: ma come

oſſervava, che i padroni di difeſe perſone opulenti, faceano uſo

di eſſi comuni con menarvi le greggi al paſcolo e col ſeminarvi,

eſercitando così un continuato dominio, che benanco vi avreb

bero eſercitato, ſe vi ſi foſſero appoſti i confini invariabili,

poſciachè per timore di eſſi la povera gente che non à come

vivere, non vi ſarebbe accoſtata: perciò ſecondo lui conveniva da

una banda, proibire a poſſeſſori delle difeſe l'uſo della ſemina

ne comuni, obbligandoli ad avvalerſi delle proprie difeſe per

queſto uſo, concedendogli di potervi paſcolare, quando mai

foſſero in erba: e dall'altra permettere alla povera gente, che tan

to gli era a cuore, di poter ſeminare ne' luoghi demaniali, non

ſoggetti a rinſaldimento, pagandone il terratico a beneficio della

Regia Corte al prezzo comune di carlini ſei la tumolata.

Per
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Per buona ſorte de Coſentini l' oppreſſivo progetto fu rimeſſo

all'eſame e criterio dell'Uditore D. Nicola Venuſio con di

ſpaccio per Secreteria di Azienda. Quel dotto uomo non du

rò molta pena a comprendere il verace diſegno del progetti

ſta, occultato ſtudiatamente ſotto il miſtero del vantaggi rea

li . Quindi avanzando le ſue rifleſſioni rilevò , che le mi

re appariſcenti del progetto erano due , la prima di to

glier l' adito alle occupazioni , la ſeconda di formare un

nuovo capo di rendita alla Regia Corte. Schiettamente pro

nunciò, che il volere arreſtare le occupazioni col vietare a

poſſeſſori la ſemina ne' comuni era un progetto poco giuſto e

poco ſicuro. Egualmente ingiuſto gli era ſembrato il coſti

tuire un nuovo capo di rendite col pregiudizio altrui, e con

involvere la Regia Corte in una nuova lite colla Città di

Coſenza e Caſali. -

Continua a dire, che egli eſſendo nel dovere di ſoſtenere la

cauſa del Re, avea come coſa indubitata, che la Sila era

un fondo di Regio dominio, ma in queſto fondo ſi era ſem

pre ſeminato ſingolarmente da Coſentini, e Caſalini, che vi

godeano certe franchigie. L'editto di Roberto, che ſommini

ſtrava al fiſco l'appoggio per ſoſtenere, che la Sila ſia di Re

gio dominio, parlando de juffi regali e fra queſti della deci

ma de vettovagli, dicea eſpreſſamente, eccettuati gli uomini di

Coſenza e Caſali. Si dà carico in ſeguito del cambiamento della

decima nel peſo del jovatico, offia del tarì per aratro, e del

rilaſcio, che ne riportarono i Coſentini nell'anno 1422. da

Commiſſari di Re Luigi di Angiò, e ben ſi appone, che di

una tal franchiggia non ne poterono molto godere per le no

te vicende del regno in quei tempi addivenute; e che perciò

fu riſtabilito eſſo juvatico, oſſia granetteria. Conchiude dopo di ciò,

che più del capitolo del Re Luigi gli era di peſo la legittima

poſſeffione, in cui erano i Coſentini di non pagare il terrati

co, ammeſſa ancora dallo ſteſſo progettiſta nella ſua relazione;

quindi la di lui propoſizione non era coſa troppo giuſta ne facile

a ſuperarſi. Per verità assº, per molti ſecoli i poveri bracciali

go
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goduta l'immunità ; la nuova impreſa di volerli obbliga

re a pagare il terratico alla graviſſima ragione di ſei carlini

a tomolata, quandochè i maſſari, che coltivano co buoi, non

pagano, che il ſolo juvatico di un tarì per un paio di buoi

aratori, era molto aſſurda ed ingiuſta. Riflette di vantaggio

che il viſitatore in queſta annoſa immunità , conſiderava

una grazia uſata dalla Regia Corte alla povera gente, ed egli

non ſapea conſiderarla altrimenti, ma non ſapea affatto capire

come poi la voleſſe abolita. L'univerſità di Coſenza e Caſali

à l'antica pretenzione, che la Sila ſia un ſuo territorio de

maniale, e per quanto era a ſua notizia, n'avea compilato il

giudizio nella Camera della Summaria, e così eſſendo non ſa

prebbe tollerare queſta novità - -

Non oſtante, che alcune poche perſone di Pedaci, proſegue a

dire, aveſſero offerto al viſitatore , come queſti aſſeriva ,

di pagare il terratico per gli comuni di S. Bartolo ,

non perciò vorranno tutti pagarlo di buona voglia . Riflet

tendo l'eſpreſſioni del progetto , che i poſſeſſori delle difeſe

ſi ſervivano de'comuni, e n'eſcludevano la povera gente, e

che fi vorrebbero eſcluder quelli, ed ammetter queſti con

efiggere il terratico, locchè ridonderebbe in di loro ſollievo,

giacche ſcarſeggiano di terre ſeminatorie: entra a dubitare,

che il progetto aveſſe avuto altro fine: non potendoſi com

prendere, come quella ſteſſa povera gente , che pagando nul

la, non accoſta a comuni per ſeminarvi, ci andaſſe poi fran

camente, e depoſto ogni timore, quando ſarà obbligata a pa

are carlini ſei per tumolata. Quindi ripete, che il vietare a

poſſeſſori delle difeſe la facoltà di ſeminarne comuni, ſi conoſce

ad evidenza per un progetto ingiuſto, e niente ſicuro per evita

re le occupazioni. Ingiuſto perchè egual ragione vi à il brac

ciale, che il poſſeſſore. Mal ſicuro, perchè i poſſeſſori poſio

no occupare per mezzo di bracciali di loro dipendenti, oc

cupando col peſo del terratico. Oltrechè rimanendo il dritto

di paſcolare, reſterebbe ſempre aperto l'adito alle occupazio

ni, edendo e la ſemina, ed il paſcolo mezzi opportuni per

- - - ll Il
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un tale effetto, ed è più facile il ſecondo, perchè ſi pratica

in ciaſcun anno, e ſenza la vicenda, che richiede la ſemina.

Finiſce con avvertire, che la vigilanza del viſitatore piucchè

i ſuoi progetti avrebber potuto impedire le occupazioni.

L' anzidetto parere dell'Uditore Venuſio produſſe il ſuo do

vuto effetto per allora, ma ſuſſeguentemente i baglivi della

Sila ènno cercato di ſottoporre i Coſentini ad una tale gra

vezza , e ci ſono quaſichè riuſciti. Nell'anno appreſſo il

conduttor della Bagliva cominciò ad introdurre l'eſazione

del terratico di un tomolo a tomolata per tutti i ſeminati fatti

ne comuni, tanto da bracciali colla zappa, quanto coll'ara

tro. Si oppoſero quei di Coſenza e Caſali alla novella con

tribuzione; ma l'affittuario opponeva di eſſerſeli conceſſo un

tal dritto nelle provviſioni, che ſi avea ſpedito per lo poſ

ſeſſo della Bagliva . Egli era vero, che avea cerca

to di venirgli menata buona una tale eſazione ; ma la So

praintendenza ſi era ſu di ciò rimeſſa al ſolito , e quindi

glie l'avea denegata. Pur ciò non oſtante non traſcurò di

praticarla colle perſone deboli ed impotenti, e di aſtener

ſene con quei, che gli poteano far fronte. Nel ſucceſſivo

tornò a metterci lo ſteſſo patto, e gli riuſcì, che il Fiſco

non ci aveſſe fatto la ſolita poſtilla. Da queſta epoca ſi de

ve ripetere l'abuſiva introduzione del terratico ne comuni

della Sila, pratticata per via di una mera violenza in pregiu

dizio de dritti incontraſtabili degli uomini della Città di Co

ſenza, e Caſali. - - , .
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C A P. XLI

L'Uditore Venuſio riceve l'Iſtruzioni per un

. - Diſimpegno nella Sila.

Wa l'agitazione ed il tumulto, che deſtava l'eſorbitanza dei

- banno furono infinite le ſuppliche, che pervennero al Trono

- 2 Reale,
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Reale, analoghe alle iſtanze del deputato del Caſali di Coſenza,

e del poſſeſſori di difeſe. Ogni circoſtanza eſigeva, che ſi

foſſe cambiato il ſiſtema degli affari della Sila; quindi la ge

neral Sopraintendenza in eſecuzione di un Diſpaccio de 3.

Novembre 177o. ſi applicò alla formazione di un nuovo pia

no d'iſtruzioni, che venne a compimento nel Marzo del ſe

guente anno 1771. Oſſerveremo dal dettaglio di dette iſtru

zioni con qual ponderazione fu preſo in veduta l'affare, e

quai provvidi regolamenti furono eſcogitati per mettere in

ſalvo gl'intereſſi del Re ſenza offeſa delle ragioni del priva

ti, tuttoche per dura fatalità non venne a riportarſene il bra

mato effetto. -

Col primo capo di eſſe iſtruzioni ſi preſcriſſe la ricognizione,

e la viſita di tutti i termini e confini della Sila ſituati nel

l'anno 1663 da D. Pietro Valero, riſtaurati nell'anno 172 1.

da D. Giuſeppe Mercader, e tornati a riattare nell'anno 1755.

dal Marcheſe Buonaſtella, riconoſcendoſi tanto i termini na

turali, che gli artefatti, e trovandoſi queſti diruti, e mal

conci ſi foſſero di bel nuovo riſtaurati. Col ſecondo ſi pre

ſcriſſe, che per mezzo di probi periti, e coll'inteſa del par

ticolari intereſſati nel territori della Sila, ſi foſſe proceduto al

la confinazione e circoſcrizione delle camere riſervate, offia

no territori comuni, qualora non ſi foſſe incontrata legittima

oppoſizione degli occupatori, che doveano eſſere inteſi, ed op

ponendoſi ſi foſſe dovuta far relazione alla generale Soprain

tendenza. In caſo, che non ci foſſe ſtata veruna oppoſizione quel,

che ſi ſarebbe verificato colle iſpezioni oculari, e co documenti

alla mano di eſſere ſtato occupato, ſi foſſe reintegrato a comu

ni. Dippiù ſi foſſe fatta una miſura formale della di loro ri

ſpettiva eſtenſione ripartitamente coll'appoſizione determini.

Di vantaggio, che ſi foſſe formata una pianta diſtinta tanto di

detti territori communi, quanto degli altri territori, che ſono

nell'intera eſtenſione della Regia Sila, e di ragione di par

ticolari poſſeſſori. Ciò fatto ſi foſſe pubblicato un banno col

la deſcrizione di tutti i ſuddetti territori detti comuni, com
Iſì -
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minando le pene contenute ne'bannº precedenti, e proibendo,

che niuno aveſſe potuto legnare o tagliare alberi nella eſten

zione di effi, nè occuparne la menoma parte.

Nel terzo capo ſi preſcriſſe, che nell'eſame della diverſa qua

lità del territori ſi foſſero individuati e circoſtanziati tutti

quei luoghi atti al taglio degli alberi per uſo de'navilj colla

numerazione del medeſimi, e coll'eſpreſſa proibizione di non

poterſene far uſo nè da poſſeſſori, nè da altre perſone, in

cluſo il conduttore della pece. Che nella pianta fi foſſero

bene eſpreſſi detti luoghi eccettuati, e ſi foſſero rinnovate le

pene de' Regi banni per gli controventori. Finalmente che ſi

foſſe cercato di appurare il metodo più atto per rendere gli

alberi della Sila capaci per la coſtruzione. Col quarto ſi di

ſpoſe, che ſi foſſer rilevati da' proceſſi e documenti degl'in

cendi e ceſimazioni, tutti i luoghi ſoggetti al rinſaldimento,

per verificarſi ſe i poſſeſſori ci aveſſero adempito, ed in con

trario, che ſi foſſero obbligati a rinſaldire, formando atti per

tenerſi preſenti dalla Sopraintendenza per ciò, che convenga.

i contro i poſſeſſori controvenienti per gli attentati com

TDc1ll .. - -

Diſpoſe col quinto capitolo che ſi foſſero verificati quei luoghi,

che per la lontananza della marina, e per altre difficoltà

naſcenti dalla qualità del terreno ſi trovaſſero inutili e di

niun vantaggio al Regio Arſenale, affinchè ſi poteſſero aſſe

gnare per uſo di legnare, e pe 'l conduttore della fab

brica delle peci . Col ſeſto che dell'enunciata pianta to

pografica ſe ne foſſe laſciata una copia preſſo la ſuddelega

zione in Coſenza, e tre ſi foſſero rimeſſe alla Sopraintenden

za generale. - -

Poſciachè nella liquidazione de comuni ſi preſupponea, che foſº

ſero inſorte delle queſtioni con particolari circa le occupa

zioni ; perciò col ſettimo articolo fu ſtabilito, che in queſto

caſo, o che le occupazioni ſudette foſſero di quelle compreſe

nella relazione dell'Attuario Orſini, che affiſtette col Preſiden

te Petrone, o foſſero occupazioni poſteriormente commeſſe,

a- - - - - - - --- --- ---
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il miniſtro incombenzato aveſſe uſato l'avvertenza di riferire

l'occorrente alla ſopraintendenza, potendo ſolamente reinte

grare quelle porzioni, ove non ci foſſe contraſto. Finalmen

te coll'ottavo capitolo fu preſcritto, che in eſitò del diſim

pegno ſi foſſe fatta una piena, e circoſtanziata relazione di

tutte le minute particolarità, per ſervire di norma nelle que

ſtioni, che foſſero accadute per l'avvenire. -

MUn tale incarico sì ben delineato coll'eſpoſte iſtruzioni fu ad

doſſato all'Uditore D. Nicola Venuſio, cui ſi mandarono al

cuni documenti, cioè un riaſſunto dell'editto di Re Roberto,

e la copia di quel periodo, che comprende la confinazione

della Sila, i proceſſi di Valero, Mercader, e Petrone con

cernenti l'appoſizione de termini della ſudetta Sila, e la re

lazione dell'attuario Orſino, che riguardava la verificazione

de comuni. Se gli preſcriſſe di vantaggio, che ſi foſſe ſervi

to dell'lngegniere D. Domenico Michele della Città di Ro

gliano, che avea accudito il Preſidente Petrone.

Si accinſe l'incombenſato al diſimpegno, ed egli era uomo da

poterſene disbrigar con onore, ma la poca buona fede, e la

ſomma ineſpertezza de' ſuoi ufficiali ed affiſtenti, e vari altri

motivi ſi frappoſero, onde le di lui prime operazioni riuſciro

no lentiſſime. Intanto eſaminò alcuni territori, ed il de Mi

chele non tralaſciò di formarne le particolari piante: ed eſ.

ſendo in queſto mentre ſtato deſtinato per Chieti , laſciò i

primi rottami imperfettiſſimi di una sì lodevol opra.

C A P. XLII. -

Diſimpegno del Giudice della G.C. D. Gaſpare

- - Vanvitelli - - -

Ochi anni appreſſo fu deſtinato per l'Udienza della Cala

bria Citeriore D. Gaſpare Vanvitelli, cui furono rinnova

te le facoltative per portare avanti l'interrotto lavoro della

-
- Sila.

-



º 1 Q Q

Sila. Il carattere di uomo accorto e rifleſſivo, che a

queſti ſpiegato nel primo aſcenſo alla ſua carica, ed i ſag

gi di un ingegno pronto e felice, e di un cuore diffin

terefato ed umano, uniti ad una coſtante preoccupazione

contraria a Subalterni, preſaggivano, che il vaſto progetto era

un opera degna del ſuo talento calcolatore. Applicò la ſua

degna cura ad un'opera sì rilevante, e con indefeſſo ſtudio

non riſparmiò fatica per vantaggio del pubblico, e per ſen

tigio del Re. Tuttavolta eſſendo ſtato chiamato ad altro de

ſtino dopo compilati alcuni pochi proceſſi, dovè laſciare an--

che lui imperfetta la grand'opera.

In queſto mentre eran già traſcorſi dieci anni dal tempo, che

la generale Sopraintendenza avea rimeſſo le ſue iſtruzioni al

l'Uditor Venuſio, e non era potuta venire a capo del bra

mato diſegno. Per non ſtarſene totalmente nella inazione 9

nel meſe di Aprile dell'anno 178o: furono rimeſſi al Fiſca.

º de Leon di onorata ricordanza i cinquantadue volumi for

mati da D. Gaſpare Vanvitelli, contenenti le miſure di al

trettante difeſe, ove ſi eran benanco trovate e liquidate delle

ceſinazioni, e sboſcamenti di alberi di pini, per cui ſi erano

ºrdinati i ſequeſtri contro i controventori, e dati ordini pe'l

rinſaldimento del territori disboſcati. L'avvedutiſſimo Fiſcale:

ºvendo trovato che alcuni poſſeſſori aveano eſibito le giuſti
ficazioni de propri acquiſti, eſſendogli per altro verſo notifi

mº che le difeſe della Sila erano ſtate tranſatte ne'tempi del

Vicerè Marcheſe del Carpio nell'anno 1687.; perciò fece le

fie iſtanze, che tutti i poſſeſſori foſſero interpellati ad eſi
bire il tilolo de loro domini, per confrontarſi collo ſtato at

tuale delle difeſe, e quindi rilevarſi ſe i poſſeſſori aveſſero

o no ecceduti i giuſti limiti.

Non contento delle particolari iſtanze in fronte di ciaſchedun pro

ceſio , ſcriſſe in giuſtificazion di eſſe una lunga relazione, e

quella direſſe al Segretario di Azienda Marcheſe Gozueta in data

de i 3. Maggio. A larga mano ſparſe quel ſuo rapporto di tut

te le notizie, che giadi.è convenienti per iſtabilire il do
minio
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minio del Sovrano ſopra la Sila , facendo moſtra delle

due cognizioni , ſebbene da Avvocato e parziale del Fi

ſco. I veri, o falſi diplomi de Normanni e de' Svevi a fa

vore della Badia Florenſe, l'editto di Re Roberto, le re

gie razze mantenute nella Sila ne'tempi degli Agioini, tutti

i diſimpegni del Miniſtri della Capitale eſeguiti dall' an

no 157o. in avanti , e tutte le Carte de' Regi Archivi,

fece egli entrare a calcolo per fondarvi la ſua teſi del do

minio Fiſcale. Ma non ſi diede la pena neppure di dare una

occhiata paſſaggiera agli argomenti contrari, nè volle riflet

tere, che il ſuo rimedio era inopportuno, anzi nocivo agl'in

tereſſi del Re per conto delle devaſtazioni, che eſigevano un

rimedio pronto e ſollecito da non attenderſi dalla diſcetta

zione de titoli, e con ciò diede a conoſcere che avea ſmar

rito lo ſtato della queſtione. -

Nello ſteſſo giorno del 13 Maggio il Segretario della Regia

Azienda mandò all'Aſſeſſore D. Gio: Pallante l'enunciato

parere del Fiſcale de Leon, per combinarlo co proceſſi, che

parimente gli rimiſe, e colle leggi. Per la lunga dimora,

che il Conſigliere Pallante avea fatta nella ſua gioventù,

nella Città di Coſenza coll' eſercizio di Miniſtro provin

ciale, comechè inclinato egli era agli ſtudi ameni, e ſo

pratutto dell'antichità, ebbe occaſione d' iſtruirſi delle più

minute particolarità, che la Sila riguardaſſero, come quella,

che formava l'occupazione degli uomini di buon ſenſo fra i

Coſentini per le di lei famoſe vicende. Ecco come ſi trovò

queſti alla portata di dar giudizio adeguato della controverſia,

mercè di un ſuo lungo ragionamento, e di ſomminiſtrare le dovute

aperture da poterſene promettere un equo ſiſtema ed i Co

ſentini, ed i proprietari di Difeſe, e la Regia Corte. Non

è da negarſi, che la ſua conſulta iſpira l'idea del diſordine

e della confuſione, colpa degli anni, che gravitandogli ad

doſſo, gli aveano debilitate le forze dell'intendimento , e

fatto mancare quel calcolo robuſto che ſi richiede nel ben

connettere i propri penſieri . Ma non impertanto i ra

gio
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gionamenti, che adduce, preſi da per loro ſono altrettante

incontraſtabili verità, tuttocche ſparſe di opportune facezie,

figlie della ſua nativa giovialità, e di quel buon umore, che

conſervò ſino all'eſtremo di ſua vita. - - 4

Si oppone direttamente alla iſtanza fiſcale, che eſiggeva da

poſseſſori la dimoſtrazione del titolo con aſſerire : Si di

ca a tutti i poſſeſſori Oſtendant titulum ; ma ſarà bene dire

al Fiſco oſtende titulum - non debet ad imparia judicari . Ri

flette che l'aſſertive dell'editto di Roberto ſoffrono difficoltà

inſuperabili, e che le copie, che vanno in giro ſono ſenza

eſtratta, ed è poi noto a tutti a quante ſoverchierie ſono ſta

te e ſono ſoggette le vecchie carte dell'Archivio della Regia

Camera. Nello ſteſſo anno i 333. il medeſimo Re Roberto,

come Balio del Figlio già creato Duca di Calabria concedè

i dritti ſulla Sila per ducati 8oo., e pattuiſce di ripigliarla

reſtituita la ſudetta ſomma. La Sila in tutte le carte ſi è

ſempre detta di Coſenza, luogo demaniale di quella Città,

ſottopoſta al Ducato di Calabria, e perciò i cittadini di Co

sſenza, e ſuoi Caſali eſenti da dritti di bagliva, granetteria, ter

raggio della Sila. - - - -

Mette in veduta la grandiſſima eſtenzione del territorio di Co

ſenza me'tempi antichi verſo il Levante e Tramontana. Dif.

fatti buona parte delle popolazioni ſituate per quei lati nelle

vicinanze dell'attual Sila, ſono di freſca data di rapporto a

Coſenza, il cui territorio abbracciava maggiore eſtenzione di

quella, che in atto poſſiede. Soggiunge, che la Città di

Scigliano ed i ſuoi numeroſi villaggi edificati nel mezo della

Sila, erano tutti Caſali di Coſenza, che vennero poi a di

membrarſi dalla madre patria per comodo della giurisdizione.

Queſta è una verità da non poterſi richiamare in dubbio,

ed i privilegi de Coſentini forniſcono chiara pruova e di eſſo

Caſal di Scigliano e di altri molti, che ne paſſati tempi alla

Città di Coſenza appartennero, e ne furon poi divelti chi

per un motivo, e chi per un altro. Allorchè il Conte di

Martirano avea comprato eſſo Caſal di Scigliano, e ridotto
- - C c a COIl
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a condizion di vaſſallaggio, Coſenza fu, che a ſue proprie

ſpeſe il volle riſcattare,

Che ſe mai, ſoggiugne il Conſiglier Pallante, il territorio della

Sila foſſe demanio Regio, tante terre Città, e Caſali non avreb

bero avuto un palmo di terreno per fabbricarci le caſe, avere or

talizi, caſtagneti, legna da fuoco, giardini, in ſoſtanza nè luogo

nè vico, nè ſoſiſtenza avrebbero gli ſteſſi tanti caſali di Coſenza,

contro i quali il Fiſco agiſce. Ognun vede l'importanza di

queſta giudizioſa rifleſſione, giachè gli uomini sinducono al

cuna volta a privarſi del ſoverchio, ma non ci è eſempio,

che voglian cedere a mezzi, onde ſoſtenere, e ſoddisfare i

biſogni di una comoda ſuſſiſtenza . Tutto era demanio uni

verſale di Coſenza. I primi noſtri Re di queſto demanio ſe ne

vollero chiudere una porzione, oſſia camera riſervata ad uſo di di

feſe per le razze regie, vacche e giumente, come per difeſe d'in

. verno in Calabria aveano il Bianco ed altre campagne, dove dette

razze paſſavano. Soggiunge, che la ſudetta foreſta del Bianco

fu venduta alla caſa di Roccella, ed altre ad altri partico

lari. Che le razze regie furono diſmeſſe dalla Sila, anche

perchè i paeſani le perſeguitavano, e facevano morire,

Paſſa a riflettere ſull'appoſizione, e riſtorazione del pilaſtri,

pianta di eſſa Sila, incertezza delle preteſe occupazioni ,

moltiplicità di diſimpegni, miſura delle difeſe, e varietà in

eſſerſi eſeguite dà più mani: e quindi conchiude, che eſſendo

queſto un punto civile biſognava eſaminarlo, ſentite le parti

per fondamento delle intenzioni fiſcali, e ſituato prima il

territorio Regio poterſi poi dire ; tu ai uſurpato, che coſa,

e dove ; ma nell'incertezza di queſto primo dato non potea

unquemai aver luogo l'oſtenſione del titolo. Se prima non

ſi fiſſa queſto punto , cioè quale ſia la Sila Regia dove e

quanta, come ſi potrà dire : oſtende titulum ? Quindi avan

za alcune oſſervazioni contro il diffimpegno del Vanvi

telli, per eſſerſi laſciato indurre da Scrivani a miſurar di

nuovo le difeſe miſurate un'altra volta da Venuſio, duplican

do la ſpeſa ; per aver citato i poſſeſſori di sº difeſe

- CI1Za
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Henza poi abilitarli a dar la nota del periti ſoſpetti, ſerven

doſi di paeſani trovati ſopra luogo per evitare il maneggio

e le frodi; e finalmente per avere obbligato i poſſeſſori ſu

detti al rinſaldimento oſſia abbandono della ſemina, e con

temporaneamente i coloni a depoſitare gli eſtagli preſſo il

teſoriere,

Cominciarla lite dal ſequeſtro, proſiegue ad oſſervare, è proibito dal

le leggi. Il fiſco dice; vi ſono le prammatiche, ed i banni, che proi

biſcono l'inciſione degli alberi di coſtruzione de'baſtimenti, e

che non ſi debba sboſcare la Sila, ed uſurpare i territori sbo

ſcati: dunque è l'intenzione fondata contro i poſſeſſori. Re

plica a queſta difficoltà, che l'intenzione fondata, è dal can

to del poſſeſſori; ed il fiſco che dice, poſſeggono il mio, lo de

ve dimoſtrare, trattandoſi di territori e non di regalie. Dip

più le tranſazioni ſono titoli ficuri per quei , che ſi ſono

tranſatti: e la reticenza di anni ed anni è un titolo egual

mente ſicuro per quei poſſeſſori, che non furono nè citati,

nè tranſatti. Laonde conchiude , che quando il fiſco avrà di

moſtrato, che è roba ſua il territorio da me coltivato ed uſurpato,

allora anderà bene l'oſtende titulum, ed il ſequeſtro. -

Eſaminando eſſe prammatiche, e banni proibitivi, dice, che la

prammatica I. de inciſi parla di alberi di coſtruzione di ga

lere per 3o. miglia intorno a Napoli. La prammatica II.

parla appunto de pini della Sila di Coſenza e Caſali : ma

che coſa proibiſce? Proibiſce l'abauzare, tagliare, o incen

diare i pini, perchè il fiſco è il jus Picis, Il banno del 1759.

fu generale per tutto il Regno, e contiene la proibizione

di sboſcare, e tagliare molte ſorte di alberi per non eſſerci

mancanza di legna da fuoco, e per altri uſi. Riguardo al

banno ſpedito di ordine Regione 23. Decembre 1735. ri

flette, che fu generale per tutti i luoghi ſoliti della Calabria

Citra, ove eſiſtevano alberi da coſtruzione. Viene finalmente

a riflettere ſopra i banni del 24 Luglio 1769. Riguardo al

primo non eſſendo ſtato, che una rinnovazione di quello

del 1735. poſcia che fù ſi di volontà del Sovrano, non

C 2 Cl
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ei trova nulla da ridire. Ma pe 'l ſecondo cacciato fuori dalla

Sopraintendenza, in nome di S. M. che non ne ſa niente, ri-.

flette, che contiene molto di più di quello, che il Re avea

ordinato nel ſudetto primo banno. Il Re diſſe nella Provin

cia di Calabria citra, e queſto ultimo dice Calabria citra G

ultra. Come entra la Calabria ultra colla Sila e ſuoi Caſali.

Il Re affatto non parlò di rinſaldimento, e che i poſſeſſori non

poteſſero coltivare, e ſeminare le di loro difeſe, e molto meno di

pena per chi non rinſaldiſſe. Inoltre il banno comprende anche

quelle difeſe per le quali i poſſeſſori foſſero ſtati tranſatti dalla So

praintendenza. Queſto il Re non l'à ordinato, e non è lega

le, e perciò non può valere. Maggiormente che le tranſa

zieni quafi tutte furono fatte dalla Regia Camera, non dalla

Sopraintendenza. Almeno aveſſe detto, che il Fiſco avrebbe

reſtituito il denaro introitato per le tranſazioni a tener delle

leggi, e rimeſſo a Giudici competenti di far giuſtizia, per

chè qui tranſigit , de republica tranſigit . Come dunque ſenza

reſtituire il denaro e ſenza conoſcerſi la giuſtizia della cauſa,

ed inteſe le parti, e'l Fiſco ridurre le coſe ad ius, G ju

ſtitiam ? - -

Si dà carico del ricorſo di D. Camillo Pariſio Deputato del fede- .

liffimi Caſali di Coſenza , col quale ſi dice , che il banno

comprendendo tutto il territorio della Sila colle comminazioni

di pene, e di ſequeſtri, e colla proibizione di ſeminare i

loro territori aperti, non oſtanti le tranſazioni fatte col Fi

ſco, ſarebbe ſtato l'eſterminio di tutte le popolazioni, e di

manda le provvidenze, per le quali reſterebbe provviſto ot.

timamente l'arſenale, e non dittrutti tanti paeſi dalla fame,

freddo, e dall'eſilo. Su di un «qual ricorſo l'Aſseſſore Paternò

deciſe non eſſe locum petitis. Fa menzione altresì della ragio

nata iſtanza del procuratore di tutt'i particolari poſſeſſori

colla decretazione legitimata perſona providebitur, e che non ſi

era ancora provveduto. - - - -

Riflette, che ordinariamente non erano i poſſeſſori delle dife

fe, che per allargarle aveano tagliato, e diſtrutto i pini, ma
e
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ſebbene gli affittuari della pece , com' era notorio, e lo ri

feriva pienamente il Preſide Danero. Benvero credeva, che

i poſſeſſori ci aveſſero contribuito a far tagliare ſegretamente

ne luoghi a loro vicini, ed a farci attaccar fuoco, facendolo cre

dere come caſuale. Quel Preſide colle ſue relazioni avea riferito

la diſtruzione de pini per lo paſſato, e l'inevitabile per l'av

venire a cagione degli Affittatori della pece pe'l corrente

affitto di quattordici forni, pe quali non baſterebbero cento Sile,

ed il Fiſco vorrebbe in ſoſtanza la botte piena , e la ſchiava ub

briaca. . . .

Ripete, che la prammatica proibiva il taglio, e l'incendio de
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pini nella Regia Sila, e l'intaccatura per far trementina e

pece greca, che il banno Regio proibiva ed i pini ed altri

alberi da coſtruzione per tutto il Regno. E ſiccome egli cre

deva, che nella Sila eſiſteſſero territori d'intiera ragione del

Re, veſtiti di tali piante, locche ripeteva da quel tempo, che

i Sovrani di queſto Regno ſe ne chiuſero alcune porzioni

per le Regie razze, eſſendo sfuggito dalla ſua attenzione,

che coll'eſſerſi diſmeſſe ad iſtanza del Coſentini le difeſe Rea

li per le razze, tornarono i territori nel demanio della Città,

come erano ſtate per l'addietro; che anzi il motivo, per cui

fu chieſta la diſmiſſione fu per appunto per ampliarſi i paſcoli

comunali a benefizio della Città medeſima, e ſuoi Caſali:

così da queſto equivoco di fatto cerca il Conſigliere Pal

lante di giuſtificare le tranſazioni fatte dal Fiſco co poſ

ſeſſori di difeſe, opinando, che queſti ſi aveano occupato

quei territori chiuſi da principio per le ſuddette razze, e che

credea di non eſſere ſtati più diſoccupati: purtroppo ſtrano

ſembrandogli, che ſi foſſe potuto tranſigere ſulle terre pub

bliche e demaniali di Coſenza . E le conſeguenze , che ri

cava di rapporto agli alberi, dipendono dallo ſteſſo erroneo

principio. - - 1.

Dice adunque, che per la prammatica, che riguarda la Sila

» a motivo della pece non ci potea eſſere difficoltà. Il de;
- - - - - - . “ , -

» manio chiuſo è Regio, gli alberi di pino in eſſo non ſi

35. poſ;

-
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, poſſono toccare. Le fraſche ed i virgulti ſono in eſſo,

come in altri demani. Ma per le difeſe particolari, il

, terreno delle quali è di particolari, gli alberi anche de'

, pini ſono del patroni, ſe non che non poſſono farci la pe.

, ce, ſulla quale il Re è il jus picis, ed il diritto di ſer

virfi de pini, ed altri alberi di coſtruzione per l'arſenale.
9

º Queſta diſtinzione è troppo neceſſaria. Per la pece la pra

, tica del Regno ſi è, che quando il Padrone voglia met

, tere il forno di pece nel ſuo territorio ſi debba accordare

col Fiſco, come vediamo praticarſi a Calabria Citra da Ba

roni, che anno le loro Sile; ed in Calabria Ultra dalle

caſe di Scilla, Bagnara, ed altre; e così nelle altre Pro
e

39

35

35

, vincie ove ſono pineti.55 -

Per gli alberi poi da coſtruzione, come ſono pini, pigne, quer

ce ec. il Fiſco deve comprarli giuſta, che uſualmente li com

pra, quando ne è biſogno per la fabbrica del vaſcelli, e ga

lee: mercecchè la coſttuzione è un'opera, che deſerve alla

cuſtodia del Regno e mantenimento della protezione , ed a

quella ſpeſa è obbligato tutto il Regno, e ciaſcuno indivi

duo, onde non deve gravarſi uno per gli altri, egualmente,

che per lo mantenimento del Re , della sua Corte , della

truppa, delle fortezze e ſimili. Quindi i pini, querce, ed

altri alberi, che biſognano a detto uſo, il Fiſco è il diritto

di averli: pur tuttavolta è di bene, che gli faccia ſcegliere,

perchè non tutti poſſono ſervire, li faccia ſegnare, bullare

e deſtinare al ſuo uſo, eſſendo ingiuſta la generale proibizio

ne, che abbracciaſſe gli ſtorti, i fracaſſati, e ſimili; altri

menti la terra non ſarà del Padrone, ma del Fiſco. Per la

qual coſa ſi potrebbe mettere in pratica il proggetto avanza

to nel ricorſo del Deputato de'Caſali di obbligare ogni poſſeſ.

ſore di difeſe a mantenere un dato numero di pini, ed alle

varle per così dire nelle proprie terre, per poterſene la Cor

te ſervire ne' biſogni ſenza impedire l'uſo della roba propria.

E la giuſtizia vorrebbe che queſti tali alberi ſi pagaſſero dal

Regno.

Laon



- -

O

Laonde conchiude facendo diſtinzione tra le coſe, che ie
no biſogno di un pronto riparo, e tra quelle, che con

veniva diſcettare a lungo e tranquillamente. La conſer

vazione dei boſchi per gli comodi della navigazione è po

ſia da lui nella prima claſſe . Dice di doverſi ben riflette

re le relazioni del Preſide Danero, e darſi i ſolleciti prov

vedimenti, ſopratutto in ordine a forni della pece, che tan

ta devaſtazione avean portato nei boſchi della Sila. Di rappor

to al dippiù, e ſopratutto volendoſi interloquire ſu de cinquanta

due proceſſi, a quali ſi era fatta l'iſtanza fiſcale, biſognava

aver tutte le carte precedenti , eſaminar bene la materia,

ſentire le parti ed il Fiſco, perchè la coſa, ei dice, mi

» pare troppo indigeſta, e non ſi tratta di far tranſazione,

, come ſi è creduto dagli Uditori, e Fiſcali; ma di affare

» di troppo rilievo. La cauſa è di un dritto civile, e ci è

provveduto perciò il Signor Marcheſe Paternò, da chi ſi

diſſe legitimata perſona providebitur; ed oggi ci ſono le procure

degl'intereſſati.

c A P. XLIII.

Diſimpegno del Mareſciallo D Gio; Danero -

M" ſi diſcettava ſopra articoli di privato intereſſe, e ſi

I pretendea dare sfogo alla proceſſura di Vanvitelli, co

mechè le mire più efſenziali, che ſi erano eſpreſſe ne capi

d'iſtruzione mandati all'Uditore Venuſio, erano tuttavia ri

maſte inadempite per colpa, di quei Subalterni medeſimi

della Sila, che non erano ancor ſazi di profittare su de di

ſordini fatti naſcere col bahno del 1769. : perciò il Segrer

tario di Azienda verſo la fine del meſe di Giugno del 1779,

ſtimò d'incaricarne il Mareſciallo D. Gio: Danero, aſſunto di

freſco al Preſidato di Coſenza. Quindi gli di contezza dei

dritti del Sovrano ſulla Sila riconoſcenti la di loro "e
3 -
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dall'editto del Re Roberto; delle varie occupazioni ivi com -

meſſe ; degli acceſſi del Miniſtri Camerali per la reintegra;

e che a relazione del Preſide Coronado ſi era ſituato un

Viſitatore, e due Guardiani per evitare i diſordini, che mi

nacciavano la diſtruzione di quei boſchi, i quali non adem

piendo a propri doveri, vennero rimoſſi; che nell'anno 1771.

ſi era incaricato per tutti gli oggetti della Sila l'Uditore

D. Nicola Venuſio, e nel 1787. l'Uditore Vanvitelli, ma

non ſe n'era potuto venire a capo.

Di vantagio che la caſualità o la malizia avea cagionati vari incendi
g j

in detta Sila, e per alcuni de'rei ſi era domandato l'indulto;

per altri non ſi erano ancora preſe le informazioni, e per

altri finalmente ſi era ordinato il rinſaldimento, rimettendoſene

nota al Preſide Coronado nell'anno 1774., e non ſi ſapea

ſe ſi erano puntualmente eſeguiti gli ordini. Finalmente che

egli il Segretario Gozueta non avea tralaſciata nè vigilanza nè

provvidenza per impedire cotali diſordini , e ſiſtemare un

ramo di tale importanza del Regio Erario : ma che le ſue

mire erano rimaſte inadempite. Quindi gli preſcriſſe di ri

flettere all'importanza dell'affare, ed agli ſpedienti opportu

ni per la reintegra de terreni occupati, e per non occupar

ſene di vantaggio; per lo riſaldimento, e per lo ſcanſo degli

ulteriori sboſcamenti, pigliando cura particolare di eſſa Sila

per ſiſtemarla, ed abolire i paſſati diſordini.

Paſſata alla iſpezione della Regia Segretaria di guerra, e Ma

rina il tenimento della Sila; nello ſteſſo anno 1789: a 23..!

Novembre ſi compiacque la Maeſtà del Re per quel canale

ordinare al suddetto Preſide , che l'oggetto delle Sile era

un'articolo da eſaminarſi ſeriamente in quantochè ſi preſup

ponea di eſſerſi ivi tagliato arbitrariamente; e però ſi deſide

ravano progetti , e propoſizioni convenienti al ſervizio del

Re, combinate col ſicuro vantaggio dello ſtato, e de' ſudditi:

Un tal conſolante linguaggio ſi è coſtantemente tenuto in

-

tutti gli ordini cacciati fuori dalla prefata Segretaria, e tratto
- - - - tT3te -
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vratto oſſerveremo fin dove ſia giunta la pervicacia de' ial

terni, i quali anno ſaputo come render vano ſiffatto impegno,

Tuttochè il Mareſciallo Danero pieno foſſe di rare qualità, be

neficente, liberale ed umano, amante della fatica, e ſcrupo.

loſamente geloſo del ſervigio del Re: pure non avendo po

tuto, nè dovuto eſentarſi dalla direzione del Subalterni , la

cui opera gli era indiſpenſabilmente neceſſaria; non potè evi

tare d'incorrere negli aſſurdi anteriori, da quali ſi pretende

va uſcire ſua mercè. La Sila, benchè vaſtiſſima relativamen

te, pure non era la ſelva Ercinia ne tempi di Ceſare , che

per coſteggiarla da un lato biſognava impiegare ventiſette

giorni. Quando tutta la ſelva Bruzia foſſe ſtata un folto

boſco, pure per eſaminarla a ſolo oggetto di rilevare le quan

tità de'boſchi eſiſtenti non potea eſſere maggiore opera, che

di un meſe. Ed o quanti meſi ſi conſumarono nella fabbrica

di proceſſi per iſmugner danaro da devaſtatori , ed intanto

neppure di uno ſguardo erano degnate le foreſte provvedute

di alberi atti a pece ed a coſtruzione. Come per altro po

teano eſſere conſiderate da Subalterni, ſe il coſtoro impegno

era quello di predicare le devaſtazioni, per profittare promo

vendone delle nuove: una qual via ſi avrebbero al certo pre

cluſa, circoſcrivendo i boſchi all'impiedi, e ſi ſarebbero ben

anco ſmentiti. Ecco perchè nell'anno 178o, e nel ſeguente

1781. crebbe di molti proceſſi l'Archivio della Suddelega

zione, ma con ogni geloſia fu cuſtodito l'indegno metodo di

sparger la confuſione, ed il miſtero ſopra gl'intereſſi i più

eſſenziali dello ſtato. . -

Per queſto motivo nell'anno 1782. a 23. Marzo incalzarono gli or

dini pe'l Mareſciallo Danero, e ſe gli feſapere che perſua

ſo il Re dell'abuſo, che faceano i partitari della pece de'le

gnami ſervibili per la coſtruzione delle navi da guerra e mer

cantili, ſi era perciò degnato di abolire l'affitto affinchè meglio

ſi foſſer potuti cuſtodire, e conſervare i boſchi eſiſtenti: per

quale oggetto vennero comunicati gli ordini corriſpondenti

per impedire le nuove abuſive inciſioni. E come coll'aboli

D d . zione
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zione di detto affitto mancava alla general Teſoreria il pre

dotto annuale di ducati 268o. , de quali ne dovea eſſere

rimborzata , fattoſi queſto carico dalla Real Segretaria di

Stato e Marina, perciò fu quel Preſide incaricato di ri

flettere come da corpi della Sila ſi foſſe potuto ritrarre la

ſuddetta ſomma, dando ragguaglio della Maſtrodattia, ed al

tri corpi ſoliti ad affittarſi.

Primachè ſi foſſe il Preſide determinato all'acceſſo della Sila,

iſtruitoſi in reſidenza, alla meglio, ſopra gli oggetti di ſua

commiſſione, diede conto di avere eſeguite le iſtruzioni rela

tive al taglio degli alberi , ed avanzò qualche propoſizione

che ſtimava conducibile per lo dippiù. Ma ne principi di

Luglio ſi porto perſonalmente nel territorio della Sila, ſcor

tato dal Maſtrodatti della medeſima e da un Ingegniere.

Quivi ebbe l'aggio di riflettere tutte le notizie antecedenti,

le iſtruzioni ricevute, ed ogni altro che aveſſe contribuito a

formarſi una chiara idea del ſuoi incarichi: e ſopratutto ebbe

preſenti le iſtruzioni de 16. Marzo 1771, formate dalla Rea

le Sopraintendenza, e le altre conſegnate all' Ingegniere

Guigliers, allorchè fu ſpedito di unita con eſſo Preſide per

la Sila. Credè adunque, che le ſue incombenze ſi reſtringe

vano: primo alla reintegra de terreni occupati; ſecondo alle

individuazioni de'Comuni, e Camere riſervate, e minuta de

ſcrizione di eſſe; terzo ad eſcogitar le cautele per evitarſi le

occupazioni in avvenire; quarto alla liquidazione de luoghi in

cendiati tanto per punirſi coloro, che n'erano ſtati gli au

tori, quanto per frenarſi le nuove controvenzioni, e per ſa

perſi i luoghi di rinſaldimento ; quinto alla deſcrizione del ſito

e qualità degli alberi atti a coſtruzione del navigli , ed al

la fabbrica delle peci , ſe proſſimi o lontani dal mare, ſe

facile o duro il traſcino per terra; ſeſto all'avanzo degli al

beri ſervibili a Regi Arſenali, e Marina Mercantile; ſetti

mo all'aumento della rendita annuale di eſſa Regia Sila.

Lo ſpirito ſubalterneſco ſempre lo ſteſſo comunque gli ſi permetpur p q né g p

ta agire, ecco come mette in eſecuzione il concertato filº
- - - - - - - Il 13 e
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ma. Le iſtruzioni dirette all'Uditor Venuſio nell'anno 1771,

tenute preſenti dagli Officiali del Preſide Danero , preſcri.

vevano, che l' appuramento delle occupazioni ſeguite ne'

comuni della Sila ſi foſſe fatto coll' inteſa delle parti, ed

occorrendo contraddizione per parte de preteſi occupatori

non ſi foſſe eſeguita reintegra , ma dato parte alla So

praintendenza medeſima per le provvidenze ſuperiori . Que

ſto precetto indiſpenſabile della giuſtizia la più pura, fu di

ſubbidito dagli infidi Subalterni. Non era poſſibile che foſſe

- entrato in mente a coſtoro l'amor della verità, che ſi puol

rilevare ſoltanto colle tranquille diſcuffioni degl'intereſſati. I

cattivi odiano la luce, e ſi vogliono naſcondere mai ſempre

ſotto le cabale, il miſtero, il tumulto. Come eſeguirono

adunque il ſerio incarico ? Preſero gli eſperti ad arbitrio,

giuſtificando la qualità di eſſi con fedi dell'Univerſità. Ado

perarono teſtimoni il più delle volte ſuggeriti da denuncianti,

e che altro requiſito non aveano, che di eſſer gente incurvata

ſotto al peſo degli anni. Perciò la trappola, le frodi ed una

ſtupida ignoranza, fecero a gara per far riuſcire queſta parte

del diſimpegno un informe gazzabuglio. Perſuaſero quell'in

corrottibile Miniſtro del Re, che in Provincia comparve di

non aver altra cura, che di eſercitare la ſua liberalità, e

diſintereſſe, laonde eraſi renduto ſuperiore a qualunque più ac

canita maldicenza , che la ſalvezza del negozio dipendeva

dalla fabbrica di ben congegnati proceffi , e gli fecero av

vertire, che il Principe di Curſi Preſide in Coſenza nell' an

no 1662. incaricato per la Sila nel medeſimo anno, non ri

cavò verun frutto dalle ſue fatiche per non aver compila

to proceſſi . Soggiunſero, che nelle iſtruzioni del 1771 in

quel capitolo ove ſi parlava del rinſaldimento ſi leggeva, che.

ſi foſsero fatti degli atti. - - - -

A ſeconda del ſublime penſare degli eruditi Subalterni della Sila,

diconſi atti o carte per eccellenza le informazioni criminali,

quella proſtituzione della ragione umana, quel veleno mici

diale della tranquillità del cittadini. Conveniva alcerto, che

- - D d 2 - - si
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ſi ſoller formati i debiti atti, ma queſti dovean contenere le

perizie , e le pruove fatte giuridicamente coll'inteſa delle

parti ſenza garbugli e ſenza oppreſſioni . Umaniſſimo qual

egli era il Preſide Danero ſtette ſoſpeſo buona pezza nel

dubbio della inutiltà ſe non altro, di quelle operazioni, che

con tanta fatica era obbligato e ſeguire, occultandoſi perpe

tuamente agli occhi degl'intereſſati. Quindi volle dar conto

de' ſuoi primi paſſi al Sovrano, e gli deſcriſſe minutamente

quanto avea opinato e principiato ad eſeguire , e venendo

al propoſito delle informazioni e del ſequeſtri delle difeſe, i

di lui Cfficiali con profonda penetrazione, cercarono per ogni

.giuſtificazione di allegare il ſolito praticato nel diſimpegni an

tecedenti, e la perizia acquiſtata dal riſpettabil Danero per

conto degli atti giudiziari, come quelli, che più anni avea
ſervito da Preſide . e -

In ſeguito di una quale rappreſentanza e dell'affettato ſtudio di

giuſtificare la neceſſità del Maſtrodatti della Sila, e ſuoi ai

tanti, delle informazioni criminali, del ſequeſtri e deglii

lacciuoli, che ſi eran teſi; fu emanato nel giorno 1 o d'Ago

ſto di quell'anno un diſpaccio, degno di eſſere impreſſo a ca

ratteri d'oro. Si fericordo all'incaricato, che la Reale in

tenzione era quella di doverſi eſiggere da lui un piano ge

nerale, e circoſtanziato dello ſtato attuale della Sila, per po.

tere ſovranamente prendere quelle deliberazioni, che ſtimerà

più proficue a ſuoi vantaggi ed a quelli de' ſuoi ſudditi, e

dare un ſiſtema ſtabile a queſto affare. Quindi l'oggetto del

I reſide dovea eſſer l'acquiſto delle notizie le più eſatte per

lo detto ſtato, dando ordini interini per impedire i diſordini.

Che in tali rincontri l'intervento di gente del foro era no

civo, e dal ſentirſi dalle ſue rappreſentanze , che si fabbri

cavan proceſſi, chiaramente facea comprendere , che nelle

ſue operazioni vi era miſchiata la ruggine del foro ſudetto .

Quindi gl'inculcò ſovranamente a badar bene, che le ſue fa

coltative non erano, che per acquiſtar notizie, e dare rimedi

provviſionali, ed i mezzi indicati non poteano eſſere, nè re

a - - - - golari,
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- golari, nè eſatti, ed a buon conto, i ſuoi rifia

, dovean ſervire per lumi nelle regolari provvidenze, che ſi

ſarebbero preſe a tempo opportuno. -

Siccome l'enunciato Diſpaccio annunzia l'antivedenza del So

vrano, e l'eſtenzione delle ſue benefiche mire: così la pron

ta ubbidienza, che preſtò al medeſimo l'incaricato Preſide,

dee riputarſi un argomento deciſivo della ſua indole pieghe

vole, e far conoſcere fino a ciechi, che la cinoſura di tutte

le ſue operazioni era l'intereſſe del Sovrano ed il bene de ſudditi.

Immantinenti feceſſare l'attitamento criminale, ed abolì l'iniquo

metodo di ſequeſtrar le difeſe. E pure ſarà illuſo grandemente,

chi ſi perſuadeſſe, che il venerato oracolo del Re, e le premure

del Preſide, foſſero baſtate ad abbattere la formidabil potenza

de Subalterni della Sila. Arriverà forſe appreſſo una criſi

così memorabile, ma cara dovrà coſtarne l'impreſa -
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Dettaglio delle più importanti operazioni

del Preſide Danero.

Brigatoſi dagl'impacci delle giudiziarie informazioni il Preſide

Danero proſeguì con indefeſſo ſtudio la ricognizione, e l'eſame

dello ſtato, in cui ſi trovava la Sila, per ſomminiſtrare al Sovrano le

notizie opportune per un nuovo piano di regolamenti. Noteremo

le più eſſenziali oſſervazioni del coſtui diffimpegno, traſcuran

do tutto ciò che non abbia rapporto colla controverſia pre

ſente. (1) La Sila dal Tavolario Antonio Gallucci in tempo

dell'acceſſo del Preſidente Valero fu miſurata in lunghezza

per miglia trentatre ed in larghezza per ventitre, e di cir

conferenza miglia ottantaſette. I pilaſtri, che la circoſcrivo

no ſono cento ſette, novantaſette de quali furono appoſti nel

1663. dal ſudetto Valero, e dieci uel 172 1. dal Preſidente

Mercader. La ſudetta Sila per comune univerſal tradizione

era quaſi tutta ingombra di alberi. In alcune montagne ſi oſ.

ſervano alberi nella cima, e nel pedale, ed in mezzo ter

reni ſeminatori; ed in altre ſi vedono boſchi da lati, e terre

aperte nel mezzo. Quindi ſi rileva la diſtruzione degli alberi,

e la coltura del ſuolo, locchè ſi conferma dalle ceppaie e

tronchi che tuttora vi ſi oſſervano. I terreni aperti ne' pri

mi tempi eran ben pochi , e queſti ne valli, e ne pia

ni, ma i luoghi montuoſi oggi addetti a ſemina ed a pa

ſcolo eran tutti coverti di alberi , anche per confeſſione

degli ſteſſi padroni, che adducono la ſcuſa di eſſer ciò addi

venuto fin da tempo immemorabile, ſenza che ciò foſſe inte

ramente vero.

- -

I ter

(1) I fatti che concernono il impegno di Danero,ſono ſtati

ricavati dalla di lui relazione umiliata a S. M. dopo l'eſito del ſuo

travaglio. -
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I terreni di eſſa Sila ſono di tre qualità , cioè Difeſe , e- -

muni, e Camere riſervate . Si fanno aſcender le prime al

numero di 4oo, e più . In eſſe i poſſeſſori eſercitano un

pieno aſſoluto dominio, colla ſoggezione dell'alboratura riſer

vata per li biſogni del Regio Arſenale . Non ſi die la pena

di numerare le ſudette difeſe, e ſolo formò la liſta di quelle, nelle

quali dovea aver luogo il rinſaldimento, oſſia l'abbandono -

della ſemina, ove maggiore , ed ove minore, ſol perchè

coll'iſpezione oculare ſembravano di ºſſer ſtate quelle ter

re di freſco aperte , ed applicate s Vſemina ; poſciache

la ſcarſezza del tempo non avea per i ', che aveſſe fidato

la ſua attenzione ſopra altre difeſe, e l'avea indotto a “re

ſtringerſi a cinquanta circa. E quindi ſi avanzò a dire, del

, rimanente rinſaldirſi dovrebbe quaſi tutta l'intiera Sila; poi- -

, chè come dapprima avviſai, quaſi tutto boſcoſo era queſto

, ſuolo., Nè trovava ragione che i primi devaſtatori, che ſi dà

il piacere di caratterizzare per gli più antichi violatori de juſſi

del Sovrano, doveſſero eſentarſi dalle ſue leggi, e ſottopor

viſi gli ultimi, e che ove ſono gli attuali forni o di fre

ſca data ſi debbano rinſaldire, e queſto non debba praticarſi

per quei luoghi, dove ſono ſtati prima ; e baſti a poſſeſſori

il dire : ſono terreni aperti anticamente aggiugnendovi ab

immemorabili, voce appreſa anche da ruſtici campagnuoli; pu

re non per tutti vi è il decorſo di tanto tempo, e poi ci

è il banno del 1769, che toglie ogni equivoco, non facen

do diſtinzione nè di tempo, nè di luogo. - -

Tutta volta da sì ſtravolti principi non ſi veggono ricavate le

conſeguenze, alle quali avrebber potuto condurre. Il rinſal

dimento univerſale ſi giudica inutile " Sovrano e perni- -

cioſo per ambedue le Calabrie. Le molte ſuppliche del parti- -

colari, e delle Univerſità umiliate al Real Trono per la

accreſcimento della ſemina, rimeſſe per informo al Preſide ſuc

cennato furono giudicate ragionevoli e giuſtifime. La ſemi

- na del germano ſi diſſe di un'epoca rimotiſſima nella Sila,

ed eſſendoſi coll'andar del tempo avvertito, che una"
s . - Cill

- - - - - - - -
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duſtria riuſciva vantaggioſa alla umana ſuffiſtenza; perciò non

furon contenti i poſſeſſori di ſtarſene fra i limiti anguſtiffimi

:lle poche terre libere, poſte fra l'immenſità de boſchi di

eſſa Sila ; e cominciarono a tagliare e ad abbruciare i bo

ſchi medeſimi, vieppiù che il germano ſeminato fra le ce

neri dava ne' primi anni il doppio , e forſe più del ſolito

prodotto. Quindi malgrado tante proibizioni, banni, e leggi

ſi ſono aperti una gran quantità di terreni, e se mai ſi foſ

-

ſer trovati incapaci A º ſemina ſi ſono laſciati per uſo di

Il

paſcolo. Cotali ne ( n ſi laſciano di praticare per voglia
di accreſcer l'induſtria Soggiunſe che le terre ſeminatorie

della Sila poteano aſcendere a circa tomola 3ooo., delle qua

li ſe ne ſeminavano in ogni anno la metà, il cui prodotto po

tea aſcendere a tomola 1 ooooo. Ben vero avvertì, che in

quell'anno il raccolto era riuſcito ſcarſiſſimo, ed appena da

ogni tomolo di terra ſeminata, ſi erano raccolte due tomola

di germano, cioè il terratico, e la ſemenza.

prodotto del germano è di una indiſpenſabil neceſſità per le

due Provincie, ed i Caſali di Coſenza tutti ſe ne cibano .

Dippiù nel mercato ſemanile, che ſi celebra nella Città di

Coſenza vi è un gran fmerciò di detto genere, non ſolo tra i

Coſentini, ma tra eſſi, e le popolazioni marittime del Tir

reno . E queſte egualmente, che altre Univerſità delle ma

rine di Oriente ſe ne ſervono per provvedere l'Annona.

Deriva queſto, dalla baſſezza del prezzo in confronto a grani

bianchi, ed alle majoriche, eſſendoci un divario di tre in

quattro carlini per gli primi, e di cinque in ſei per le ſe

conde . Ciò produce l'incarimento del grano, quando ci ſia

ſcarſezza del germano. E come i prezzi del grano erano

creſciuti a diſmiſura in quella provincia, farebbe perciò ſtato

un paſſo falſiſſimo quello di diminuire il prodotto del ger

Ina nO . - - - 2 -

Conchiude da tuttociò, che il rinſaldimento doveſſe aver luogo

per gli terreni produttivi di pini, e di alberi di navigli, e

che foſſero di portata al mare, o pure ſerviſſero per uſo di

- pece.
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pece, ma per quei luoghi, ove non ſi poteſſero adempire

detti uſi, perchè ſi trovaſſero gli alberi diſperſi in mezzo di

altri alberi di verun uſo, come candele, e cucumili, o pu

re foſſero inſervibili per la pece, e finalmente ſi trovaſſero

ſiti in luoghi dal mar lontani ; in queſto caſo era di bene

diſpenſare a banni, ed alle leggi del rinſaldimento, con eſten

derſi la diſpenſa e per le difeſe e per i comuni. Dopo di

che da una lunga liſta di luoghi boſcoſi, che ſi dicevano di

eſſere incendiati, e ridotti a coltura. Con paterna cura trat

tò i Coſentini quel Preſide in queſto incontro. Girava egli

indifeſamente per tutti i luoghi più ſcoſceſi, ed oſſervando

tutto co propri occhi, confortava i miſeri coloni, e gl'in

coraggiva ad induſtriarſi, loro permettendo la ſemina, meno

che in certi luoghi di troppo freſco incendiati, che troppo

ſcandaloſo gli ſembrava di permetterla quivi . Vedendolo

i ſuoi Subalterni così ben intenzionato, ſi reſtrinſero a per

ſuadergli, che biſognava ſeparar coſa da coſa, e far sì, che

i permeſſi foſſero preceduti dalle carte, e dagli appuramenti,

ſeparatamente per ogni difeſa, o almeno per ciaſcun poſſeſ.

ſore. Altresì gli poſero avanti, che era neceſſario deſtinare

unai" per far le veci della Regia Corte, per diſega

re effi luoghi eſentandi dal rinſaldimento ed invigilare per

l'eſecuzione, acciò l'apertura de nuovi terreni foſſe ſeguita

colle dovute riſerve, ed affinchè coll'intervento di un degno

Sobalterno ſi foſſe rimoſſo il pericolo di reſtar pregiudicati i

dritti della Corona , e per conto delle peci , e degl'alberi

da coſtruzione, -
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De Comuni, e Camere riſervate.

- Ello ſteſſo tempo, che il Preſide Danero pigliò in con

v

ſiderazione i banni , ed il rinſaldimento fece l'eſame

ſopra i comuni. Rilevò, che il fiſco da quadriennio in qua

driennio li concedeva in affitto. Che i Cittadini di Coſenza

ci vantavano il dritto di potervi ſeminare, paſcolare, legnare,

e far ogni altro uſo, eſſendo ſtata la Sila un di loro demanio ne'

primi tempi, e che fu dimembrata per le occupazioni del par

ticolari, e dalla violenza del poſſeſſori di difeſe. Per queſto

la ſida ſi era eſatta da principio per gli foraſtieri, e poi col

tratto del tempo erano ſtati anch'i Coſentini obbligati a pagarla,

ſebbene per metà e forſe meno. Verificò di vantaggio l'abuſi

va introduzione del terratico, dall'anno 1783. a queſte parte,

che i baglivi della Sila aveano cominciato ad afiggere per

le terre ſeminatorie del comuni in danno de' Coſentini. Met

te perciò in veduta quanto ſi rileva dalle iſtruzioni di eſſa

Baglivà formata nell'anno 16 18., e facendo menzione della

decima del vettovagli commutata poi in granettaria, offia ju

vatico, caratterizza l'innovazione del terratico per un mero

aggravio . Soggiunge, che le preſtazioni per la fida degli

animali, le trovava corriſpondenti nell'affitto attuale col di

ſpoſto delle precitate iſtruzioni. -

iDopo di eſſerſi fatto carico de juffi de Coſentini ſopra i legna

mi della Sila, confirmato col decreto de 1 e Gennaro 16 i 5.

dal Preſidente Salluzzo, aſſeriſce, che coſtantemente non ſi

era pagato il terratico preteſo dal baglivo , e che era una

mera novità, giacchè avendoſi fatto eſibire le provviſioni da

gli eredi del conduttore della bagiiva, ſpedite a 25. Marzo

1783, avea trovato, che nel cap. 13. dell'offerta ſi era cer

cato il permeſſo di eſiggere il terratico nel comuni, perchè

º - - - la
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la ſemina pregiudicava la fida, reſtringendo i paſcoli ; ne -

l'iſtanza fiſcale era ſtata rimeſſiva a patti, poſtille, modera

zioni, e condizioni contenute nel precedente affitto . Negli -

appaldi anteriori non ſi era compreſo il terratico, e poi una -

tumolata di terra, che in erba può fruttare carlini tre , ed

in ſemina da carlini 14., niun pregiudizio poteva recare alla

eſazion della fida, come quella, che fi pagava a ragguaglio

degli animali , che s'immettevano nell'intiera Sila , e non - - -

già a proporzione delle terre comuni. Conchiuſe, che negli -

affitti poſteriori non ſi era tralaſciato il patto, ſiccome i ba- - e

glivi non avean traſcurato di eſigger il terratico, quando non

aveano incontrata reſiſtenza; ma pure egli opinava, che gli
eredi del primo conduttore foſſero ſtati obbligati alla reſtitu- - t

zione de'terratici eſatti, ma non così gli appaltatori ſuſſe

guenti, cui potea giovar la buona fede, ma l'abuſo dovea -

in ogni conto reſecarſi. - - -

Paſſa quindi a far parola de comuni colla ſcorta della relazione

del Tavolario D. Luca Vecchione, e dell'Attuario Orſino,

ed alcuni ne aggiugne per averli novellamente ſtoverti. In

ſeguito ſi dà carico delle occupazioni commeſſe in danno di

detti comuni, per le quali ſi rimette a proceſſi. Per evitare

le occupazioni ulteriori progettò, che ſi foſſer dovuti circo

ſcrivere di nuovo e confinare, ed eſattamente miſurare, e ne

confini ſituarſi i pilaſtri col milleſimo, e colle lettere R. C.

a ſpeſe degli occupatori, aſtringendoli a mantenerli a proprie

ſpeſe. Obbligarſi finalmente i poſſeſſori confinanti di tenere
i comumi per conſegnati, e forzarſi alla cuſtodia, e conſer- i

vazione di eſſi. - - -

Di rapporto alle camere riſervate dopo di averle definite per

quei luoghi, che ſono guardati per lo taglio dell'alboratura

neceſſaria per la marina di guerra, e mercantile ; ne' quali

agli ſteſſi Padroni del territori era proibito ogn'uſo di taglio, -

ſemina, ſtando unicamente addetti al Regio ſervizio ; se, - -

n'entra dire, che la verificazione di effi gli era coſtata mol

ta fatica per averne dovutogiº ſparſamente le noti

- e 2 - zie,
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zie, e ſi fa meraviglia ſinceramente come da tempi , che fi

era cominciato ad inquirere nella Regia Sila, ſi era trala

ſciato di aſſodare, e mettere in chiaro un così rilevante aſ

ſunto, per cui non ſe ne trovava verun regiſtro nelle carte

della Delegazione. Gli uomini più canuti domandati ſu di

un tal particolare riſpondevano : ſono coſe antiche aſſai , e

va trovane il principio , atteſtando ſolamente , che la Corte

ci avea tagliato per ſuo ſervizio, onde ſe ne deducea l'an

tichiſſimo continuato eſercizio di tal dritto dalla Corte ſpe

rimentato. Quaſichè a riſerba del fatto di eſſerſi dalla Corte

tagliato in quei boſchi, ci foſſe ſtato altro da rintracciare per

chiarire la natura di dette camere riſervate. Dopo di ciò da

alcune nozioni per le tre camere riſervate della Sila, denomi

nate Luparella, Gallopano, e Carlomango Sottano e delli an

tichiſsimi territori comuni e difeſe, da quali ſono compoſti.

Nè laſcia di far menzione delle riſerve poſte in territorio di

Miſuraca, in quello di Vervicaro, ed altri luoghi della pro

vincia. - -

L'articolo della conſervazione de boſchi per la coſtruzione per

ogni verſo importante , giudicava il Preſide Denero , che

ſi foſſe traſcurato fino a ſuoi tempi, e che aveſſe richieſto

una grandiſsima attenzione. Andiede a riflettere, che le voci

de poſſeſſori, i quali ſgridavano di permetterſegli il fuoco in

quei luoghi, che foſſero ingombri di legname inſervibile, co

me di pini ſeccati per mezzo dei forni della pece, ed al

tri confimili piante inette per qualunque uſo; allegando, che

queſto ſpediente di cefinarle, avrebbe agevolato la riproduzio

ne, oſſia rinſaldimento; erano voci vane e malizioſe prove

nienti dall'ingordo fine di percepire guadagno colla ſemina,

ma che il fuoco colla ſua potentifima energia, ficcome avreb

be diſtrutti alberi di grandiffima mole, e ſterpi duriſſimi, così

avrebbe ſcottato la terra medeſima , e la ſua virtù prolifi

ca e generativa; poſciachè rimanendo calcinata, non ſolo di

alberi, ma nemmeno di erbe agreſti era capace . Oltre

a che riflette, che tra i pini di ſeccati dalli ri vi

QIl Q
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ſono i pinacchi, che col tempo creſcono ed arrivano a perfe

zione, ſe col fuoco non vengano a conſumarſi tra la deva

ſtazioni dell'intiero boſco. Conchiude quindi , che le ſeghe

per uſo di tavole ſarebbero proprie per isbarazzare quel

le montagne . Sebbene poco appreſſo per gli terreni incen

diati, e reſi dal fuoco inetti a produzione di alberi , co

me nel feudo di Tacina, ed in Piſarello, conſulta la ſe

mina per due o tre anni, poſciachè l'aratro , ed il fru

mento mettono in azione la terra; e queſta poi abbandonata

potrebbe riprodurre le ſolite montagne. Dunque, pare, che

il fuoco debba proibirſi, quando dopo incendiati i boſchi ſi

voleſſero laſciare in un perpetuo abbandono ; ma quando ſi

voleſſero eſercitare colla ſemina, ſarebbe un eſpediente molto

proprio per lo rifaldimento. - - -

Sorigato dalle nozioni di fatto ſi entra a propoſizioni, e pro

getti per promuovere il vantaggio della Corte. La prima co

fa, che ſi propone, è la deſtinazione di un miniſtro ſuddele

gato perpetuo per la Sila, col ſoldo di ducati ſeſſanta al me

ſe per gli ſei meſi d'eſtà. Secondo, l'abolizione della Ma

frodattia della Sila , e la creazione di un Maſtrodatti per

affiſtere il ſuddelegato colla provviſione di ducati cinquanta

per gli ſudetti meſi d'eſtà. Terzo una squadra di ſei ſol

dati, colla paga di ducati ſei per ogni meſe eſtivo. Quarto

abolirfi la fida del legname per uſo di ſporte, come quella, che

danneggiava i pini, e dava di lucro annui ducati trenta circa

al baglivo. Tutti i ſudetti ſpedienti portavano di danno alla

Corte 13o ... Enumera i corpi di rendita, e dice , che

la bagliva rendeva ducati 66o4. L'appaldo delle peci non

ſapea quanto rendeva. L'abolenda Maſtrodattia ducati 51 o.

La difeſa di Guerriccia ducati i 14. Poi dice i progetti :

Lo riſtabilimento della decima non più da vettovagli, ma da

frutti interi delle difeſe; benvero facendo il Sovrano uſo del

la ſua Real Clemenza, poteva rilaſciare ogn'altro juſſo ſopra

le ſudette difeſe. Secondo, concederſi a cenſo tutti i comuni,

effonendoſi a vendita ſub hoſta sì per evitare tante proceſſure
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contro gli occupatori, e sì perchè i poveri da comuni nulla

ricavano di profitto per la prepotenza del ricchi, onde ſia me

glio ſpogliarli una volta per ſempre. Terzo, altro cenſo per

petuo per gli sboſcamenti, e per gli luoghi, che ſi doveano

aprire ed adattare alla ſemina, diſpenſandoſi al rinſaldimen

to. Quarto, altro dazio paſſaggiero per gli poſſeſſori di Taci

na e Piſarello. Quinto ſequettri contro gli uſurpatori ed in

cendiari con informazioni. Seſto, revindica de juffi Badiali di

S. Giovanni in Fiore.

Ed ecco come la Sila, che fin dalla più rimota antichità abbia

mo oſſervato aver coſtituito il patrimonio incontraſtabile del

la comunanza Coſentina: per gli contraſti tra i particolari

poſſeſſori, e le Univerſità, ſoſtenendo i primi le proprie di

feſe, e le ſeconde impegnate ad eſcludergli pe'l vano deſi

derio di mantenere l'ampiezza del demanio: per la mala fe.

de degl'incaricati alla difeſa e conſervazione delle ragioni del

Sovrano ſu di quel territorio: finalmente per gli progreſſi me

deſimi della paſtorizia, e dell'agricoltura , e della nautica,

l'eſſerviamo qual funeſto teatro d'interminabili alterchi . In

queſta prima parte del noſtro travaglio abbiamo cercato di

mettere nel più chiaro punto di veduta, che ci è ſtato poſ

ſibile, l'origine, i cambiamenti, lo ſtato, e gli urti vicen

devoli de dritti degl'intereſſati nel tenimento della Sila, e

pare, ſe il noſtro credere non erra, di aver ſituato le coſe in

modo, da poterſi calcolare con qualche eſattezza il valore

delle pretenzioni de privati, de lamenti delle Univerſità, e del

le ragioni fiſcali, ed a far diſcernere, che l'abominevole in

gerenza del Subalterni della ſuddelegazione di eſſa Sila, git

tando la confuſione, ed il diſordine in ſiffatte materie, è

ſtata la cagione del fermento, che ſi ravviſa al preſente in

detti affari.
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PARTE SECONDA

C A P. I -

Del banno ſpedito dal Preſide Dentice

a 14. Aprile 1789.

Er molti avvenimenti, che qui non fa d'uopo ramme

morare, il diffimpegno del Mareſciallo Danero , ed i

progetti di lui non produſſero il deſiderato effetto di un

nuovo piano di ſtabilimenti per gli affari della Sila.

Intanto il Preſidato di Coſenza fu provveduto in perſona del

Brigadiere D. Vincenzo Dentice, ed ecco dopo una paſſag

giera triegua di ſei anni, tornate in campo le proibizioni

della ſemina, i ſequeſtri, e le criminali informazioni. Aven

doſi il nuovo Prefide poſto avanti gli occhi i banni proibiti

vi del 1735, e del 1769, rinnovati poſcia nell'anno 1782

dal Mareſciallo Danero , e rilevatane l'importanza per lo

mantenimento de boſchi cotanto neceſſari al Regio Arſenale;

deplorando da una parte gli enormi guaſti, che ſi eran por

tati in quelle piante da poſſeſſori di difeſe, affinchè vi aveſſero

potuto eſercitar la ſemina ; ſi fè dall'altra a riflettere, che

tra effi poſſeſſori molti avean implorata la Regia protezione,

e chieſto il permeſſo di poter ſoſtituire la ſemina alle inuti

li boſcaglie, di cui eran veſtiti i propri terreni , e che la

M. S. dichiarando un deciſo impegno di accreſcere ne ſuoi

Regni l'agricoltura , avea commeſſo alla ſuddelegazione la

verificazion de'fatti per diſporre l'opportune provvidenze,

che in atto di riuſcire vantaggioſe all'aumento dell'agricol

tura, non aveſſero recato pregiudizio al biſogno della marina
e dello ſtato.

In viſta di fiffatte conſiderazioni poichè era egli ſollecito di ſchi

vare l'imminente riſchio di perderſi un ramo il più"
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delle Reali Finanze, per cui e la marina, e la nazione ſa

rebbero ſtate defraudate d'un genere indiſpenſabilmente ne

ceſſario; dovea accorrere a ſtrani e perniciofi inconvenienti,

e della deſtruzione degli alberi , e della coltura de' luoghi

disboſcati ſotto lo ſpecioſo motivo dell'agricoltura, in tempo

ed in occaſioni, nelle quali non dovea eſſer altra la parte

de poſſeſſori, che il procacciarſi la gloria dell'oſſequio e del

l'ubbidienza delle leggi, e del banni: perciò eſſendoſi riſerbato

di procedere particolarmente come conveniva contro ciaſcuno

controveniente per le pene incorſe; ſi determinò in data

de 14 Aprile 1789 alla rinnovazione del precedenti banni,

che giudicò bene opportuno di aſſortirli inſieme , aggiungen

dovi un ordine a poſſeſſori , acciò ſi foſſero avanti di lui

conferiti fra dieci giorni dopo la pubblicazione, coll'incarico

di raggiungerlo ſubito con effetti perentoriamente e preciſa

mente, in qualunque luogo della provincia ei ſi foſſe potuto

trovare, per ſtipulare un obbligo contenente l'eſecuzione del

banno, eſcludendo ogni eccezione, che aveſſer potuta pro

durre per eſentarſi dall'intimata gita in ſua preſenza, anche

ſe aveſſero allegato di non eſſer conſapevoli di devaſtazioni,

e disboſcamenti addivenuti ne propri terreni, val quanto

dire, che da un angolo all'altro della Sila tutti i proprie

tari doveano portarſi uno per uno avanti del Preſide per

obbligarſi all'oſſervanza del banni, che ei chiama leggi fon

damentali della Sila . Il qual obbligo dovea eſſere correda

to della pena di ducati mille, e del ſequeſtro delle terre e

de'frutti di eſſe, ben vero ſino che la Maeſtà del Sovrano

non aveſſe deciſo altrimenti, o pure i particolari ſi aveſſero

aperto una ſtrada , onde ottenere un peculiar permeſſo,

che per altro non giovava al poſſeſſore, ſe mai l'aveſſe ot

tenuto negli anni antecedenti; poſchiachè anche queſti do

veaſi conferire fra dieci giorni e preſentarlo al ſuddelegato,

affinchè ne aveſſe potuto rilevare la ſuſſiſtenza. Dippiù quan

do anche taluno fornito di legittimo permeſſo aveſſe in tutto o

in parte goduto della grazia accordatagli, non perciò po
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tea eſentarſi dall'impoſta legge di ſottometterſi alla nuova

perquiſizione; e intanto dovea deſiſtere da ogni innovazione.

Le due Calabrie eſſendo ſicure, che in forza del diſpaccio

de dieci Agoſto 1782 ſopra memorato non ſi ſarebbero più

rinnovati i banni anzidetti, anzi nuovi regolamenti favore

voli alla coltura avrebbero preſo il luogo del medeſimi: re

ſtarono ſtupefatte ed attonite alla pubblicazione del banno

del Preſide Dentice molto più rigido ed eſorbitante de primi.

Egli all'incontro, moſtrandoſi anzioſo di riavere le carte fabbri

cate per lo avanti, e non eſſendo contento di quelle che avea

avute per mezzo di D. Raffaele Boſco, riferì alla Maeſtà del Re

le ſue geloſe cure per lo ricupero di tali carte, e per ogni

altro accidente, che ſi foſſe potuto dare, onde promuovere

il ſervigio Reale per occaſione della Sila. Perciò nel giorno 18

Aprile cioè quattro giorni dopo la ſpedizione del banno gli fu

diretto un ſovrano comando (1) col quale ſi preſcriſſe, che

di rapporto al taglio degli alberi e lor carrea non men,

che alle altre operazioni da farſi nella Sila, aveſſe la ſudde

legazione ed il Preſide continuato a prenderci quella ingeren

za e vigilanza, che fu adoperata dal ſuo anteceſſore, e

che foſſe ſtata conforme alla facoltà conceduta, ed à quanto ſe

gli ſarebbe prevenuto ſovranamente ſecondo le occaſioni, eſſendo

Real Volontà, che con iſpecial zelo ſi aveſſe in conſiderazione

il geloſo incarico della Sila in tutta la ſua eſtenzione, pro

movendo e proponendo il vantaggio del Reali intereſſi, allon

tanando quei danni, che ſogliono cagionarſi dalla lentezza ad
abbandonamento. - r . -

Siccome non molto dopo la ſpedizione e pubblicazione del ban

no fu obbligato il Preſide a laſciare la ſua reſidenza, e con

ferirſi nella Terra di Lungro diſtantiffima da Coſenza per ap

plicarſi quivi alla viſita della Salina di Altomonte, venne a

rmancare a poſſeſſori l'opportunità di preſentarſi a lui , ed

implorare l'abolizione de'banni . Quindi uniti in più con
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greſſi conobbero la neceſſità d'imprendere la comune difeſa,

e fino a tanto proſeguirla co Magiſtrati e col- Principe, fino

a che con effetti ſi foſſero date le novelle diſpoſizioni, e

tolti gli antichi indegni legami. Nel dì 25 del ſuddetto meſe

di Aprile mercè di un ſolenne Albarano ſcelſero una deputa

zione del più ragguardevoli perſonaggi, che poſſedeſſero nella

Sila, cioè il Barone D. Antonio Ricciulli del Foſſo per que

ſta Capitale, e D. Antonio Ferrari di Epaminonda Patrizio

Coſentino, ed il Regio Teſoriere D. Pietro Clauſi per Co

ſenza , cui addoſſarono il peſo della gran controverſia, con

iena ed aſſoluta facoltà, onde poterſi ottenere del ſuddetto

banno l'abolizione (2).

La prima moſſa effettuita per parte del ceto del poſſeſſori ſi fu

quella di raggiungere il Preſide nella Terra di Lungro nel

giorno tre Maggio, e preſentargli una ſupplica, colla quale

fra le altre coſe ſe gli fece preſente, che la proibizione

della ſemina in tutti i luoghi della Sila da tempo in tempo

disboscati comprendeva l'intiero tenimento di eſſa come quel

lo, che un tempo fu tutto di folte boſcaglie coverto : che

immenſe popolazioni non altrimenti viveano, che co prodotti

della Sila e che per circoſtanze fiſiche del luogo ſe mai ſi

foſſe attraſſata la mageſazione al di là da venti di Maggio, ſi

ſarebbe renduta impoſſibile la ſemina di quell'anno, e perciò

i coloni meſchini co ſtrumenti agrari ſi erano già fiſſati ne'

diverſi ſiti della Sila anzidetta . Conchiuſero quindi, che ſi

foſſe contentato recedere dall'aſprezza dell' intimata proibi

zione, così nociva al pubblico bene. Pur ciò non oſtante

nel ſuddetto giorno ſi appuntò di farſi una relazione alla

Maeſtà del Re, pendente la quale foſſero rimaſti nel pieno

vigore gli ordini dati col novello banno.

Rifletteva intanto il Preſide, che la ſpedizione del citato ban

no oltre al non eſſer compreſa nelle ſue facoltative, era dia

metralmente contraria alle intenzioni del Sovrano, e niente
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confaceva alla pubblica ſalvezza. Congetturava, che i poſſeſſori

e molto più le Univerſità non l' avrebbero ſofferta , e che

di leggieri avrebbero ottenuto dall'amorevol Monarca i prov

vedimenti contrari alle ſue mire. Laonde prima della ſpedi

zione fatta per parte del poſſeſſori in Lungro, avanzò di pro

prio movimento una relazione in data del 27 Aprile, dentro

di cui preſentò alla M. S. una copia del banno per diſteſo,

e cercò di giuſtificarſi mercè l'apparato di più ſtudiate ra

gioni. - -

Riferì, che nelle poche carte ricuperate da D. Rafaello Boſco

contenenti varie perizie di tagli, e d'incendi di alberi, avea

rilevato, che indiſtintamente diſtruggeanti le piante della Si

la, e ſi correa pericolo di perderſi un tal ramo ſpecioſo di

Regalie, poſciachè diſpoticamente ſi continuavano a coltivare

colla ſemina tutti quei luoghi anticamente boſcoſi ; locchè

non ſapeva derivare da altro principio, che dalla inoſſervanza

de banni del 1735, e 1769, che però per frenare tali abuſi

avea creduto rinnovarli, e farli pubblicare per eſſere a noti

zia di tutti. In queſto ſtato di coſe avea ſentito, che i poſ

ſeſſori anzidetti aſſuefatti a vivere diſpoticamente ſenza freno, e

con diſprezzo delle leggi mal ſoffrivano la rinnovazione di detti

banni per quella parte, che riguarda la proibizione della ſemina

ad oggetto di ottenerſene il rinſaldimento, ed aſſumono la neceſſi

tà , che ſi à dell'agricoltura in quel territorio, rilevando la

mendicità e del proprietari e delle popolazioni. E dappoichè

era oggetto delle ſue coſtanti ſollecitudini il promuovere il

vantaggio de Reali intereſſi, ed allontanare i mali della len

tezza, dovere il più preciſo della ſua carica, perciò propone,

che tali banni eſſendo le leggi, colle quali ſi doveano rego

lare gli affari della Sila, ſarebbe un rilaſciamento orroroſo, ed

un diſprezzo punibile l'oppugnarviſi, o il traſcurarne per ombra

la oſſervanza ſotto colore, che nocerebbe all'agricoltura. Queſto

rilaſciamento tende ad un'aſſoluta libertà , e ad una rilaſciatezza,

non dovendo i ſudditi, e gli eſecutori delle leggi avere altra glo

ria, che quella di eſeguirle eſattamente ancorchè foſſero eſſe dure.
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Soggiunſe, che la ſemina non eſercitavaſi nelle terre de'contro

ventori priachè aveſſero fatto i disboſcamenti , quindi abili

tandoli a continuarla, ſarebbe un far loro raccogliere frutto da'

propri delitti, e un tal permeſſo avrebbe introdotto nell'ani

mo de' ſudditi una rilaſciatezza ed una animoſità contro le

leggi, oſſervandoſi i delinquenti godere impunità e profitti

in luogo de gaſtighi. La proibizione della ſemina è il ſalu

tare rimedio, onde ottenerſi la pena delle controvenzioni, il

riſarcimento del danno patito per gli sboſcamenti, e la rein

tegrazione, o ſia rinſaldimento degli alberi mancati . Queſti

notabili vantaggi toſto ſi ſacrificano all'animoſità, e diſubbi

dienza del ſudditi col permeſſo di ſeminare. Ma quando ſi

voleſſe per aſſurdo entrare a particolari conſiderazioni, cioè che

il metodo del rinſaldimento foſſe lungo, equivoco, e mal ficu

ro a fronte di quello della ſemina, che ſomminiſtra vantaggi

preſentanei ed indubitati : allora comechè i poſſeſſori non

potettero una volta induſtriare nelle proprie terre con piena

libertà impediti da boſchi, il cui uſo era loro interdetto: per

queſto aſſorbente motivo facea di meſtiere obbligarli o ad

una tranſazione, ovvero ad una contribuzione annuale. Un

così ſalutevole ſpediente avrebbe aperto al Regio erario una ſor

ente di rendite per quanto nuova, altrettanto giuſta ed equa.

E ſiccome nell'architettare il banno con ammirevole antiveden

za combinò tutti i caſi poſſibili , onde togliere a poſſeſſori

ualunque eccezione per ſottrarſi dall' obbligo di conferire

º in ſua preſenza a motivo di promettere l'oſſervanza del

banno; così in queſta occaſione eſcogita tutti i mezzi poſſi

bili per metterſi alla portata di concentrare nelle ſue mani

qualſivoglia cognizione naſcente dal rinſaldimento . Perciò

promuove nella relazione , che ſulla faccia del luogo do

vea tutto regolarmente oſſervare, ed in ogni caſo e per

qualunque ſpediente ſi foſſe voluto prendere, era ſempre in

diſpenſabile di vedere con nuove perizie e maggiore eſattezza il

quantitativo ad oggetto d'impedire le frodi. Ciò detto ed aſſo

dato conchiude , che ſi trovava nel preciſo dovere di far
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correre il banno, nè gli era lecito permetterne in qualunque par

te il rilaſciamento, e che ſe per avventura ſi foſſe mageſato

da taluni prima della pubblicazione di eſſo , in queſto

caſo giudicava obbligarli a dar conto del fruttato della fu

tura ſemina alla Suddelegazione ; onde oltre delle pene e del

riſarcimento del danno poteſſe pur partecipare il Reale Erario di

detto fruttato in compenzo dell'attraſſo del rinſaldimento. Il ban

no e molto più la relazione enunciata mettono in chiaro il

verace ſtato della controverſia, che ſaremo minutamente per

dettagliare.

C A P. II.

Il Preſide ſi oppone a movimenti dell'Univerſità

e de poſſeſſori.

Iuſciti vani i tentativi del poſſeſſori per indurre l'animo del

Preſide alla permiſſione della ſemina ſi rivolſero immanti

nenti all'immanchevole clemenza Sovrana , e in ſulle prime

diſtinſero nel banno il divieto degl'incendi ed inciſioni degli

alberi eſiſtenti nella Sila, dalla proibizione inopportuna ed

ingiuſta di abbandonare la ſemina ne terreni di già ridotti a

coltura. Siccome le precauzioni per ottenerſi la conſervazio

ne de boſchi eſiſtenti furono da eſſi riſpettoſamente applaudi

te; così ben a ragione ſi dolſero della vaga e generale proibi

zione della ſemina in tutte le terre da tempo in tempo diſ

ſodate, che ſi rendea di ſua natura ineſeguibile per la ſua in

determinata ſignificazione. Deduſſero i gravi ſconcerti, che

ſarebbero derivati dalla reſtrizione della ſemina , i biſogni

delle popolazioni, la ſcarſezza del viveri, ed altre ſomiglianti

rifleſſioni. Soggiunſero che le controvenzioni de'banni, ſu cui

fondavaſi il divieto della ſemina erano meri queſiti di fatto,

che biſognava ben dilucidare per non cogliere nella ſteſſa re

te e gl'innocenti, ed i rei, dando principio alla procedura
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con eſpreſſioni così vaghe ed indeterminate . Finalmente ſi

dolſero di quella parte del banno tutta nuova, che ordinava

a poſſeſſori di conferirſi particolarmente in preſenza del Pre

ſide, e di quell'altra di voler egli eſaminare e paſſare in rivi

ſta gli antecedenti permeſſi. -

Fecero eco al ſuddetto ricorſo de Deputati del poſſeſſori preſſochè

tutte le Univerſità de Regi Caſali di Coſenza ; e la Giunta

della Caſſa Sacra della Calabria ulteriore avanzò anch'ella una

ſua rappreſentanza contraria alle mire del banno, mettendo in

veduta il diſcapito delle rendite delle difeſe di ſua apparte

nenza , e l'evidente danno delle popolazioni, che dalla ſe

mina de germani della Sila ritraggono il di loro ſoſtenta

mentO, -

Ma non contento il Preſide di aver giuſtificato il ſuo banno

colla relazione de 27 Aprile; in vece di ſtarne nell'attenzio

ne del provvedimenti, che il Sovrano avrebbe dati per ſollie

vo de' ſuoi ſudditi in viſta de di loro univerſali lamenti, cre

dè di bene in data delli 1 I Maggio avanzare altra relazione,

vieppiù impegnandoſi a fraſtornare gli effetti della grazia, che

i Calabreſi attendeano a pieni voti. Riaſſunſe l'altra relazio

ne de 27 Aprile, e quindi paſsò a dire, che i poſſeſſori ap

pena pubblicato il banno avean formata una deputazioue per

tentare d'impedirne gli effetti, e farſi un'impunità di tutte le

moſtruoſe controvenzioni, e che gli avean preſentato una for

male iſtanza ed avean proccurato ancora vari ricorſi di

Univerſità lamentandoſi, che l'impedirſi la ſemina de luoghi da

quando in quando disboſcati, era lo ſteſſo, che impedirla in

quaſi tutto quel territorio, e quindi veniva a produrſi una

penuria di viveri. -

Ecco come vien caratterizzata una tal dimanda del poſſeſſori di

evitarſi una general penuria, rivocandoſi la proibizione della ſe

mina nelle terre già culte , e disboſcate. Si giudicò per

una pruova luminoſiſſima del diſprezzo de'banni e delle leggi, dell'

immenſi danni e controvenzioni, del più punibile ed orroroſo diſpo

tiſmo. I banni proibiſcono la ſemina per proccurarſi il rinſal

di
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dimento degli alberi, maſſacrati dall'ingordigia e dal dolo del poſ

Iſeſſori: ma queſti ſi dolgono del divieto, e dicono che produ

ca penuria, dunque ne ànno ſempre deluſo l'oſſervanza, e ſi

è perciò" ſempre diſpoticamente ſenza freno e ſenza ubbi

dienza, ſaccheggiandoſi impunemente gl'intereſſi Reali. Che tutto

ciò appariva da carte, che gli eran preſenti, ma viepiù ſi

rilevava da un fatto occorſo di freſco. Avea egli ſpedito i

guardiani per la cuſtodia de dritti Reali nella Sila, ed un

Subalterno Invigilatore per oſſervare non ſolo ſe ſi commetteano,

ma pure ſe ſi eran commeſſe per l'addietro delle controven

zioni coll' obbligo di riſcontrarnelo ſettimanalmente. Avea

queſti riferito di aver viſitato dieci difeſe, nelle quali ci avea

trovato tagli ed incendi. Un tal fatto avea sbigottito il di

lui animo, e fatto riconoſcere la neceſſità di accorrere ſubi

to nel luogo per aſſodare i Reali intereſſi ed appreſtare i

ripari pronti, e convenevoli.

Paſſa a conchiudere, che avea ſtimato di portar ſeco nel diffim

pegno delle saline per aſſeſſore il Dottor D. Gregorio Lamanna

per adoperarlo a legittimare le provvidenze, che giudicava dare

ne diverſi rami delle ſue delegazioni, e che ne avea fatto uſo

nel confermare l'oſſervanza de'banni, col decreto de tre Mag

gio ſpedito ad iſtanza del deputati del poſſeſſori. Dippiù avea

ordinato al Subalterno Invigilatore di ſoggettare a ſequeſtro

quelle dieci difeſe cadute in controvenzioni, e parimenti avea

diſpoſto l'accapo dell'informazioni, le quali poi avrebbe diſim

i" nel ſuo proſſimo neceſſario acceſſo ſopra il luogo.

Dilatatoſi ed accreſciuto un così generale bisbiglio, la M. S.

intenta al ben pubblico, per impedire gli effetti delle inti

mate proibizioni , afficurare i ſuoi Reali intereſſi, e ren

dere a ſudditi la conveniente giuſtizia ; con venerata car

ta del 23 Maggio ſi compiacque di rimettere alla Giunta di

eſſa Sila le due relazioni del 27. Aprile, e 1 1. Maggio ſo

pra mentovate, affinchè aveſſe ſuggerito l'interine provvi-,

denze da darſi ſulle inſorte quiſtioni , per poi in veduta,

delle nuove rappreſentanze di eſſo Preſide, e delle altre car
- - G g tº



te anteriori proporre i neceſſari e ſtabili provedimenti, on

de toglierſi gli antichi abuſi , ed evitarſi gli ulteriori . Si

benignò contemporaneamente d' inviare alla predetta Giun

ta le ſuppliche di ſei Univerſità, che proponevano le di

loro lagnanze contro l'enunciato banno . Nel giorno poſcia

de ventiſei ſopragiunſero con altro Real Diſpaccio i ricorſi

del Deputato del Regi Caſali di Coſenza, de Deputati depoſ.

ſeſſori, e di altre molte Univerſità. E finalmente nel di ſei

Giugno fu parimenti rimeſſa la conſulta del Miniſtri della caſ.

ſa ſacra di Catanzaro dal Supremo Conſiglio delle Finanze.

Fra le coſe promoſſe dal Preſide con maggiore impegno la prin.

cipale era quella della neceſſità di doverli conferire perſonal

mente ſulla faccia del luogo per oſſervar meglio le coſe, e

quindi riferire: preſero da ciò motivo i polieſſori di compa

rire con formale iſtanza nella Giunta, ed in atto di chiede

re le più ſollecite provvidenze per ottenerſi la rivoca del

banno, fecero preſente, che l'acceſſo del Preſide nella Sila,

quando ſi foſſe ſtimato neceſſario pria di diſcuterſi le carte

formate per lo ſteſſo oggetto dal Preſide Danero, e da tanti

altri miniſtri, non aveſſe cagionato ad eſso loro la menoma

ſpeſa colle ſolite eſazioni di diete ed altri dritti.

C A P. III.

De Reali Diſpacci permeſſivi della ſemina,

e delle nuove oppoſizioni del Preſide.

Savj Miniſtri della nomata Giunta avendo maturamente eſa.

minato non meno il banno, che le relazioni del Preſide

Dentice, ed i numeroſi ricorſi dell'Univerſità e del partico

lari, e tenuto preſente, che ſebbene il banno medeſimo foſſe

ſtato per una gran parte una rinnovazione di quelli del 1735,

e 1769., pure eſſendo concepito con eſpreſſioni troppo generali,

potea importare un general divieto di ſemina in tutte le di

- feſs
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feſe della Sila, che da moltiſſimi anni ſi erano ſeminate. Rilevò

benanche che lo ſtato di quelle popolazioni, facea conoſcere

ingiuſta una tal proibizione di ſemina, ſenza prima eſaminarſi,

ſe mai eſeguendoſi un tal divieto, aveano mezzo da provvedere

altrimenti al biſogno della ſemina. Che l'eſclamazioni di tante

Univerſità riferite dal Preſide, che ſi doleano di una general

r penuria reſtringendoſi la ſemina, biſognava, che ſi foſſer da

º lui verificate; e pure avea ſtimato di non darſene carico alcuno.

l Furono quindi di parere, che per quell'anno ſi doveſſe per

mettere indiſtintamente la ſemina ſenza la condizione di ob

bligare i poſſeſſori, a depoſitare il fruttato delle difeſe nella

ſuddelegazione, giuſtache ſi era propoſto dal Preſide nella ſua

relazione de I 1. Maggio. E di rapporto all' acceſſo del

Preſide opinarono, che ſi foſſe fatto ſenza il menomo diſpen

dio dell'Univerſità o de particolari. -

In ſeguito di un tal parere umiliato a S. M. nel giorno 13.

Giugno ſi compiacque sovranamente diſporre la Real grazia

degli 11. Luglio (i), che reſtando confermati in tutto il dip

più i banni, riguardo poi al divieto della ſemina del ger

mano nelle pertinenze della Sila ſi foſſe permeſſo per un ſolo

anno. Che il Preſide nel ſuo proſſimo acceſſo aveſſe rilevato

ſe la proibizione della ſemina apportaſſe alle popolazioni del

le Calabrie i danni eſpoſti da quelle Univerſità: e che le ſpe

ſe di un tale acceſſo foſſero andate a carico della caſſa co

mune. Queſto Sovrano oracolo oltre all'eſſerſi partecipato a

dirittura dalla Real Segreteria al diviſato Preſide, non mancò

la prenomata Giunta, che ne fu del pari prevenuta, d'incul

cargliene con ſua lettera la puntuale oſſervanza.

Comechè le Univerſità, i proprietari, i miniſtri della Caſſa sae

cra , quei della Giunta della Sila , la voce pubblica ed

univerſale applaudiſſero la Sovrana riſoluzione, pure il Preſide

ſtimò convenevole ſpiegare nuovamente le ſue idee, e quindi a
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19. Luglio avanzò un'altra relazione in ſoſtegno del ſuo opi

- namento . Dandoſi eſattamente carico del lodato diſpaccio

proſiegue a dire, che in cieca ubbidienza del venerabile incarico -

ſi facea la gloria di permettere la ſemina in quell'anno ſo

lamente a chiunque la dimanderà con quelle condizioni, che poſe

ſano far rimanere nel tempo ſteſſo ferma l'oſſervanza del banno.

All'incontro era un tal paſſo ineſeguibile ſenza avere ſotto

gli occhi le circoſtanze locali e particolari di ciaſcuno; quin

di ſi ſarebbe a ciò applicato poſatamente ſulla faccia del luo

go. Deſiderava intanto ſapere ſe l'interino permeſſo dovea

aver luogo ſolamente per quelli , che ſi trovavano aver fat

te le mageſi prima della emanazione del banno, o pure

anche per coloro che con nuovo diſprezzo gli aveſſero fatti

dopo la pubblicazione, dimoſtrando un diſpotiſmo ed una indi

pendenza; giacchè per coſtoro ſarebbe un trionfo d'un nuovo oſti

nato loro misfatto, e ſi cagionerebbe nell'animo di eſſi un'audacia

da non poterſi più ridurre all'oſſervanza delle leggi ; ed egli in

tanto che aſpettava la riſoluzione, ſi ſarebbe contenuto a da.

re i permeſſi a coloro, che aveano mageſato prima del ban

no, e non già a refrattari oſtinati incorſi nel grave ed orro

roſo delitto di coltivare per mezzo della ſemina le proprie

terre di già libere, e non boſcoſe, ſenza aver ubbidito alme

no a quelle parte del banno , che eſigeva la preſentazione

del pcſſeſſori avanti al Preſide per ottenere il particolar per
meſio. - - a. -

Quì è da notarſi, che la Sila non ſi rende praticabile a coloni,

che devono mageſare le terre, ſe non da venti di Aprile in

avanti. Ora il banno era ſtato ſpedito a quattordici, e ſubi

to pubblicato. Ciò nonoſtante il Preſide per cieca ubbidienza -

del venerabile incarico, volea darſi la gloria di permetter la

ſemina a coloro, che aveano mageſato avanti la pubblicazio

ne dello ſteſſo. Dippiù la ſemina della Sila ſi comincia in

Agoſto, e deve eſſer terminata ne' principi di Settembre; ed

affinchè in quell'anno foſſe riuſcita giudiziaria e legale, deſi.

derava il Preſide un pò di tempo per eſaminare le circoſtan- -
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ze locali, e le condizioni particolari di ciaſchedun pofiore,

e di già il meſe di Luglio ſi approſſimava alla fine.

Patia inoltre a dire, che per procedere colla ſteſſa ſcrupoloſità

-

“ed eſattezza ſi facea la gloria di raſſegnare, che appena prein

teſoſi da poſſeſſori il permeſſo di poter ſeminare per un altrº

anno, aveano ſmaltito di ſentirſi con ciò rilaſciata la pena

della controvenzione relativa alla ſemina ſuddetta, abolito il

delitto, e rilaſciati i danni immenſi recati al Reale Erario.

Dichiara perciò il ſuo alto riſentimento, e promette, che in

ogni particolar permeſso, che avrebbe accordato, avrebbe ri

ſerbate illeſe le ragioni del fiſco, ed a ſeconda delle circo

ſtanze locali obbligato i coloni a depoſitare l'eſtaglio preſſo

la ſuddelegazione. Con queſta norma credea poter combinare

la promozione dell'agricoltura e l'utile della nazione ſenza ledere

i Reali intereſſi. - -

Nel mentre che ſi attendea l'eſito della ſopramentovata conſul

ta de'tredici Giugno, e ſollecitavanſi gli ordini Reali degli

undici Luglio permiſſivi della ſemina, il Subalterno Raffaele

Sammarco ſcortato da alcuni armigeri per ordine del Preſide

girava per la Sila e ſottoponea a ſequeſtro le difeſe di eſſa

quanto alla proprietà ed alle rendite, facendo ordini penali a

poſſeſſori di non accoſtare nelle proprie terre , nè ingerirſi

nella eſazione delle rendite ſotto la pena di ducati mille, e

della carcerazione. Dopo la ſpedizione del ſuddetto diſpaccio

degli undici Luglio comechè ſi augurava il Preſide di poter

ne impedire l'eſecuzione mercè la ſoprallegata relazione del

diecinnove Luglio; quantunque foſſe ſtato richieſto da Depu

tati del ceto del poſſeſſori per la copia e per l'eſecuzione del

Sovrano comando; pure non facendone caſo alcuno fe conti

nuare con maggiore efficacia i ſequeſtri, deſtinando la perſona

di Notar Michele Cervino di Pedace per eſiggere nel matu

ro, gli eſtagli delle difeſe, s. -

In queſto ſtato di coſe comparvero in preſenza di detto Preſide

i Deputati del proprietari, e con ragionato eſpoſto reſero evi

- dente, che i ſequeſtri, eſſendo la pena minacciata a coloro,
che
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che aveſſero ſeminato nei terreni disboſcati , non potea più

aver luogo, attento il già ottenuto permeſſo dalla M. S., e

quindi chieſero richiamarſi il Subalterno, e rivocarſi tutti i

già fatti ſequeſtri, e nell'iſteſſo atto fecero premura per la

libertà della ſemina. Pure fermo il Preſide nelle ſue antece

denti deliberazioni con decreto del primo Agoſto ordinò, che

foſiero ſtati fermi ed i ſequeſtri ed i banni proibitivi della

ſemina, e ripetè l'invito a poſſeſſori che laſciando la briga ,

di difenderſi in comune, foſſer comparſi uno per uno avanti

di lui," eſaminando le particolari circoſtanze di effi,

che giudicava dover eſſere molto differenti, avrebbe dato sfo

go alle pretenſioni , e compimento di giuſtizia. Queſto de

creto ugualmente che gli antecedenti ſi veggono firmati dal

Dottor Lamanna in qualità di aſſeſſore ; e nel ſucceſſivo

non depoſe ſiffatta diviſa nonoſtante, che nello ſteſso gior

no del primo Agoſto ſi foſſe riſoluto con Real Diſpac

cio, che non dovea coſtui pigliare ingerenza alcuna negli af.

fari di Sila, e che il Preſide potea ſoltanto profittare delle

ſue notizie e lumi, quando gli aveſſe giudicati confacenti
all'aſſunto. - - -

Ma la Sovrana clemenza non volle oppreſſi i ſuoi fedeli Cala

breſi, quindi a venticinque Luglio mandò la relazione conte

nente i dubbi del Preſide contro il diſpaccio degli undici, a

nuovo eſame nella Giunta della Sila, cui sovranamente pre

ſcriſſe di tener preſenti gli ordini antecedenti, gl'intereſſi del

Re, e la giuſtizia; e di dover dire ſollecitamente il ſuo pa .

rere; e non indi a molto acchiuſe alla ſteſſa Giunta una ſup

plica a nome dei coloni, che travagliano nella Sila, e de cit

radini di Coſenza, che chiedevano la rivocazione del banno,

e l'emenda de paffi dati dal Preſide . Rieſaminatoſi quindi

l'affare con ogni maturità e poſatezza, furon ridotti i dubbi

promoſſi dal Preſide a tre capi, primo ſe il permeſſo dovea

eſtenderſi anche a coloro che aveſſero controvenuto dopo la

pubblicazione del banno ; ſecondo se l' eſpediente di per

mettere la ſemina con indiſtinzione avrebbe portato grave nº
- Cll
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cumento a Reali intereſſi, e profitto a controventori , "r.

zo ſe pe 'l ſuo acceſſo poteva ripetere l'importo delle ſue

diete da controventori. -

Conſultando adunque i ſavj miniſtri di eſſa Giunta ſopra ciaſcun

dubbio, umiliarono il ſentimento, che la ſemina ſi dovea per

mettere indifferentemente per quell'anno in tutti i luoghi del

la Sila, ne quali ſi era ſeminato negli anni ſcorſi, ed anche

ove ſi eran fatte le mageſi, ſenza adoperare la diſtinzione del

Preſide, od obbligare i poſſeſſori a depoſitare il fruttato del

le difeſe nella ſuddelegazione, atteſochè il motivo del per

meſſo era fondato nel preciſo biſogno delle popolazioni, che

ſarebbero mancate di ſuffiſtenza nell'anno appreſſo, dopo la

penuria, che ſtavano ſoffrendo nel corrente: motivo alcerto,

che non dovea ammettere modificazione alcuna nel permeſſo,

purchè la ſemina ſi foſſe eſercitata in terreni di già liberi e

- diſſodati. -

uanto al ſecondo dubbio rappreſentarono, che le ragioni fiſcali

per verun conto poteano rimaner pregiudicate coll'interino

ſpediente della ſemina, poichè coloro, che aveano tagliato o

incendiato gli alberi, indipendentemente dal proibir loro la ſe

mina, e dal ſequeſtrare le rendite, poteano eſſere aſtretti al

dovere colle informazioni di già preſe, e con quelle, che ſi

ſarebbero potute regolarmente pigliare. Finalmente in ordine

al terzo dubbio raſſegnarono, che le ſpeſe dell'acceſſo, ſebbe

ne potea il Preſide ripeterle da controventori, pure queſto ca

ſo non era altrimenti verificabile, ſe non dopo coſtata la con

trovenzione, ed in danno di quelli, che foſſero ſtati condan

nati alla pena comminata ne'banni, ed al rimborzo delle ſpe

ſe, e danni arrecati . -

Umiliataſi ſiffatta conſulta nel dì ventinove Luglio nelle Reali

mani dopo di averla eſaminata, e confrontata colla relazio

ne del Preſide, fu con diſpaccio del quindici Agoſto (1) in

tutte le ſue parti approvata, e ne furon direttiieri
a - - i

(1) Fol, 57 e 58.
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diſpacci di riſcontro alla Giunta, e per eſecuzione al Sudde

legato Preſide di Coſenza. Siccome queſti ſi era di già con

ferito nella Sila, fu quivi raggiunto nel dì 2 1. Agoſto nella

Terra di S. Giovanni in Fiore, e premurato con ſupplica

di volere finalmente eſeguire gli ordini del Re, diſponendo

la reſtituzione del ſequeſtri : ma la riſulta , che ſi ottenne

fu la ſeguente (1). Che rimanendo ferma l'oſſervanza de'ban

ni, ed i ſequeſtri già fatti non s impediſſe economicamente -

a ricorrenti per quell'anno ſolamente la ſemina, ſenza pregiu

dicarſi nè i ſequeſtri, nè la ragion fiſcale contro i controven

tori. Quindi fu che del permeſſo della ſemina attraſſato da

14 Aprile fino a 21 Agoſto poco profittarono i Calabreſi,

- laonde reſtarono inculte più di diecimila tomolate di terre

- , ſeminatorie, e nel dippiù ſi trovarono in maggiori anguſtie,

e nonoſtante la riportata grazia, videro moltiplicare i ſeque

ſtri, e ſucceſſivamente ſi videro togliere per forza da Notar

Michele Cervino, e da alcuni altri Pedaceſi di ſuo ſeguito in

combenzati dal Preſide, gli eſtagli delle proprie difeſe.

sit- ––– -

(1) V. 2, per la ſoſp, fol, 37 a t.
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; - C “A P. IV. - - - -

La Giunta ſi accinge alla formazione del piano

coll'intervento del Preſide, e ſi eſaminano

: : le doglianze del poſſeſſori e delle - -

Univerſità. - - -

-

On ceſſarono i poſſeſſori d'inſiſtere nel ſeguito per ot

tenere la reſtituzione del ſequeſtri , e per poter godere - - -

pienamente gli effetti della grazia Sovrana; nè tralaſciarono -

di opponerſi agli andamenti del Preſide in tutta la dimora, .

che ei fece nella Sila, dappoichè oſſervavano che continua- ,

va ad uniformarſi alle ſue prime operazioni. Siccome però - -

avea egli l'incarico di eſaminare lo ſtato di eſſa Sila ed i bi

ſogni delle popolazioni per poterſi proporzionare le neceſſità -

della Real marina per li legnami da coſtruzione, e per le pe

ci, colle urgenze del popoli per la ſemina: così le inceſſanti

ſuppliche del medeſimi reſtaron prive di provvidenza nel frat

“tempo che ſi era nella coſtui aſpettativa, ed al più alcune

di eſſe ſi rimettevano allo ſteſſo , ſiccome ravviſaſi da un -

Real Diſpaccio de 28. Settembre , per tenerne conto, e

per dir l'occorrente (1). - - -

Tuttochè aveſſe il Preſide ſpeſo una gran porzione dell'eſtà, e dell'

autunno di quell'anno 1789, girando per tutti gli angoli della

Sila, laonde potea tornare provveduto di tutte le neceſſarie. -

notizie di fatto, al cui acquiſto era ſtato incaricato: pure non - .

ad altro ſi dimoſtrò intento, ſe non che ad adoperare tutti i - -

mezzi poſſibili, onde obbligare i poſſeſſori a render conto delle -

f" infrazioni de'banni. Perciò efficacemente facea continuare
º
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-

eſazione degli eſtagli delle moltiſſime difeſe, che avea fatto
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in preferenza del primo. Dippiù che per le piante diſtrutte
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siate ; e non tralaſciava intanto di rilevare con ogni

vigore le devaſtazioni degli alberi. Gl'immenſi boſchi all'

impiedi, capaci a fornire ogni biſogno della Real marina,

furon creduti un ogetto ſecondario . Doveano preferirſi ſe- n

condo lui gli alberi mancanti agli eſiſtenti, e tutto il for.

te del diſimpegno della Sila non dovea conſiſtere in altro •

che in mantenere una guerra viva contro la coltivazione de

terreni di già disboſcati. Molto meno venne a dilucidarſi,

l'altro ſovrano comando relativo alla liquidazione de biſogni

dell'Univerſità. Queſti due dati, cioè un eſatto appuramento º

de'boſchi eſiſtenti, ed il metterſi in chiaro il biſogno delle

Univerſità, ſenza fallo avrebbero fatto corriſpondere le ſue

cure alle mire del Principe e della nazione; e ſodisfatti i

voti della generalità. - - º

Alla perfine ſi conferì in Napoli eſſo Preſide dopo aver fatt

una lunga dimora nella Sila, ma non portò ſeco le dovute

carte per giuſtificare l'adempimento del comandi del Re. Le

ſteſſe pruove generiche delle devaſtazioni, unico gradito og

getto d'ogni ſua cura, ſtimò di laſciarle in Provincia. Ven

ne egli adunque non già per iſtruire, ma per ſoſtenere la

ſua intrapreſa. Il procuratore del poſſeſſori non laſciò intanto,

con ſua ragionata ſupplica al Sovrano, e con una dettagliata

memoria al Miniſtro di guerra, di far preſente un tale avve

nimento, implorando le opportune Providenze. Si dimo,

firò ad evidenza la neceſſità indiſpenſabile di ſeparare l'og.it

getto delle devaſtazioni, da quello degli appuramenti de'bo.

ſchi eſiſtenti, e della coſtoro capacità per li biſogni della

marina, e che queſto ſecondo articolo dovea eſſere eſaminato

non dovea affatto procederſi con giudizi criminali, ma fibbe

a me con placidi appuramenti civili, inteſe le parti; affinchè,

ºgnuno aveſſe potuto far conoſcere le ſue ragioni, ſenza ve

nire obbligato ad arrenderſi per forza all'altrui diſcrezione. Fi.

nalmente che per ogni verſo facea di meſtieri incaricare uno

º due miniſtri togati della capitale per diſimpegnare un in.

- e º caº
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earico così intereſſante la pubblica ſalvezza; atteſochè i poſt si a

ſeſſori ſottratti de lacciuoli del Subalterni della Provincia, -

non ſi ſarebbero ricuſati a qualſivoglia equa condizione, che - -

ſi foſſe loro propoſta da mani incorrotte ed imparziali. Ac

cogliendo la M. S. tali ragionevoli ſuppliche ſi benignò d'in

caricare la Giunta della Sila con diſpaccio de tre Novem

bre (1), acciò ne aveſſe fatto l'uſo conveniente. -

Siccome i Rubricati per incendi e devaſtazioni ſeguite nella

ila per ſottrarſi dalle future moleſtie, aveano in buona parte , , ,

giudicato eſpediente profittare del Regio indulto; così circa

la maniera di procederſi contro i voluti rei, varie relazioni i

e pareri ſi erano uniliati dalla Sopraintendenza, dalla Sum- -

maria, dalla Giunta, e dalla Suddelegazione : ed eſſendo

intanto il Preſide nella Capitale, perciò con Real Carta - -

de 14 Novembre (2) fu la Giunta incaricata di eſaminare

poſatamente queſto aſſunto ; e dappoichè la M. S. ſi era ri

chiamata in memoria, che eſsa Giunta avea da gran tempo -

promeſſo di formare un piano ſopra un nuovo ſiſtema da

darſi a vari intrigati affari della Sila, e perchè il Preſide,

- ſi trovava in Napoli, e dovea ſomminiſtrare i lumi in eſe

cuzione degli ordini antecedenti, onde ſi foſſe potuto com

piutamente adempire l' indicato piano troppo lungamente

aſpettato: perciò venne a comandare, che lo ſteſſo Preſi

de ſi foſſe unito con eſsa Giunta , e che queſta ſi foſſe ra

gunata più volte la ſettimana , e lo aveſſe inteſo ſopra º a -

le tante numeroſe pendenze della Sila, per poi riferire e pro

porre con ſollecitudine l'occorrente, per terminarſi tante

diſguſtoſe liti, e toglierſi gli abuſi enormi, che regnavano,

in tal ramo. Acchiuſe quindi tutte le ſopramentovate rela-º

zioni e pareri relativi all'aſſunto del devaſtatori e preſcriſſe,

che fi foſſe, ſu di ciò diſtintamente interloquito non meno,

che ſu tutte le altre pendenze enunciate nel diſpaccio, e ne

gli ordini reali antecedenti. . . . .
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- or nel mentre la Giunta della sia attende , che il Preſide

l'aveſſe ſomminiſtrate le deſiderate notizie replicate volte in

caricategli dalla M. del Sovrano, e ſi era accinta a rilevare

da volumi, che ſi luſingava eſſerſi da coſtui compilati, non che i

i biſogni della Univerſità, ma la preciſa eſtenzione de boſchi

della Sila: oſſervò che detto Preſide nè punto nè poco ſi

era di tali oggetti occupato, e che tutte le ſue mire e le

ſue cognizioni non erano dirette, che ſull'aſſunto delle de

º vaſtazioni. Con ſoverchio zelo metteva in veduta gli sbosca

menti ſeguiti in quel tenimento, e tutti i vantagi del nuovo

piano li ripeteva dal caſtigo de'devaſtatori. I poſſeſſori all'incontro

manteneano ſempre lo ſteſſo oneſto linguaggio, e proteſtavano

di non volere evitare quel compenſo, che ſi foſse giudicato

convenevole per li dritti fiſcali pregiudicati colla diſtruzione

- degli alberi di pino, ſe pure ſi foſse conoſciuto di avergli,

-, recato pregiudizio alcuno. Ugualmente proteſtavano, che per

le occupazioni ſeguite nel comuni ſe ne ſoſſe diſpoſta la li-,

quidazione, e ſucceſſivamente la reintegra. Che eglino non ,

ad altro ſi moſtravano intenti, che a ſottrarſi dalla iſpezione.

de ſubalterni, e dalle catene del giudizi criminali, ed altro

non deſideravano, che alla fin de fini ti foſſero diſegnati i

boſchi neceſſari per la Marina, quando anche queſti aveſ

ſe dovuto offendere in qualche parte la coltura: conche però

nel rimanente delle terre non riſervate, aveſſero potuto eſer

citarvi le proprie induſtrie con libertà, -

Sentimenti analoghi a quei de poſſeſſori ſi produſſero per parte

di moltiſſime Univerſità, e generalmente da tutti ſi moſtrò -

un abborrimento per lo ſiſtema antico, che con tanto ſtudio

ſi cercava di rinnovellare. Si ripeterono le lagnanze per le

molte migliaia di moggia dt terre ſeminatorie rimaſte incul

ta, e colla poſſibile efficacia ſi promoveano le diſpoſizioni

della Giunta di rapporto alla reſtituzione del ſequeſtri, e del

reteſo diritto di ducati ſei, e carlini tre eſatti per ogni

difeſa ſequeſtrata. Il ceto del poſſeſsori per quei" aſ
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ſunto preſentò una ragionata iſtanza nella predetta Giunta,

la quale in data del 26 Gennaio 179o fu rimeſsa al Preſide

con lettera di officio, acciò aveſse riferito l'occorrente per

poterſi dare le provvidenze opportune (1); ad una qual ſet

tera riſpoſe eſso Preſide, che avea letto con ogni diligenza

l'iſtanza, e che riſerbavaſi di dire il ſuo ſentimento.

Ma non avendo, che coſa replicare alle giuſtificate dimande,

del ceto del poſseſsori tanto in riguardo dell'aſsunto gene- º

rale, che delle particolari vertenze; perciò a 3o Gennaio

preſentò una fua relazione al Re, colla quale fe preſente,

che eſsendoſi unito co miniſtri della Giunta della Sila, avea

paſsato loro un piano da effolui formato ſulle offervazioni

locali per eſaminarſi, ed indi umiliarſi alla M S.. Che nel

giorno 23 di Gennaio ſi erano affacciati alcuni difenſori a

nome del ceto del poſſeſſori, che voleano ingºrirſi in quello

ſtabilimento di piano, e che la Giunta avea riſoluto di de

ſtinarſi altra giornata, acciò aveſſero dedotto quel , che loro

occorreva. Egli credea, che ſi foſfºro voluti ſentire per me

ra, iſtruzione, e per m tterſi in diſamina i di loro detti; ma

nel ſeguito gli era pevenuta lettera del Conſigliere D. Paſ:

quale Perelli, il quale gli aveva acchiuſa un'iſtanza a nome

di quel ceto di poſſeſſori coll'incarico di riferire l'occorren

te, acciò la Giunta aveſſi potuto nel ſeguito adattarvi le

provvidenze di giuſtizia. Qial'iſtanza ſi raggirava ſu i ſe

queſtri fatti per occaſione degl'incendi doloſi e di altri de

litti di alcuni di quei poſſeſſori. Non eſſendogli ſembrato ben

fatto di abilitare quei ricorrenti ad effire inteſi negli affari

di proprio intereſſe, per non reſtar pregiudicata la giuſti

zia, la regolarità, ed i Reali intereſſi, propone perciò alcu

ni dubbi. -

Dice adunque, che la formazione del nuovo piano ſi raggirava

intorno lo ſtabilimento di un ſiſt:ma perpetuo per regolare

gli affari della Sila, corriggere le frodi, evitare le contro
- - - - - ven- - a
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Trattandoſi di ſiſtemare gl'intereſſi del Re , e ſtabilirne la -

2 44 - - -

venzioni, e determinare il modo da doverſi tenere per ga

fiigare i controventori , e poterſi il Reale erario riſarcire

de, danni ſofferti. Fuori di queſte azioni ſoggiunge , che

nient'altro ſi potea eſaminar nella Giunta: quindi il ſentire

giuridicamente i controventori nella formazione del piano,

le cui frodi e delitti ſi doveano gaſtigare e prevenire, gli

ſembrava coſa del tutto irregolare ed ingiuſta: ” ,

perpetua economia, neſſun privato potea avere il dritto di eſ

ſere inteſo, e nemmen di eſſerne nell'intelligenza, nè ſi

potea allegare eſempio, in cui eſſendoſi dal Re commeſſa a

ſuoi miniſtri la formazione di qualche piano per regolare i

ſuoi dritti, che ſi foſſero affacciate le popolazioni colla do

manda di voler eſser inteſe. Temeva egli dunque di concor

rere a queſto paſso non ſolo per non dare un eſempio molto

leſivo della Regalia, ma per la natura particolare del piano

medeſimo, come quello, la cui maggior parte ſi raggirava ap-.

punto, nello ſtabilire un ſiſtema per evitare le frodi del poſ

i e quindi non potea darſi aſsurdo maggiore, che, di
Il t1 fi1 , - -

Che ſe poi ſi trattaſse del delitti particolari d'alcuni poſseſsori gº

e di particolari proceſsure fatte per le varie ſpecie di effi,

º di alcuni particolari ſequeſtri effettuiti in danno de'mag

giori delinquenti, molto meno ſi potea ſentire il ceto del poſ

ſeſsori in generale, o chi ſe ne aſseriva proccuratore ſenza

individuare chi l'abbia coſtituito, perchè agiſca, e per qual

fatto preciſo. Molto meno ei dice, che ſi potea prender la

libertà di eſaminare le particolari dipendenze nella Giunta

per ſei ragioni: Primo, perchè non ſi trattava di azione uni

verſale, e di queſtione generale per cui poteſse entrare il ceto

de poſseſsori. Secondo, perchè ſi trattiva del delitti di alcuni

particolari. Terzo, perchè le ſpecie del delitti, per le quali

erano rubricati, eran tutte diverſe, e per lo dolo e per la

cauſa, per gli danni, per gli fatti ſteſſi, per la diverſa na

tura de dritti Reali, e perchè indipendenti gli uni dagli

altri,
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altri. Quindi è aſsurdo tanto, che ſi poſsano ſentire per

ceto, quanto è impoſſibile, che per fatti particolari diverſi

l'uno dall'altro, ſi poſsa fare una cauſa generale,

Quarto , che trattandoſi di delitti di diverſe ſpecie ; e di di

verſe perſone ſarebbe contro la ragion criminale, e contro

la giuſtizia, anzi un delitto del magiſtrato medeſimo, ſe

ſentiſse i delinquenti per mezzo del loro proccuratore, tanto,

maggiormente che ſi tratta di uſurpatori di terreni fiſcali,

e d'incendiari doloſi, per cui dee preſentarſi ogni reo in

giudizio e dire le ſue particolari ragioni adducendo quel

gravame, che particolarmente gli compete. Quinto, che le

ſteſse leggi ſtabiliſcono le ſpecie del gravami , le cauſe per

le quali ſi devono produrre, il tempo, il modo, il magi

ſtrato, da cui, ed a cui. Fuori da quali caſi non ſi poſso

no ricevere, nè ſentire, e non eſsendo in alcuno di eſſi il

roccuratore del ceto, la Giunta non ſi potra prendere la

ibertà di ricevere la di lui iſtanza. Finalmente la Giunta

tſsendo ſolamente conſultiva e ſenza giurisdizione ordinaria,

non potea prendere ingerenza nelle diſsenſioni particolari ſen

za eſpreſso ordine del Re, per cui i proceſſi formati in

provincia, e qualſivogliano altri atti giudiziari non ſi era

no mai da eſsa chiamati, ma ſibbene dalla M. del Re per

la Real Segreteria di guerra e marina; e poſcia rimeſſi a

diſcuſſione; laonde veniva a mancare alla Giunta ſuddetta

la facoltà di eſaminare l'iſtanza del ceto de poſseſsori.

nchiude quindi doverſi ordinare alla Giunta, che fu ori della

formazione del piano non prenda ingerenza in altri fatti,

e che nella formazione del medeſimo abbia ſoltanto in ve

duta i dritti ſovrani, ed il vintaggio delle popolazioni ſen

za, ſentire i particolari, poichè preſcindendo, che un tal

iano non ſarebbe venuto mai a fine, mettendoſi a litigio ;

ſarebbe ſtata coſa moſtruoſa, che ſi ſentiſsero i controvventori

medeſimi nel trattarſi il modo come evitare le di loro frodi,

ed aſſicurare i dritti. Reali delle diloro uſurpazioni. E final

mente che volendoſi diſpenſare alla regolarità de giudizi, e
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ri, e per gaſtigare i di loro delitti.

diſporre, che ſi riceveſse, e decideſse l'iſtanza preſentata

dal Procuratore del ceto ſtimava inutile, anzi ripugnante

alla natura di queſte diſcuſſioni il ſuo intervento. -

-

-
-

- -

-

-
-
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ne del Preſide (1) ci ſuggeriſce le ſeguenti rifleſſioni .

Il piano della Sila non dovea raggirarſi in altro, che

a prendere eſpedienti per evitar le frodi del controvento

A menar buo

ina una tale opinione, quei poſseſsori della Sila devo

no conſiderarſi poco men, che rei di ſtato , per aver ſoſti

ruito la ſemina nelle proprie terre all'inutilità de boſchi,

di cui erano veſtite; e devono riputarſi tali in circoſtanze,

che il ſovrano è dichiarato di voler promoſsa l'agricoltura

della Sila, val quanto dire la diſtruzione de'boſci, purchè

Una tale relazione , che ſta eſibita negli atti della ſoſpezio- e

non ſi offendano i biſogni della marina e dello ſtato: ed in

atto, che per conciliarſi inſieme queſti due biſogni ſi era

impoſto al Preſide ſteſso di rilevare lo ſtato della Sila, cioè

le boſcaglie eſiſtenti e le neceſſità delle popolazioni, che

vivono co prodotti di quel tenimento. Se il Preſide non ob

bliando queſto incarico aveſse portati diſegnati i boſchi, ape

purati i biſogni dell'Univerſità, ſi ſarebbe verificato uno de'

due caſi, cioè, che o ſi ſarebbero riputati ſufficienti le boſcaglie

attuali, ed il dippiù della Sila fi ſarebbe ſottratto dal giogo

ſervile de banni: o ſi ſarebbero ritrovati di maggior eſìen

zione di quella, che è neceſsaria per l'adempimento debi

ſogni del legnami e delle peci, ed in queſto caſo fi ſareb- º

bero permeſse altre devaſtazioni. Eſsendo a lui note l'eſtre

me miſerie delle popolazioni delle Calabrie, ed a qual ca

ro prezzo comprino i viveri, potea eſser ſicuro ſicuriſſimo

che la M. del Re, l'umaniſſimo. Ferdinando IV, non avrebbe

mai permeſso di diminuire la ſemina per fare inſelvatichire

le terre per l'equivoca ſperanza di potervi germogliare gli

alberi diſtrutti. Ma ſi finga per aſsurdo, che terre culte fi

- . foſser

o val, i sa se,
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foſſer dovute rinſaldire , ſi ſarebbero al certo circi.

e diſegnate . In qualſivoglia poſizione doveano terminare le

proceſsure, e le tante ſollecitudini per prevenire le frodi ulteriori

e per caſtigare i devaſtatori, purche ſi foſſero poſti in chiaro

i ſudetti dati. Era queſto l'oggetto del piano, la volontà del

Principe, la premura del poſseſsori, il voto della nazione,

e non è affatto ſoſtenibile , che ſi foſser dovuti confi

nare i comuni sforzi , nel fare un aſpro governo de pro

prietari della Sila , atterrirli con giudizi criminali , e catti

garli ſenza aver commeſso delitto. . -

Sembra queſto luogo opportuno per eſaminare l'abborrito ſiſte

ma de ſubalterni della Sila, i quali mal combinando le rette

intenzioni del proprietari, e gli amorevoli diſegni del Princi

pe, ſi aprono un largo campo onde comparir geloſi degli in

tereffi del Fiſco , calcolando immenſi vantaggi da giudizi

criminali, per lo riſarcimento de danni ſofferti colla diſtruzione

dell'alboratura. Diſtinguiamo primieramente coſa da coſa. Sieno

pure piucchè immenſi i danni cagionati, qual è ella mai

l' idea di coſtoro ? che ne ſia riſarcito il Reale Erario .

E chi à ſoſtenuto, che non debba riſarcirſene? Si è umilia

to ſoltanto, che ſi foſser eſattamente conſiderati i motivi che -

ànno indotto i proprietari a devaſtare, e a non tralaſciare la

ſemina. Inoltre ſi foſsero liquidate le devaſtazioni addivenute

per occaſione del forni della pece. Dippiù ſi foſse oſservato,

che i boſchi eſiſtenti ſono piucchè baſtevoli per li biſogni

della nazione. Che la coltura deve indiſpenſabilmente accre

ſcerſi nella Sila per non impedire i progreſſi troppo ſenſibili

della popolazione. Di vantaggio, che ſi foſſer definiti i dritti

fiſcali ſopra gli alberi della Sila. Dietro quali dilucidazioni

à ſempre eſclamato quel Proccuratore del ceto, cui con gran

de impegno ſi cerca proibire di eſſere inteſo, che devono i

devaſtatori riſarcire i danni, e ſtare a ragione.

Qual oppoſizione ſi potrà mai fare a ſimile raſſegnato progetto

da uom, che uſi di ſua ragione? Si ſappia in che diſſenti

ſcono i proprietari da ſubalternii" devaſtazioni. ossiſi mo
l ran
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ſtran ſolleciti di voler mettere in piedi altrettanti giudizi,

quante devaſtazioni credono, che foſſero nella Sila addivenute;

ritoccando i proceffi antichi, rivedendo i permeſſi ottenuti, com

pilando un'immenſità di altre proceſsure, ed applicandoſi alla

perfine partitamente a ſquittinare ogni piccola emergenza per le

tortuoſe vie del giudizi criminali. Pretendono i poſseſsori, che

le proprie ragioni, che le ragioni del Sovrano ſi diſcutano pacifi

camente e ſenza miſtero. I ſegnali degli alberi devaſtati non

fuggono l'iſpezione di un placido oſſervatore, i poſseſsori ſi

preſtano volentieri a chi eſamini i fatti loro ſenza garbugli.

I teſtimoni deporranno egualmente la verità, o potranno eſ

ſere egualmente corrotti in una proceſſura civile, che in

una criminale. * - - - -

proceſſi criminali per una funeſta ſperienza del paſsato ſono

un oggetto di giuſto riſentimento per li proprietari della

Sila. Sotto la covertura della criminalità ſi ſono attentati

i dritti i più inviolabili dell'uomo. In mille guiſe ſono ſtati

quei poſseſsori ſtraziati , e ſmunti del prodotti delle di

loro ſoſtanze. Non mancano eſempi di famiglie poſseditrici

di difeſe, ridotte al verde, per aver ſofferto una proceſsura

criminale nelle dovute forme. Quindi avvertiti dal diſaſtro

altrui, loro malgrado ſono ſtati obbligati i preteſi devaſtatori

di ſottometterſi alla dura legge preſcritta da ſubalterni ; àn

dovuto patteggiare con coſtoro la propria quiete. Nè gl'in

nocenti ſono ſtati di miglior condizione, che i rei, giachè

chiunque poſsegga nella Sila, all'orrido aſpetto del giudizio crimi

nale, nell'udire ſoltanto i nomi d'informazione e di rubrica,

nell'aſcoltare i preparativi degl'infeltiſſimi ſubalterni invigi

latori e de cuſtodi , pieno di terrore à dovuto comprar la

ſua pace a qualunque prezzo. Gli emolumenti ſinoderati ed in.

credibili ſono i motivi, che ſolleticano l'indegnità ſubalterne

ſca a ſoſtenere la formalità del giudizi criminali; ed i gra

viſſimi diſpendi di tanti oneſti cittadini, e gli altri perni

cioſi effetti, che ſe ne ſono veduti, èn fatto concepire quel

l'abborrimento che ſi à per li proceffi e più per li di lo
so architettori. VAia
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Ma ci concorreſſe almanco coll'eſpediente de criminali giudizi

il vantaggio del Fiſco. Come mai potrà entrare in mente

di un che ſappia calcolare una ſimile idea ? Ogni carta del

proceſſo venduta; le pruove generiche, i detti del teſtimonj

eſpoſti all'incanto. Nuove devaſtazioni promoſſe, impunità

de veri delitti, ſcandaloſe occultazioni del fatti, ſono i frutti

ordinari del proceſſi criminali. Queſta funeſta verità è pur

troppo nota all'integerrimo attuale incaricato degli affari

della Sila. Si calcolino di grazia i vantaggi, che à ritratto il

Fiſco da tutte l'antecedenti ſpedizioni zelantiſſime e Fiſcali.

Nulla, o poco ſi è ricavato dagl'infiniti diſpendi, e da cre

pacuori, che ſi ſon fatti ſoffrire a fedeliſſimi ſudditi delle

due Calabrie. Tralaſcio intanto di dar maggiore eſtenzione

a queſto articolo, richiedendo così le circoſtanze attuali.

Ed il pubblico? riconoſce il pubblico da queſta infauſta ſorgiva

Non è altresì nuovo nelle vertenze della Sila il ſiſtema di al

gl'interminabili diſordini della Sila. Per eſſerſi voluto pe.

ſcare nel torbido, e cavar profitto per diritto e per torto, ſi

è attraſſato il piano de nuovi regolamenti pe'l corſo di an

ni venti. In vano ſi è riconoſciuta dal Sovrano e da ſudditi

la neceſſità di circoſcrivere i boſchi, e di dar pienà libertà

alle terre della Sila. I subalterni colle criminali informazio

mi àn dato il guaſto a tutto, e tuttavia s'impegnano a far

regnare gli antichi diſordini.

lontanare gli intereſsati dal promuovere le di loro ragioni,

che pur naſce dallo ſteſso principio. Al preſente non ſi è

fatto, che rinovellarſi colla pretenzione di non dover eſſere i

oſſeſſori inteſi nella formazione del piano , e molto meno

nelle dipendenze particolari del ſequeſtri . E quando mai ne'

governi ben regolati allorchè si cerca - d'introdurre utili

cambiamenti negli ſtabilimenti antichi, ſi è inteſa profferire

la moſtruoſa propoſizione , che i ſudditi non debbano eſſer

inteſi ? Si potrà ſoffrire , che taluno contraſti a proprietari

il gius di ſupplicare il di loro Sovrano, e fargli preſenti le

proprie ragioni ? Se si foſſe chieſte di voler dare il ſenti

I i 2 1 leIl
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meno nella Giunta ſarebbe ſtata una punibile temerità, ſic

come l' è un aggravio manifeſto quel ſottenerſi, che i poſ

ſeſſori della Sila non informino , e non dicano quel , che

loro occorre in ſoſtegno del propri dritti nel nuovo piano.

Quei regolamenti, che debbono addattarſi ſopra le proprietà

di quegl' individui, e da quali dipende il cambiamento

della di lor fortuna , come imprenderſi ſenza neppur ſentir

li ? Queſto è il linguaggio ufitato del promotori della tela

giudiziaria criminale, cioè di coloro, che deſiderano naſcon

derſi nelle tenebre. L'intervento del Preſide quando mai foſſe

ſtato iſtruito delle richieſte notizie di fatto, ſarebbe ſtato

ugualmente neceſſario, che quello de poſſeſſori molto ben in

teſi de'fatti propri. -

Nè oſta il dire, che ſe mai ſi foſſer dovuti ſentire i poſſeſſori,

non poteano eſser inteſi in ceto, ed in qualità di giudizio univerſa

le . Qual altra cauſa mai, ſe non quella della Sila, dovrà

eſſer trattata siffattamente? L'oggetto, il fine, i mezzi non

ſono nè punto nè poco diverſi, ed ugualmente intereſſano

ciaſcun poſſeſſore; quindi per neceſſità ſi è dovuto introdurre

un giudizio generale legittimo e ſolenne. Il Procuratore di

detto ceto è perciò incontrato colle ſue ſuppliche tutto l'ac

coglimento nella Real Segreteria, nella Giunta, e dovunque.

Garantito d'incontraſtabile dritto domandò la reſtituzione de'

ſequeſtri fatti in controvenzione del Reali Diſpacci de I 1

Luglio, e de I 5 Agoſto dell'anno 1789, e con ragione la

fua iſtanza fu dalla Giunta rimeſſa al Preſide, acciò aveſſe in

formato, come quello , che i ſequeſtri avea effettuiti, e fu

richieſto per informo, e non già per intervenire nella diſcuſ

fione, incaricata con tanti ſovrani comandi alla Giunta.

Intanto eſſendo ſtati propoſti al Re i riferiti dubbi del Preſide

con diſpaccio degli otto Febbrajo (1) venne a manifeſtare

Sovranamente, che di unita col Preſide aveſſe la Giunta formato

il piano generale ſecondo conveniva al Realº i al

CI].

s--------- m

(1) Fol. 145,
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ben dello ſtato, ſenza riguardo a privati intereſſi; ed in quan

to alle doglianze contro le provvidenze del ſuddelegato ſi

ſarebbe diſpoſto da S. M. il giudice, che aveſſe dovuto eſa

minarle nelle forme dovute : ed intanto, che eſſa Giunta

aveſſe dovuto eſeguire , quanto con ordine antecedente ſe

l'era preſcritto ſopra i ricorſi del particolari , e della Uni

verſità, inteſo il Preſide. Pure ciò non oſtante non fu queſti

nel grado di reſtituire l'iſtanza del Proccuratore del ceto,

e molto meno d'informare, o dire quello, che l'occorreva .

Per la qual coſa ſi dovè implorare la Sovrana protezione, e

dentro un ricorſo preſentato nella Real Segretaria ſi acchiuſe

il duplicato dell'iſtanza, e ſi chieſero le provvidenze oppor

tune . In data del 2 o Febraro ſi compiacque la M. S. (2)

di già informata dell' occorrente, di rimettere ſiffatta iſtan

za alla Giunta , affinchè ne aveſſe fatto l' uſo convenien

te di giuſtizia a tenore delle leggi, e delle Reali determi

nazioni antecedentemente comunicateli. Ma eſſa Giunta molto

tempo dipoi ſi applicò alla diſcuſſione della medeſima e di

molte altre ſuppliche conſimili, come appreſſo rileveremo.

C A P. v.

Piano del Preſide Dentice.

N luogo degli appuramenti legitimi e regolari di tutre l'in

i combenze che riguardavano la Sila, onde poterſi dalla Re

gia Giunta rilevare i nuovi ſtabilimenti, che ſi attendea

no dal Sovrano , fu eſibito dal Preſide un ſuo piano, che

foſteneva doverſi mettere avanti in luogo di qualunque altro,

che ſe ne foſse voluto formare. Affinchè vienmeglio retti di

lucidato lo ſtato delle controverſie attuali, ſi ſtima conve

- niente

a--------

(2) Pol. 158, ad 165,

v
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niente inſerire un tal piano tale quale fu manifeſtato da eſ.

ſo Preſide, ſenza giunte o rifleſſioni di ſorte alcuna.

Dalla Commeſſa ſteſſa data al Preſide paſſata per Secreteria di

Azienda ſi vede che li dritti della Regia Corte nel territo

rio della Sila ſono ſenza veruna conteſa li Demanj, le Ca

mere chiuſe, e gli alberi tutti. ,

, E ugualmente indubitato per fatto che vi ſi trovino uſurpazio

ni del territori fiſcali, danni degl'alberi, e che ſi ſia giunto

ſino a perderſi la memoria delle Camere chiuſe. ,

Nel 1771. fu incaricato l'Uditor Venuſio a far la confinazione

di detto territorio, la reintegra di tutto l'uſurpato alla Re

gia Corte, e carta Topografica delle particolari Difeſe, per

evitare altre uſurpazioni. Quell'Uditore cominciò , ma non

compì l'opera. Fu incaricato del proſieguo l'Uditor Vanvi

telli, ma non fece altro, che una confezione di particolari

proceſſi, ſenza perfezzionar coſa, o dar minimo lume per lo

ſiſtema generale, e per la futura ſicurezza del dritti della Re

gia Corte. Lo ſteſſo è accaduto in tutte le procedure fatte

dal Preſide paſſato per nove, e più anni , perchè lo Stato

delle Difeſe riferito da lui nel 1782. colla rappreſentanza de'

27. Settembre, cambiò totalmente ſotto gli occhi ſuoi ſteſſi

e con dilui permeſſi contro li medeſimi ſuoi ſentimenti, avan

zati con detta rappreſentanza, ſiccome coſta dalli ſteſſi ſuoi

atti. Le poche azzioni dunque fatte per più anni dalli ſu

detti due Regj Uditori, e Preſide ſon tutte non meno imper

fette ed inutili, ma pregiudiziali, perchè dopo quelle liqui

dazioni, e proceſſure mutò totalmente l'aſpetto; eſſendoſi li

poſſeſſori talmente dati alla diſtruzzione de dritti Regali, par

35
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te per privata autorità, parte per colluſione colla Delega

zione; e tutti con aperto dolo. ,,

Le Piante adunque, e le liquidazioni da effi fatte non poſſono

ſervire ad altro, ſe non ſe per ſomminiſtrar qualche lume

alla delegazione per le nuove controvenzioni. ,

E quì d'avvertirſi, che gli ordini precedenti per la formazione

delle piante di ciaſcuna difeſa in particolare cagionano un

di



3y

- - 2 53

diſpendio, e danno immenſo, ſenza recar utile veruno ºre.

condo il nuovo ſiſtema da darſi, a tenor del quale baſta la

ſola liquidazione, e diſtinzione di quello, ch'è della Regia

Corte, e ſiſtemar queſto in modo da impedire ogni uſurpa:

zione, ed ogni frode. »

Per la ſteſſa ragione non ſi può dar sfogo alle proceſſure preſe

per lo paſſato ſulle controvenzioni, uſurpazioni de terreni,

e liquidazioni de danni. Sarebbero eſſe di un pregiudizio

grandiſſimo al Regal Erario, perche in alcuni terreni vi ſo

no nuove controvenzioni, e uſurpazioni. Queſte eſſendo della

ſteſſa ſpecie, per lo più ſi ſon confuſe colle precedenti, per

modo che difficilmente ſi poſſono diſtinguere i tempi per

mezzo della nuova perizia, e ſpeſſo neppure ſi poſſono in

dividuare colla pruova teſtimoniale. In altri terreni poi non

vi ſono nuove controvenzioni, ma è ſtato il Regal Erario

leſo con ſomma frode, e dolo colla prima perizia, non meno

nella qualità, che nella quantità delle controvenzioni e
de danni. Queſte frodi ſono evidenti, e poſſono in molti

luoghi rivendicarſi, perche ancºra ſon permanenti i veſtigi

del delitto nel ſuo genere. Quindi non dee darſi sfogº alli

proceſſi ſudetti, ma devonº eli reſtituirſi nella Delegazione,

perche non ſi cadeſſe in contradizzione colle nuove proceſ

fure. La Delegazione poi procedendo giuridicamente, ove

riuſcirà nel liquidare li nuovi reati, darà sfogo contempo

saneo a tutte le proceſſure con tutti li Rei, che liquiderà .

Ove non le riuſcirà diſtinguere le nuove controvenzioni, ove

vedrà frodolenta la prima perizia, e smentita da i fatti ſteſ

55

fi, e li proceffi non ſi trovino compiti, con decreto paſſato

in rem judicarm, pe i quali nºn ſi può più procedere, ſi

farà una nuova perizia, e darà corſº a tenore di queſta »

circoſcrivendo la prima, acciò il Regal Erario non rima

neſe leſo almeno nel riſarcimento de danni » .

f, nota di difeſe deſtinate a rinſaldimento e nel 774 ri

meſſa al Preſide Coronado dal ſubalterno Raffaele Boſco de

tenore di tutte le carte della Delegazione, non ète
- . - Ge

-
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ſegnata fra le poche carte, ch'egli a ſtenti eſibì, e ſarebbe

neceſſario per obbligare li poſſeſſori all'intereſſe cagionato

alla Regia Corte per cauſa dell'impedito rinſaldimento. In

mancanza di tali carte, e lumi potrebbe la Regal Clemenza

degnarſi accordate un general perdono a tutti que poſſeſſori,

nelle difeſe delli quali non coſta per via di giuridici pro

ceffi, nè vi ſono eſiſtenti veſtigi da poterſi verificare le con

trovenzioni, ed in conſeguenza l'obbligo del rinſaldimento.

Potrebbe S. M. per atto di Regal Clemenza contentarſi di

agirſi, e poi riſarcire li danni di tutti quei incendi, e con

trovenzioni, pe'quali o vi ſono proceſſi pendenti, o vi ſono

eſiſtenti li veſtigi delle controvenzioni. ,

L'appoggio della ſudetta grazia dovrebb'eſſere non ſolo nella

diuturnità del tempo, nella preſcrizione, nella impoſſibilità

della liquidazione, e nel molto tempo, e ſpeſe, che vi ſi

richiedono, ma anche nel paſſaggi fatti delle ſteſſe difeſe a

terzi poſſeſſori, li quali non ſuccedono ne delitti degli ante

ceſſori, e non trovandoſi ne terreni veſtigi di delitto, deono

riputarſi per incolpevoli, e per compratori di buona fede

in forza della quale l'elaſſo del tempo può averli liberati

da quel peſo di riſarcimento di danno, che ſarebbe per ſua

natura inerente alla coſa ſteſſa, e dall'obbligo di quel rin

ſaldimento, ch' effi ignorano, e che non può indivi

duarſi, per obbligarveli ; tanto maggiormente che per tali

difeſe ſi dovranno adoperare particolari ſtabilimenti, e per

dar qualche compenſo agl'intereſſi Regali. ,

Quel che propone il Preſide Danero di liquidare cioè le difeſe

de particolari confinanti alli demani, per ſcovrirne le uſur

pazioni commeſſe, ed impedirle per l'avvenire, è non ſolo

inutile, ma pregiudiziale al Fiſco. Io vi ho fatte varie me

ditazioni, e conſtantemente veggo che a mal grado che per

ragione delle confinazioni ſi veggano chiare le uſurpazioni,

e malgrado delle pruove teſtimoniali, che le rendono evi

denti, ove ſi viene a miſurare quel terreno de privati confi

nanti, al quale ſi è aggregata la parte uſurpata, ſi trova

- ſem



- 255

99

g9

59

99

2)

ſempre minore del quantitativo, che n'appariva, poſſedere
legitimamente ſin dal tempo delle liquidazioni di Mercader,

e delle tranſazioni paſſate col Fiſco. E quindi evidente:

che per potere i Poſseſsori uſurpare a man franca li terreni
fiſcali, fecero deſcrivere li di loro terreni per maggior eſten

zione di quella, che avevano in ſe ſteſſi. Il voler dunque

miſurate oggi l'eſtenzione ſarebbe lo ſteſso, che pregiudicatº
la verità, ed adombrare la ragione fiſcale, che altrimenti ſi

ha, e ſi può avere con altre legitime pruove: Del Pregiu

dizio di queſta miſura ſe ne ha un caſo attuale nelle occu
pazioni, che ſi vogliono commeſse da D.Giovanni Baracca. ,,

La riedificazione de Pilaſtri fino all'eſecuzione del nuovo ſiſte:
ma, è una ſpeſa inutile. Si devono però eſſi coſtruitº ne'

confini delle Camere chiuſe, e del Demani, facendo dell'une,

e dell'altre un eſatta pianta, , -

Le diverſe qualità de terreni relativamente alla condizione de

dritti demaniali, non ſono tre, ma cinque, cioè difeſe de

Particolari, Feudi, Corſi, Comuni e Camere riſervate: »

Biſogna oſſervare d onde coſta, che li Poſſeſſori vantinº º
compre del 1687 in tempo del Vicerè del Carpiº. Queſta è

una propoſizione intereſſante al Regal Erario, ed à biſogno

di ſerio diſame ſulle carte, e ſu le queſtioni antiche. »

E indubitato, e deve rimanere ſtabilito per puntº iº? che

l'arboratura nell'eſtenzione della Regia Sila, è della ºgiº

Corte, e che neppure ne ſia permeſſo a neſſunº, l' uſo per li

commodi della vita, come carboni, tavole, tegºle, fuºri º

uſo quotidiano, e neceſſario dentro il recinto ſteſso, e que

ſto anco per tacita Clemenza del Sovrano. ,,

il dritto che ſi pretende da taluni ſul Boſco è contrº la con

dizione generale di quel territorio, e li dritti di º M. Eſ.

ſendo dunque un privilegio, devono eſibirlo, e frattanto giu

dicarſi i loro boſchi dalla ſteſsa condizione di tutti gli altri ,

Dalla viſita da me fatta nella Regia Sila veggo, che in mºlº
te delle quarantaquattro Difeſe numerate per lº rinſaldimen

to, ſia queſto inutile, in altre ſarebbe grandemente º la
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Regia Corte, ſe ſi eſeguiſse ſecondo le proceſsure, e liqui

dazioni paſsate, e che in tutte ſia diverſo lo ſtato. Di eſse

ſe ne dee fare una nuova liquidazione e procurarſi il riſar

cimento de danni della Regia Corte, ed il rinſaldimento ſe

condo l'idea, che ſi deve ſtabilire nel piano , -

Dovendoſi reſtringere il rinſaldimento ne' ſoli luoghi, che deb

bano rimanere per Camere chiuſe, ſi à a badare non ſolo

alla qualità, e quantità degli arbori, che continuano, e con

tengono, ma al ſito, alla vicinanza di altri Boſchi, ed alla

facilità del traſporto alla marina non meno, che ſe la natu

ra del terreno sia più atto a rinſaldimento. Dunque le proceſ.

ſure fatte per queſt'oggetto ſenza queſte limitazioni, e ſenza

le mire additate non ſervono. Non ſervono per lo reato, e

iſarcimento del danno, perchè a molte delle ſteſse difeſe è

ſtato dato il permeſso di nuovo incendio per quelle ſteſse

1)ifeſe, che doveano deſtinarſi per lo rinſaltimento, e biſo

gna vedere, ſe colla frequenza del fuoco ſiano più atte, o

nò al rinſaldimento, molte altre ſono ſtate tranſatte dal Pre

fide ſteſso, e per tutte poi vi è leſione nella qualità, e nel

la quantità degli arbori. .,

ll far rinſaltire tutta la Sila per la preſunzione, che un tem

po era tutto boſco offende la verità, la giuſtizia, e le Po

polazioni, e per poco che ſi calcola, tende alla diſtruzzio

ne di tutti i dritti Regali. Il rinſaldimento ſi deve raggirare

per que luoghi, ne' quali coſta eſſerſi aperta la ſemina per

via di controvenzione; diſtruggendo il boſco. Per queſti ſi

ee agire alle pene della controvenzione, al riſarcim:nto del

danno cagionato alla Regia Corte, ed all'obbligo del rinſal

dimento; ſebbene queſto poi per que luoghi, che non debba

no rimaner Camere, ſi poſſa compenſare altrimenti propor

zionatamente alle varie circoſtanze locali, alla natura del

ſuolo, ed alla qualità degli arbori, che ſuole produrre, ſic

eome ſarò a propore. ,

ll rinſaldimento non ſi dee raggirare ſulli boſchi ſoli per loro

natura atti alla coſtruzzione, o alla pace, ma anche su tut

- ti
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ti gli altri, che quantunque di diverſa natura, ſono non di

meno attaccati alli ſteſſi. La ragione è, che per uſo degli

arbori ſervibili, ſervono indirettamente anche gl'inſervibili.

La diſpenza poi de bandi per lo caſo del rinſaldimento in

35

tutto il rimanente territorio dovrebbe nel tempo ſteſſo eſſere

accompagnato d'un'eſpreſſa conceſſione del dritto su tutta

l'arboratura, che rimane ne' luoghi non riſerbati, e ſtabilite

un compenſo, ch'equivaleſſe al dritto, che ſi concede. ,

Dice il Preſide Danero, che fin dal 1782. ſi ſarebbe anche

richieſto il permeſſo economico di ſeminare per un anno ſo

lamente nelli nuovi aperti terreni nella maniera, ch'eſſo eco

nomicamente l'avea permeſſo per quell'anno ſoltanto nelle

terre aperte da moltiſſimi anni ſolite a ſeminarſi , ma aven

dolo ritrovato di ſcandalo, e non proprio, l'ha negato.

Tutto queſto fu ſaviamente fatto, nè avea egli la facoltà di

far altrimenti, perchè non ſolo oſtava apertamente la legge,

ma tendeva a far godere a rei il frutto del reato, ed a to

gliere il freno appoſto per impedire la diſtruzione degli ar

beri di S. M. per cui ſi ſarebbe corſo pericolo d'incendiarſi

55

immediatamente tutto quel territorio, come accadde nella

ſcorſa eſtà in molti luoghi, ne' quali ſotto li miei propri oc

chi furono incendiate varie difeſe, immediatamente che ſi

ebbe il permeſſo di poter ſeminare per queſto corrente anno

ſolamente e ſi ſarebbe finito d'incendiar tutto quel territorio,

ſe non ſi foſſe ſubito occorſo con ſoldati, ed altra gente a

far ſmorzare il fuoco, ed incuter timore. , .

E però d'avvertirſi, che quel Preſide ſteſſo, che rilevò eſſer

di ſommo ſcandalo il permettere per un ſolo anno la ſemina

me luoghi , che allora erano recentemente incendiati, paſsò

poi contro tutto queſto, ch'egli medeſimo riferì, a permette

re nelli luoghi ſteſſi non ſolo la semina, ma anche l'incene

dio delle traverſe per ſeminarvi, per cui è indubitato, che

l'aſpetto odierno è totalmente diverſo da quello, ch'egli al

lora riferì. » . sº
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» La itazione de luoghi di rinſaldimento col nome di camere

chiuſe non dee farſi per fruſtra, ma ad corpus, ove l'eſtenzio

ne del boſco ſi trovi maggiore della parte libera, ed eve

ſarà minore ſi potrà fare per fruſtra, purchè vi concorra il

conſenſo de'Poſſeſſori. ,

E indifficoltabile, che li Regi Comuni ſiano d'intiera ragione

del Fiſco, il quale li concede ad affitto in ogni quatriennio,

ſiccome ſi confeſſa eſpreſſamente anche dal Preſide Danero.

Ma coſtui a queſta propoſizione ſoggiunge immediatamente,

che la Città di Coſenza, e Caſali vantino nelli ſteſſi Regi

Comuni la facoltà di ſeminarvi, lignare, e fare ogn'uſo, eſ.

ſendo ſtata la Regia Sila tutto di loro demanio. L'eſſere d'in

tera ragione del Fiſco, ed il vantarvi altri la facoltà di ſe

minarvi legnare, e fare ogn'uſo, ſon due propoſizioni diame.

tralmente eppoſte, e contradittorie e che ſi diſtruggono ſeam

bievolmente. Il vantare in qualunque terreno la facoltà di

ſeminare, paſcolare, legnare, e fare ogn'uſo, ſono tutti gli

efitti di un'aſſoluto, e pieno dominio. Or ſe Coſenza, e li

Caſali ci vantano tutti queſti effetti ſi verrebbe a diſtruggere

la propoſizione di eſſere d'intiera ragione del Fiſco. La ra

gione , che il Preſide Danero aſſegna del ſuddetti dritti di

Coſenza, e perchè ſia ſtata la Regia Sila tutta di loro de

manio, ne' primi tempi, e che a torto fu loro da particolari

occupato, e con violenza chiuſe le Difeſe, e col tratto ſuo.

ceſſivo obbligati a pagare la metà della fida. Troppo corag.

gioſamente quel Preſide aſſeriſce, che la Regia Sila ſia ſtata

tutta deimanio della Città di Coſenza. Queſta propoſizione

diiirugge dalli fondamenti tutti li dritti della Regal Corte,

e tende a dar, ad intendere che ſiano tutte uſurpazioni, ad

abbattere tutti li, proggetti, che ſi poſſono fare, a diroccare

ºgni ſiſtema. Eſſa fa vedere illegitimo ſimp il dritto della

fida, e della Granetteria ed è un affronto, che ſi fa alla

Regia Corte, alla verità, ed alla giuſtizia contro la ſtoria,

e le carte antiche. Se il Preſi le ſteſſo precedente pente con

fei, ciº i Comuni ſono aſſolutamente dalla Regia ci -
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Se dice, che li Poſſeſſori ne vantono le compre dal Vicer

del Carpio, è troppo brieve il paſſaggio di queſta confeſſio

ne all'altra propoſizione, con cui contradittoriamente diſtrug

gendola, dà quel territorio per aſſoluto demanio di Coſenza.

Il Preſide ſteſſo continuando a riferire a caſo, paſſa in nuo

ve contradizioni. Egli ſoggiunge, che dalle carte rimedeli

appariſce, che la Regia Corte prima ſoſteneva le Regie raz

ze, e Regie Caccie in quel territorio, e che eſiggeva la de

cima di tutte le vettovaglie, che ſi raccoglievauo annualmen

te sul riſtretto della medeſima detto comunemente tal dritto

di Granetteria. Da qual preſtazione di decima non eran fran

chi li cittadini di Coſenza, e Caſati. Queſta propoſizione

contiene una nuova contradizione, un equivoco, ed un erro

re manifeſto, perchè ſe la Regia Corte vi aveva il dritto di

mantenervi le Regie Razze, quello delle Caccie, e della de

cima, come può ſtare queſto dritto coll'altra propoſizione,

che quel territorio era demaniale di Coſenza? La Propoſi

zione - Prima era Demaniale di Coſenza - e l'altra - Prima

era della Regia Corte come poterſi conciliare inſieme? ,

Per darſi sfogo a tutte le proceſſure intorno le occupazioni de

comuni deſcritte nella relazione di Danero, è neceſſario, che

ſi viſitaſſero prima li ſteffi Comuni colle proceſſure in mano,

altrimenti eſſendo le occupazioni di anno in anno dilatate,

ne rimarrebbe leſa la ragione fiſcale . Perciò ſono neceſſarie

nella delegazione non filo tutte le proceſſure ſuddette, ma

le deſcrizioni, e liquidazioni di tutti li demani, onde poterſi

reintegrare alla Regia Corte tutte le uſurpazioni , .

Le liquidazioni delle Difeſe private, che ſono confinati a Co

muni, ſono non ſolo inutili, ma pernicioſe per le raggioni

additate alla nota . . . . . Si devono però rimettere in de

legazione ſoltanto per qualche norma, che potrà occorrere

nella compilazione delle pruove intorno alle uſurpazioni. ,

Quello che nella relazione ſi enuncia per la circoſcrizione, e

liquidazione de Comuni per futura ſicurezza, ſi dee eſeguire

Per le camere riſerbate nel modo, che ho notato nella no
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ia . . . . . Non già de Comuni, per i quali ſi dee dare nuo.

và norma, e ſi dee fare nuovo uſo. ,
-

Nelle camere chiuſe deſcritte da Danero ſi devono fare varie

oliervazioni. Si ha da oſſervare lo ſtato attuale, e ſe ſiano,

o poliane eſſere utili per gli alberi di coſtruzione, e per la

pece, o pure ſe la Regia Corte debba compenſarſi altrimen

ti i ſuoi dritti, e farne un miglior uſo. ,

Dice il Preſide Danero, che gl'incendi nella Regia Sila cauſa

no un danno notabile all'alboratura della medeſima non me

no per gli alberi incendiati, che per lo rinſaldimento deter

reni, e produzioni de nuovi alberi, ſoggiungendo le ſeguenti

parole: giacchè come è ocularmente oſſervato, e mi ſono da gen
de
i" li luoghi incendiati non così facilmente produ

cono, giacchè la terra ſcottata dal fuoco, e calcinata ha biſogno

di moltiſſimo tempo a renderſi atta alle produzioni, onde non de

vono ſentirſi quei Poſſeſſori di Difeſe, che fanno iſtanza loro con

cederſi il permeſſo di ceſinare quei inutili pini caduti nel loro ter

reni, ove ſiano ſtati i caccavi, e forni, per toglierſi quel vanº

impedimento, che impediſce ogn'uſo, e fino lo ſteſſo rinſaltimento,

che più preſto ſi avrebbe, ed in tutta la ſuperficie del noſtro in

gombrato terreno. E queſto un mendace eſpoſto . Il gran fuoco

degl'incendi che deve conſumare numeroſi alberi, e di mole, e fi

no i loro ceppi, e tronchi cuoce, e ſcotta la terra ſteſſa, e ſi

rende arſa, e calcinata, e non germoglia neppure erba agreſte, e

molto meno feconda i ſemi de pini, come in più luoghi ho io oſ

ſervato, e noterò in appreſſo. Il loro eſpoſto vien fomenta o dal

guadagno della ſemina; poichè ne luoghi di Ceſina nei primi tempi,

e preciſamente nel primo anno ſi fa ubertoſa raccolta del germano,

Quanto ſi contiene nel ſuddetto Capitolo della relazione di Da

nero è ſtato ſempre una regola coſtante della Sopraintenden

za, nè mai ſi è permeſſo incendiare il legname morto per

cauſa di forni come diſtruttore del ſemi, e perpetuo eſtermi

natore de boſchi. ,
-

A malgrado della ſudetta evidente verità ſempre coſtantemente

oſservata dalla Regia Corte, e dal Preſide ſteſso Danero,

Il
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riconoſciuta, e confeſsata a S. M. per inviolabile, egli me

deſimo paſsò dopo a dare molti permeſſi d'incendi per via

di tranſazioni a ragione di venti carlini a tomolata ſotto

quelli ſteſſi colori, ch'egli ſteſso nel deſcritto capitolo umi

liò a S. M per preteſti pernicioſi, e diſtruttori de dritti

della M. S. Quindi buona parte de boſchi della Regia Sila ſi

trova incendiata , e diſtrutta per cauſa del ſudetti permeſſi

accordati contro li deſcritti principi con immenſo danno del

Regal Erario; E' perciò neceſsario determinarſi il modo ,

come il Regal Erario debba riſarcirſi di tanti danni acga

gionatigli. , -

s, Altre rifleſſioni, che rendono inutile, e pernicioſo quanto ſi

propoſe dal Preſide paſsato, naſcono dalla lettura della ſtes

ſa ſua rappreſentanza, e dalli ſteſſi ſuoi decreti, colli quali

diſtruſse quanto aveva rappreſentato , vedendoſi chiaramente.

dal ſiſtema, che ſi deve dare, tutto erroneo, ingiuſto, e leſi
vo de dritti Regali. , - i

» Quello però, che ora prima d'ogn'altro deve terminarſi, per

riſarcire, e rimediare al meglio, che ſi poſſono gl'immenſi

danni cagionati al Regal'Erario, impedirli per l'avvenire, ed

afficurare per etuamente tutti i dritti Regali ſenza pericolo

d'eſsere più fraudati, diffipati, e diſtrutti, ſi raggira ſulli
ſeguenti articoli. , - a

s, Primo. Si avrebbero a liquidare tutti que luoghi, che conten

gono arberi ſervibili all'Arſenale così per

zione come per la pece. , -

s, Secondo . Queſti luoghi debbano ſepararsi, e diſtinguerſi da

tutto il rimanente territorio col nome di Camere chiuſe. ,

s, Terzo. Di queſte Camere ſteſse ſe ne dee formare una diver.

fa e diſtinta rubrica ; Quelle, che contengono arbori ſervi.

bili per legni di coſtruzione, non ſolo per la qualità, ma

i" la condizione del luogo atto a poterſi traſportare a qua.

ur que di quelle marine, devono rimanere per ſempre al ſolo

uſo di coſtruzione, ſenza permetterſi mai i di pece, fino

º tanto che con nuova ſperienza non ſi vegga , ſe poſs no

gli
l
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gli arberi ſteſſi ſervire non meno per la pece, che per li

legni di coſtruzione, per cui ne ho raſsegnato particolar me

moria a S. E. il Miniſtro di Guerra, Marina &c. ,

Gli altri luoghi, che non contengono arberi atti per legni di

coſtruzione, e contenendoli ſi trovino in ſiti impoſſibili a

traſportarſi ; ma che nel tempo ſteſso contengono arberi ſer

vibili per la pece, debbano rimanere per Camere della pece

addette ſolamente ai forni. , - -

Quarto. Queſta ſeparazione de boſchi dee eſeguirſi così ne'De

manj, come ne' feudi, e nelle Difeſe de privati. Tutte però

queſte debbono incorporarſi anche in quanto alla proprietà

del terreno all'intiero dominio della Regia Corte, compenſa

tivo ai privati dritti del terreno. Così ſi evitano perpetua

mente le frodi, e li danni del Regal Erario, togliendoſi la

cauſa degl'incendi, e di tutte le controvenzioni.,

De feudi poi, l'origine de quali non può eſsere, che dal So

vrano in forza della natura ſteſsa, con cui ſi poſseggono da'

privati , ſi devono coſtoro obbligare a dimoſtrare il titolo

fra breviſſimo termine, altrimenti procederſi al ſequeſtro, ed

indi ad incorporarli alla Regia Corte. ,,

Quinto. Fatte queſte ſeparazioni di Camere ſi devono eſse

limitare, e circoſcrivere con pilaſtri di ſabrica. ,

Serio. In tutti li rimanenti terreni poſseduti da Particolari fuori

il recinto delle ſudette Camere, ſi deve diſtinguere l'arbora

tura diſtrutta in controvenzione da quella, che vi ſi trova

attualmente eſiſtente. ,

Per tutte le controvenzioni ſi deve agire a tenore delle leggi,

liquidando li danni, e li rei , e procedendo al riſarcimento

de' danni ſteſſi, ed al caſtigo coll'intelligenza però, che po

trebbero il Rei ammetterſi a tranſazione proporzionatamente

ai danni , ed al dolo, non dovendo eſſere ſimile il caſo di

uno, che è incendiati Cocumili , di quello che è diſtrutti

gl'arberi di Coſtruzione, avendoſi riguardo al dritto, che fi

cede al rinſaldimento. ,

- - 39 Set
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, settimo. Per tutte le ſemine accordate economicamente ſoltanto e

per l'anno cortente a conſulta della Giunta ſulli nuovi tere

reni aperti colla diſtruzione de boſchi, ſi deve almenº dare

sfogo alla clauſola, con cui ſi riſerbarono intatti li dritti fi

". clauſola, che io ſteſſo la riſerbai eſpreſſamente ſulla

controvenzione non ſolo degl'arberi, che della ſemina mede

ſima, e ſulli dritti, che in eſſa direttamente vi rappreſenta

il Sovrano. I frutti di tali ſemine appartengono tutti al So

vrano per intrinſeca giuliizia, non ſolo perche duelle ſemine

ſi ragirano ſu i terreni, ne quali li poſſeſsori non aveano ,
nè poteano aver mai verun dritto, così per ragiºne che era

no occupati dagli arberi di S. M., come per l'eſpreſsa prºi
bizione; ma anche perchè ſarebbe un guadagno che si fa

rebbe fare a rei per lo ſteſso delitto, e perche tutto il
fruttato è un prodotto degl'arberi ſteſſi di S. M. eſsendo na

to dal loro incendio. Ma come la Giunta della Sila conſul

tò il Sovrano di non doverſi obbligare coloro, che in queſto

anno ſeminavano nei terreni proibiti, a depoſitare il frut
tato; così potrebbe oggi S. M. contentarſi del ſolo terratico.,

, Ottavo. Si dee poi fare un'altra Rubrica di tutte le difeſe,

ghe contengono attualmente arboratura fuori le camere riſº:
bate. Fatta queſta Rubrica, e liquidati tali alberi e li Poſ

ſeſsori vogliono ceduto il dritto dell'arboratura, ed in queſtº

caſo apprezzandone il valore, loro ſi concede non ſºlo il

dritto ſulla proprietà di quegli alberi, de attualmente ſi tro

vino eſiſtenti; ma anche quello ſu gli arberi naſcenti me

diante tranſazione, o li Poſseſsori non vogliono ceduti tali

dritti per via di compra, o tranſazioni, ed in queſto caſo

ſi liquideranno tutti gli arberi delle loro difeſe, e rimarran

no ſoggetti alli banni. , -

, Nono. Finalmente. Si dee fare un'altra Rubrica di quei terre

ni che non ſon caduti in controvenzione e ſono attualmente

liberi di ogni ſpecie d'arberi, ma che per natura del terri- s

torio poſsono naſcervi, e rimaner ſoggetti alla ſervitù di

tutti gli arberi naſcenti, ſi poſsono tali difeſe anche i"
L l la Te
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lare da tal futura ſervitù anche mediante qualche tranſazio
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ne più mite. Le difeſe di coloro , che non vorranno me

dianti tranſazioni liberarſi da tal ſervitù, rimarranno ſempre

ſoggette alla ſteſſa ſervitù, alla proibizione de'banni, e fi

annoteranno in una ſeparata rubrica. » -

Decimo. Per ultimo nell'atto che ſiegue il ſudetto ſiſtema, e

prima d'ogni altra liquidazione ſi deve inquirere contro gli

uſurpatori de terreni fiſcali, aſtringerſi alla reſtituzione del

l'uſurpato, ed al rimborzo de' frutti. Quindi ſi dee paſsare a

cenzuire tutti quei terreni fiſcali, che ſi trovano fuori del

recinto delle camere chiuſe. , se

L'utilità di qneſto ſiſtema è evidentifima; eſeguito lo ſteſso

la Regia Corte ha ſempre ſalvi, certi , e ſicuri li boſchi

cella limitazione delle Camere riſerbate , ſenza avere più

rapporti coi privati, e ſenza eſser ſoggette più alle frodi,

alli danni ed alla diſtruzzione. , -

Col ſiſtema medeſimo viene a compenſarſi il dritto dell'arbo

. ratura, ed a riſarcirſi nella miglior maniera che oggi ſi

può li danni ſofferti. »

Viene parimenti a limitarſi la facoltà di tutti li delegati; per

modo che non hanno più, di che abbufare, e dove poterſi

celludere coi poſseſsori. , -

Viene anche ad afficurarſi tutti li terreni fiſcali, e la loro

rendita ſenza frodi, e ſenza ſpeſe. ,

E finalmente ſi viene a dilatare l'agricoltura a portare la quie

te, e la pace a tutti li Poſseſsori, ad accreſcere la paſtu

ra, ed a produrre l'abbondanza alla Nazione. 6 c. »

- º - CAP. VI.
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a Supplica e piano preſentato da parte de

poſſeſſori nelle Reali mani in Caſerta.

Gnuno puote agevolmente immaginare qual terrore aveſ

ſero prodotto nell'animo del poſſeſſori i progetti contenuti

nel traſcritto piano del Preſide Dentice, ſubito che vennero

a manifeſtarſi. Fino a quel punto ſembrava, che la contro

verſia ſi foſſe aggirata intorno ad aſſunti preliminari, e che

di poco o di niun rilievo comparivano a fronte delle novelle

f" di eſſo Preſide. Compreſero, che nell'eſſer il di

i animo coſtante ne ſuoi primi opinamenti circa la fermez

za de'banni, aveva ſpiegato con maggior chiarezza il ſuo ſi

ſtema intorno la maniera del procedere. Per le devaſtazioni

biſognava, ſecondo l'idea del progetto , inquirere peculiar

mente contro ogni preteſo controventore, colle formalità giu

diziarie le più rigoroſe. Le perizie antecedenti, i permeſſi,

le proceſſure, i decreti, non doveano aver luogo, che per eſ

ſere eſaminati e diſcuſſi , e per rilevarſene la validità .

Quanto alle oecupazioni, le piante antiche, le proceſſure, le

confinazioni, i documenti, nè tampoco doveano produrre al

tro effetto all'infuori di quello, di ſervire di ſemplici noti

zie, lumi ed iſtruzioni: giacchè con ogni rigidezza immagina

bile ſi doveano richiamar dall'oblio tutte le controverſie ri

guardanti i comuni, e le occupazioni in eſſi ſeguite.

Si rilevò di vantaggio dal progetto, che ſopra l'alboratura del.

la Sila niun dritto poteano vantare i Coſentini, nemmeno

per li comodi della vita, e che ſenza adoperarſi diſtinzione

tra le qualità differenti di quegli alberi, e gli uſi cui poſſo

no deſtinarſi, tutti colla nuova teoria toglieanſi dal dominio

de poſſeſſori, non già per la forza delle prammatiche e de

banni come per l'addietro, ma in virtù del nuovo ſiſtema

del piano. Ciò poſto i esi doveano rifare l'i"
l 2 i
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di tutti gli alberi mancanti, o tranſigerſi a proporzione del

valore di effi, anche quelli che aveſſero tagliato i Cucumili: ben

vero tenendoſi ragione della diverſa quantità di dolo adoperato

nel coltivare la Sila, e del vario importo delle piante diſtrutte.

Inoltre quei proprietari, che aveſſero avuta la diſavventura di

oſſedere qualche porzione di boſco nelle proprie difeſe, tut-.

tochè di verun uſo per lo fervizio della coſtruzione o per le

peci, coſtoro doveano ſciegliere tra il dover continuare a

ſoffrire il rigore de'banni e delle proibizioni , o pure a pa

gare l'importo degli alberi ſuddetti ſecondo l' apprezzo , o

tranſigerſi proporzionevolmente. - - -

Quanto poi a quei poſſeſſori che in atto non poſſedeſſero bo

ſchi , comechè le terre potevano una volta nell' avvenire

diventar boſcoſe, perciò conveniva che anche queſti ſi foſſe

ro tranſatti, ſibbene uſando loro de'riguardi; o pure che ſi

foſſero contentati di ſubire il rigore de'banni, quando l'in

fortunio facea naſcere qualche piantarella nel loro terreni .

Finalmente in qualunque caſo si foſſero trovati i poſſeſſori,

conveniva eſaminare e diſcutere le tranſazioni conchiuſe in

tempo del Vicerè Marcheſe del Carpio. -

Riguardo a Comuni i diritti del Coſentini ſi valutavano come un

podotto di ragionamenti contraddittori e ſtravaganti, giacchè li

ſteſſi fon d'intiera ragione del Fiſco ; quindi ne progettava

aſſolutamente la cenſuazione, e la reintegrazione delle porzio

ni occupate aſſieme co frutti . In queſto ſtato di coſe ,

nel mentre che non ſi tralaſciava di aſſiſtere gl' integerri

mi miniſtri della Regia Giunta incaricati della formazione

del nuovo piano, rendendogli informati della impoſſibilità,

in cui trovavanſi di poterlo condurre a debito fine , per la

mancanza delle notizie preciſe, concernenti lo ſtato attua

le della Sila , e de biſogni delle popolazioni che co pro

dotti di eſſa ſuſſiſtono : ſoggiungendo altresì le giuſtiffime

premure, affinchè fi foſſero diſtinte quelle parti del piano,

il cui ſmodamento foſſe dipeſo da fatti , e da dritti incerti

ed oſcuri, e degni di un maturo eſame, per non urtarſi ed

of
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offenderſi nel buio le ragioni degl'intereſſati nella Sila ; da
quelle, che economicamente e con preſtezza ſi foſſer potute

diſcettare e riſolvere : venne preſentata nelle Reali mani in

Caſerta una ragionata ſupplica ed un riſtretto piano. Col

la prima ſi proteſtava alla M S. , ubbidienza cieca de poſ

ſeſſori a tutti i ſuoi ſacri voleri. Si ratificava la prontezza

da principio ſpiegata , e nel proſieguo nonmai ſmentita,

che di rapporto alle innegabili devaſtazioni degli alberi ſe

guite nella Sila, imploravaſi la Sovrana protezione di far

preſcrivere quel giuſto compenſo che foſſe dovuto, attente le

circoſtanze della coſa: poichè eglino non ricuſavano di fotº

tometterſi al preſcritto de propri doveri: Che ſu ciò non ad

altro riduceano le di loro preghiere, che ad elier fottratti

dagli artigli del ſubalterni della provincia, e dal giogo impor

tabile delle informazioni criminali. -

Soggiunsero di vantaggio, che quanto alle occupazioni, che ſi

voleano ſeguite in pregiudizio de comuni della Sila, non era

mai lor caduto in penſiere di contendere per garantire gli

uſurpatori, che anzi ſollecitavano il 2ºlo de giudici a paffi

convenienti; purchè innovazione alcuna non ſi foſſe fatta di

rapporto a comuni medeſimi, pregiudizievole a dritti delle

incontraſtabili comunità Coſentine. Finalmente che per que

ſti oggetti non men che gli altri molto più intereſſanti

della liquidazione dello ſtato della Sila, che continuava tut

tavia ad eſſere un miſtero per colpa altrui, era neceſſaria la

deſtinazione di un miniſtro della capitale per poter rileva:

re le notizie opportune, giacchè in mente degl' incaricati

di provincia non era ſperabile, che foſſero entrate altre ve

i all'infuori di quelle de giudizi criminali contro i poſº

-feſſori .. -, -

Nel brieve poi e riſtretto piano dopo di eſſerſi data un'idea

della Sila, e della diverſa qualità di territori, che contiene,

per quanto potea influire ſulla diſamina, ſi aſsunſe, e ſi pro

vò, che i dritti del Sovrano, dell'univerſità Coſentine, e
de poſseſsori di difeſe, tuttocchè ſi ſia cercato di confonderli

- ed
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ed oſcurarli dagl'inimici del pubblico bene, pure ſono pur

troppo evidentemente marcati, ed incontraſtabilmente diſtinti.

ll Sovrano poſſiede nella Sila il compleſso delle ſue regalie,

conoſciuto ſotto nome di bagliva, e fiſsato da validi ſtabi

limenti. Vi eſercita gli atti della Sovranità colla proibizione

del taglio e dell'incendio degli alberi ſervibili per la coſtru

zione e per le peci. La Città di Coſenza e Caſali ricono

ſcono quel ſuolo come proprio , e demaniale, e vi eſerci

tano tutti i di loro uſi. I proprietari vi poſseggono le difeſe

non ad altro ſoggette, che al pagamento de'juſſi bajulari, e

all'oſservanza de'banni, di cui ſi cerca l'abolizione, -

Dopo di che ſi diſtinſero in due claſſi le provvidenze da dar

- º . La prima concerne la deſignazione de boſchi per li bi

ſogni dello ſtato, e la ſeconda gli eſpedienti per le devaſta

zioni. Si propoſe per la prima un diligente eſame de'boſchi

attualmente eſiſtenti e degli uſi, cui poſsono deſtinarſi, con

preciderſi al minimo poſſibile, purchè però vi ſi foſsero po

tuti adempire i biſogni della marina tanto per le peci, quan

to per la coſtruzione, rettificandoſi i metodi attuali sì

l'eſtrazione delle peci, che per lo taglio degli alberi; e met

tendoſi indifficoltabili confini ne boſchi già deſignati, pigliando

tutte le precauzioni per la conſervazione di eſſi . Queſto

ſemplice progetto ſi avanzava nella ſicurezza dell'abbondan

tiffima quantità del boſchi eſiſtenti nella Sila. Di rapporto

alla ſeconda claſse del provvedimenti contro i devaſtatori, ſi

proponea un appuramento placido , ed inteſi gl'intereſsati,

da rimetterſi in mani imparziali, per poi eſaminarſi tutte le

condizioni opportune, e deciderſi il compenſo dovuto al Re

gio Fiſco per la perdita del ſuo dritto ſulle peci.

Accolteſi tali preghiere dall'umaniſſimo Principe nel dì 16. Mar

zo del ſuddetto anno 179o comparti a ſuoi ſudditi la ſegna

lata grazia di manifeſtare con diſpaccio (1) che avendo pre

ſo conto di quanto concernea gli affari della Sila , ſiccome

da

(1) Fol. 182, ad 183.
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da una banda comandava, che la Giunta aveſse rimeſso il

piano, così avea riſoluto che ſi foſse portato ſollecitamente

in detta Sila il Giudice della G. C., e dell'Ammiragliato D.

Giuſeppe Zurlo ad effetto di eſaminare e rilevare colà per

la ſovrana iſtruzione ed intelligenza lo ſtato attuale della

medeſima, le controvenzioni e le occupazioni ivi commeſse,

affinchè di tutto informata con preciſione ed eſattezza foſse

venuta a dare quei provvedimenti, che aveſsero efficacemente

troncato la ſtrada a tutti gli ſconcerti , e procurato per

l'avvenire la quiete del particolari, e l'accerto del Real ſervi

zio e del pubblico vantaggio, nella ſomminiſtrazione de le

gnami e delle peci , che produce quella eſteſa parte di

provincia.

v

C A P. vII.

Conſulta della Giunta per lo piano, e per gli

ſequeſtri, e corriſpondenti Reali Diſpacci.

F" carico i miniſtri della Regia Giunta di quei fatti, che

poterono rilevare dalla relazione del Preſide Danero, formata

fin dall'anno 1782., eſſendo ſtato inutile l'avvertimento teori

co ed eſtratto del cambiamento dello Stato della Sila da quel

tempo in poi , ſenza ſomminiſtrarſi le individuate notizie,

che ſarebbero ſtate opportune: vennero in deliberazione di conſul

tare la M. S. a tenore della poſizione de fatti, che ebbero

in cognizione. Diſtinſero quindi l'aſſunto delle occupazioni

da quello degli sboſcamenti. Pel primo opinarono, che era aſ

ſolutamente neceſſario reſtituirſi a comuni medeſimi i territori

occupati; poichè avendo in effi le popolazioni Coſentine il

dritto di ſeminare e di paſcolare, aveano le occupazioni

ſuccennate prodotto due mali, uno che era venuto a man

care alle Univerſità molta quantità di terre da ſemina, e da

paſcolo, e l'altro, che eſſendoſi riſtretti i comuni, era ve

IlltO
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ai a diminuirſi la fida, che su di eſſi era ſolito eſigere

il Regio Fiſco. -

Relativamente alle ceſinazioni e sboſcamenti umiliarono a S. M.,

che non erano in grado di dar parere per la mancanza delle

opportune notizie, poſciachè quantunque fiffatte devaſtazioni

foſſero vietate dalla prammatica ſeconda de arborum inciſione

e da banni, per cui gli autori di eſſe erano incorſi nella per

na, ed erano obbligati al rinſaldimento: pure la M. S. pren

dendo a cuore non meno i Reali intereſſi, che i biſogni del

le popolazioni, che ſuffiſtono colla Sila, avea ordinato, che

nel proporſi i nuovi regolamenti non ſi foſſero affatto diſgiunti

queſti due oggetti. Quindi giudicando eſſa Giunta, che ri

ducendoſi a bosco i terreni ſeminatori ne ſarebbe derivato

l'eſterminio di quelle popolazioni, che vivono unicamente

col germano della Sila, per cui ſono principalmente addivenute

eſſe devaſtazioni, non avendo come altrimenti ſoffiſtere, ep

pure il prezzo di detto genere ſi era avvertito dal Pre

ſide Danero , che era cariſſimo . Laonde per ſiſtemarſi il

rinſaldimento biſognava sapere la quantità del territorio, che

ſi coltiva, e che ſi vorrebbe ridurre a boſco; qual diſordine

cagionerebbe nelle popolazioni la mancanza della produzione

del germano: ſe potendoſi ſurrogare altri luoghi boſcoſi in

cambio di quei, che ſi devono rinſaldire, ſe queſti foſſero

ugualmente fertili e vicini e comodi per le popolazioni. Che

però umiliarono alla M. S. che ſi foſſe degnata ordinare, che

s individuaſſe con preciſione la qualità e quantità del territo

rj, che oggi ſi trovano ridotti a coltura, e che ſi vorrebbe

ro rinſaldire, nell'avvertenza, che i terreni della Sila eſſen

do di lor natura freddiſſimi non ſi poſſono coltivare in ogni

anno, e ſi debbono ſeminare a vicenda: che ſi appuraſſe colla

ſteſſa preciſione il quantitativo del grano germano, che pro

ducono oggi tali territori da rinſaldirſi ; e che ſi vedeſſe, ſe

togliendoſi dalla coltura tali territori venga meno il prodotto

neceſſario al mantenimento di quelle popolazioni , e quale

accreſcimento di prezzo porterebbe allo ſteſſo genere : e fi

mal
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nalmente, che ſi foſſe liquidato con eſattezza, anche inteſe le

comunità componenti le popolazioni della Sila , quanto ſia il

conſumo annuale, che eſſe fanno del grano germano per la lo

ro ſuffiſtenza , ed il territorio neceſſario per lo prodotto di

tale ſuſſiſtenza. e

La Maeſtà del Rè ſi benignò con Real Diſpaccio del 6 Aprile

179o, confermare, ed approvare quanto ſi era dalla Giunta -

conſultato, e quindi ſiccome diſpoſe , che si foſsero reinte

grati ai Comuni della Sila i terreni occupati da particolari, -

così incombensò il Giudice Zurlo per l'acquiſto delle notizie -

richieſte per poterſi riſolvere l'articolo de rinſaldimenti. -

Poſteriormente eſſendoſi ſeriamente eſaminati gºinfiniti ricorſi de

poſſeſſori di Difeſe, e dell'Univerſità, non men che l'iſtanza

ragionata prodotta dal Procuratore del Ceto di effi poſſeſſori, -

e ponderate con matura rifleſſione le riſpoſte in iſcritto fatte

dal Preſide in piè delli predetti ricorſi, relativi allo ſciogli- -

mento dei ſequeſtri, venne eiia Regia Giunta a conſultare,

che il detto Preſide avendo publicato il ſuo Bando a 14 Apri

le 1789., credendolo uniforme agl'altri del 1735., e 1769.,

proibì con eſſo aſſolutamente la ſemina. Contro di eſſo Ban

no furono portate al Real Trono moltiſſime lagnanze dall'

Univerſità e da proprietari, deducendo che ſarebbero reſtati

ſenza ſemina, ed in conſeguenza affamati. Si richieſe il pa

rere della Giunta, e dietro la di lei rappreſentanza del 13. . -

Giugno 1789. la M. S. ſi benignò con Real Carta degl' 1 i. –

Luglio di permettere la ſemina nelle pertinenze della Sila per -

quel ſolo anno, e di preſcrivere al Preſide, che nell'acceſſo, che

dovea fare nella Sila aveſſe cercato di rilevare con eſattezza, -

ſe un tal divieto di ſemina apportaſſe a quelle popolazioni i

danni che ſi eſponevano. Nel dì 15 Agoſto in ſeguito di

altra rappreſentanza della Giunta del 29 Luglio fu rinnovata

la Real Grazia del permeſſo della ſemina indifferentemente

in tutti i luoghi della Sila ſoliti per l'addietro, o che ſi

erano maggeſati offia preparati , ſenza obbligo alcuno a -

polieſſori di depoſitare il fruttato preſſo la ſuddelegazione
- - e M m di
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di eſſa Sila. L'appoggio delle tante doglianze, e clamori dei

ricorrenti è derivato dall'eſſerſi da medeſimi eſpoſto, e docu

mentato, che non oſtante il Sovrano permeſſo aveſſe il Preſi

de proceduto a ſequeſtri di grani , eſtagli, ed altro per la

ragione, che il permeſſo era relativo al raccolto dell'anno cor

rente 179o., e che perciò ſi poteano ben ſequeſtrare le ren

dite dell'anno antecedente, e per l'altra ragione che taluni

ſi eran fatto lecito di ceſimare i propri terreni avanti gl'oc

chi dell'iſteſſo Preſide. - e

Riflettendo intanto eſſa Giunta le circoſtanze concorrenti nel

fatto, cioè che la rinovazione del Banno fatto dal Preſide

addivenne nei principi di Aprile, che la M. del Re permet

tendo la ſemina avea proibito ogni ſequeſtro, che il divieto

avrebbe prodotto una penuria in quelle" , ed un .

avanzamento di prezzo nei Generi: Dippiù che quando an

che le maggeſi, e ſemine si foſsero fatte in luoghi nuova

mente sboſcati ed inſoliti a ſeminarſi, per cui ci foſse unita

la controvenzione, pure non potea il Preſide devenire a ſe

queftro formale, ſenza far procedere una giuridica informa

zione, alla quale poi dandoſi il corſo regolare, e di giuſtizia,

ſentendoſi i rei come, e quanto conveniva, ſi ſarebbe forſe

potuto ordinare il ſequeſtro del territorio , e del frutti, nel -

quale coll'informazione ſi ſarebbe la controvenzione liquidata.

Di vantaggio fece preſente a S. M. eſsa Giunta, che fin dall'an

no 1782., tempo in cui ſi portò nella Sila il Preſide Dane

ro, comechè anch'egli avea cominciato a far proibire le ſe

mine, e far ſequeſtri, ed accapar informazioni, la M. S. in

formata di tali paſſi, con Diſpaccio del 16 Agoſto le fè ſentire,

che altro non voleva, ſe non che un Piano generale circo

ſtanziato dello ſtato attuale della Sila, per poter ſovranamen

te prendere quelle deliberazioni, che ſtimava più proficue a

ſuoi vantaggi, ed a quelli dei ſuoi Sudditi, e dare un ſiſte

ma ſtabile a queſto affare, laonde il ſuo oggetto dovea eſser

quello di acquiſtare le più eſatte notizie per detto Stato,

dando ordini interini per impedire i diſordini: sessarsi
- CIOC
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che dall'eſserſi rilevato dalle ſue rappreſentanze, che ſi fabbri- -

cavano proceſſi, chiaramente facea credere che nelle ſue ope- -

razioni vi foſse miſchiata la ruggine del Foro, e ſeriamente

gli fu ripetuto, ed inculcato, che non ſi richiedeano da lui,

che ſole notizie, e rimedi proviſionali; maggiormente che le

miſure da eſso indicate, non poteano eſsere nè eſatte, nè re

golari per la maniera che ſi uſava. Da queſto Sovrano pro

vedimento venne a rilevar la Giunta la Real diſapprovazio

ne per sì fatti paſſi di proibizioni di ſemine e ſequeſtri, ed

intrighi del foro, e che dagl'incombenſati per lo diffimpegno

della Sila, altro la M. S. non avrebbe atteſo, che le notizie

confacenti a rilevare il di lei ſtato, per adattarvi colla ſua

ſuprema autorità i rimedi opportuni e proporzionati. -

Per la qual coſa conchiuſe il ſuo parere raſsegnando, che con

veniva toglierſi tutti i ſequeſtri fatti dal Preſide di Coſenza,

tanto ſopra l'eſtagli, quanto ſopra i grani , ed altri generi

di quel Territorio , e tutte le quantità ſi foſser trovate

eſatte o di grano, o di danaro, e di tutto altro, anche

l' indebite eſazioni delle ſomme pagate per li diritti di

detti ſequeſtri, delle quali ſi erano eſibiti alcuni documenti,

che ſi foſsero intutto, e dapertutto reſtituite ai poſſeſſori ,

coll'obligo di coſtoro di ſtare a ragione di ciocchè ſarebbe

ordinato da S. M., o dalla Giunta foſse giudicato , viſto

l'eſito dell'informazioni, che non ſi doveano tralaſciar di

prendere, o di ultimarſi per le uſurpazioni, e controvenzioni

ſe mai ve n'erano, per le quali tali ſequeſtri eranſi fatti,

affin di poterti regolarmente, ed a norma delle Leggi ulte

riormente procedere contro quelli che foſsero riſultati rei, e

che rimanendo ſempre ſalvi a S. M. i Regali dritti , non

ſi foſse impedito intanto a niuno la ſemina indifferentemente

in tutti i luoghi della Sila ſeminati negli anni ſcorsi, ed in

quelli pur anche, ov'erano le mageſi fino a nuovo Real'Or

dine, affinchè in viſta del Piano ordinato per lo buon rego

mento della Sila, e per lo vantaggio del Reali intereſſi e be

ne dello ſtato, ſi aveſse potuto riſolvere ciocchè meglio era

- M mſ 2 - di
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di Real piacimento. L'eſpoſta Conſulta incontrò la Reale ap

provazione in tutte le ſue parti; ſiccome ſi benignò di far

ſapere (1) alla Giunta medeſima col Sovrano Diſpaccio de 29.

Maggio 179o. - - - - -

C A P. vill

Diſimpegno del Giudice D. Giuſeppe Zurlo.

- -

C O N C FI I U S I O N E.

-

-

º

Utte le popolazioni delle Calabrie non poterono che ſpar

ger lagrime di tenerezza e di giubilo, allorchè la Maeſtà del

Sovrano permiſe ad eſſe la ſemina , ed annullò i già fatti

ſequeſtri . Eſſe vedevano in queſte Sovrane Determinazioni

una pruova novella dell'intereſſe, che prendeva S. M. ne'bi

ſogni de' ſudditi, ed in peculiar modo delle afflitte Calabrie.

. Ma crebbe aſſai più la loro gioia, e la loro ſperanza, al

lorchè viddero in ſeguito, che la iſpezione di eſsa.Sila, an

che in riguardo alle devaſtazioni degli alberi, e delle occu

pazioni del Comuni, era ſtata rimeſsa in perſona del Giudice

Zurlo, il di cui zelo, e la di cui umanità erano purtroppo

riconoſciuti da Calabreſi. Perlocchè in vece di più temere le

ſolite giudiziarie informazioni, avute giuſtamente in orrore,

ſi prenunciò la maſſima placidezza tanto utile e neceſsaria

per la commeſsa diſcuſſione de fatti opportuni.

A nome della Calabria medefima, che n'è fiata vigile ſpetta

trice, io non poſso tacere, che le procedure del lodato Zurlo

ſuperarono le preconcepite ſperanze. Non è queſta la occa

ſione ed il tempo, in cui ſi debba entrare nel dettaglio del

laborioſo diſimpegno dal medeſimo eſeguito . Ci baſti ſolo

avvertire per onor del vero, che mercè la di lui opera ſi

ſono

(1) Fol. 2o6. e 2o7. * T- -
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ſono diciferati tutti quei fatti, che per l'addietro ſi erede

vano, e ſi volevano per enimmi ineſtricabili. Colla fina-inal

terabile tranquillità accoppiando un rigido zelo ed un accor

ta prudenza, e ſpiegando ſempre la dirittura della ſua men

te e del ſuo cuore, è tutte le ſue forze impiegato, per di

ſcernere i reſpettivi uſi degl'intereſsati nella Sila, colla mi

ra di rilevare ſcrupoloſamente le ragioni del Sovrano ſenza

effendere quelle altresì de' particolari e delle univerſità. E di

vero non ſi ſarebbe giammai conſeguito queſto fine tanto de

ſiderato, ſe il lodato Miniſtro mai ſempre infaticabile, non

aveſs: ſino conſacrato le ore del ripoſo ad una opera tanto

malagevole, e non aveſse tutto eſaminato co propri occhi,

ſenza riſparmiare la vita fra le balze più alpeſtri ed inac

L

cefiibili, ove il biſogno lo richiedeva.
- -

e nozioni, che riguardano gl'intereſſi della Real Marina ſo

no ſtate rilevate con ogni preciſione, e nettezza , Con un

colpo d'occhio ſi poſſono oſſervare le qualità, il ſito, e preſº

ſocchè il numero di tutti gli alberi, ch eſiſtono nella Sila,

e gli uſi cui ſi poſſono deſtinare. Con pari nettezza vi ſi tro

vano rilevate le terre atte a ſemina, il loro prodotto annua

le, gl'incovenienti cui va ſoggetto, ed il rapporto, che ſi

abbia co biſogni delle Popolazioni. Quindi è, che ſi puote

iſtituire il confronto tra le terre boſcoſe, e ſeminatorie della

Sla per rilevarne quel dato, cui da tanto tempo ſi è inu

tilmente andato in cerca, cioè ſe fa di meſtiere ampiare i

boſchi, e reſtringere le terre atte a ſemina, oppure convenga

fare tutto il contrario. - - - - - -

Quando poi alle devaſtazioni degli alberi dopo di aver ripetuto

più, e più volte l'oſſervazioni, ed i ſaggi, per poterne colla

minor poſſibile ineſattezza rilevare il numero , ed il valore;

ſi è approſſimato per quanto più è ſtato poſſibile a dar la

più compiuta idea dello stato della Sila di rapporto a queſto

atſunto: ne ſia poſſibile, che altri meglio di lui poſſa ſom

miniſtrare le notizie confacenti, onde poterſi rendere ragione

-

delle circoſtanze anche le più minute, che hanno accompa

gnate si fatte devaſtazioni.
-

- Final
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Finalmente in ordine alla liquidazione de Comuni, e delle oc

cupazioni, che ſi vogliono in effi ſeguite, è fatto acquiſto

delle più importanti iſtruzioni di fatto coll'iſteſſo criterio,

e maturità, onde poterſi a ragion veduta imprendere i rego

lamenti opportuni. Laonde ſenza banni, ſenza proibizioni di

ſemina, e ſequeſtri, e quel ch'è più , ſenza informazioni,

e giudizi formali è ſtato tolto il diſordine, e la confuſione

dagli affari della Sila; e mercè le degne cure di un così ri

ſpettabile Miniſtro fra lo giro di dieci meſi, ecco eſauriti

tutti gli oggetti i più importanti per la formazione del nuo

vo piano. -

1Da quanto ſi è eſpoſto nella preſente allegazione, ſi puote age

volmente raccogliere, che la Sila fino ai tempi di Normanni,

era nel pieno dominio del Coſentini eſente da ogni ſoggez

zione , parte in potere di privati poſſeſſori, e parte in

quello dell'Univerſità di Coſenza, e ſuoi Caſali. Circa quei

tempi cominciò ad oſſervarſi ſottopoſta al peſo delle regalie,

ed ebbe i ſuoi Baglivi deſtinati per l'eſazione delle preſta

zioni fiſcali, ſoprattutto in danno de'foreſtieri. E' da notar

ſi l'uniformità di dette eſazioni bajulari tanto nell'editto di

Re Roberto d'Angiò, che ſi vuol emanato nell'anno 1333,

quanto nel privilegio di Re Ferdinando I. emanato nell'an

no 1481., quanto nelle iſtruzioni formate dalla Regia Ca

mera nell'anno 1616., e nell'anno 16 18. ; quanto finalmen

te nelle proviſioni per lo poſſeſſo degli affitti, che ſi ſono

fatti da quatriennio in quatriennio fino al giorno d'oggi,

Dippiù conviene avvertirſi la ſomiglianza di sì fatte ragioni

bajulari con una parte de'juffi antichi, e nuovi contenuti ne

due noti cataloghi. Sono parimenti da notarſi i cangiamenti,

e le alterazioni introdotte da tempo in tempo nello ſtato d'eſ.

fa Bagliva in danno del Coſentini, contro i juſſi incontraſtabi

li del medeſimi, e contro il tenore del loro privilegi.

Colla ſteſſa evidenza ſi può rilevare, che ſiccome il Regio Fi

ſco à eſatto, ed eſige nella Sila la granatteria , e la fida,

il plateatico, ed altre preſtazioni, così l'Univerſità di Co

- ſenza,
-
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ſenza, e ſuoi Caſali ènno eſercitato, ed eſercitano le loro

induſtrie in tutti que tratti di terre non occupati di privato

padrone, menandovi le greggi al paſcolo, ſervendoſi per uſo

di legna, e per ogni altro commodo degli alberi di quel bo

ſchi del territori comuni, da principio indiſtintamente, e poi

ſotto alcune limitazioni ; avvalendoſi altresì delle terre me

defime per la ſemina del grano germano, ſenza corriſpon

derne cos alcuna , finoacchè dall' epoca di anni quindici

a queſta parte, non ſi ſieno i baglivi avviſati di ſoggettar

li fraudolentemente , e per forza alla corriſponſione del

terratico: e finalmente uſando in ogni altra guiſa de ſuddetti

Comuni. - - -

Ugualmente ſi è poſto in chiaro, che i primi movimenti con

tro i poſſeſſori di difeſe addivennero per parte delle Univer

fità, le quali nudrivano l'impegno di mantenere la vaſtiſſi

ma eſtensione del loro demanio; laonde in preſenza del Luo

gotenente della Provincia , del Regio Portolano, e di altri

Magiſtrati ſi è oſſervato con quanta premura ſi diſcettavano

ſimili controverſie. In tutta la lunga durata del Regno de

gli Aragoneſi, ed in una porzione di quello degli Auſtriaci,

i Principi di queſto Reame accordarono la pubblica protezio

me a Coſentini, frapponendoſi tra le Univerſità , ed i parti

colari, non ad altri oggetto, che per garantire le prime nel

poſſeſſo del loro demanio, ſenza nuocere a poſſeſſori di di

feſe antiche, e molto più all'accreſcimento della coltivazio

ne della Sila, che non ſi poteva altrimenti ſperare, ſe non

coll'incoraggiamento, e protezione della proprietà privata.

In oltre ſi è poſto in chiaro; che non prima del Secolo ſedi

ceſimo, anzi più in quà della metà d'eſſo, il denunciante

Notar Gerace per la prima volta preteſe ingerire il Regio

Fiſco nelle cauſe contro i proprietari della Sila; e che i pro

motori delle ragioni fiſcali, nè allora, nè di poi ànno ſapu

to manifeſtare i fondamenti delle novelle pretenzioni. Si è

fatto conoſcere, che l'iſteſſo Editto del Re Roberto, unico

appoggio delle ſuddette novità conferma vieneglio la"
- -. - - - e'

-



278 - -

de Coſentini , Dippiù che l'abbominevol ſiſtema del giudizi

criminali avendo da una parte mantenuto la confuſione, ed

il diſordine degli affari della Sila, e dall' altra atterrito i

proprietari, è ſtato il potentiſſimo mezzo, onde non oſtante

la deficienza del dritto del Regio F.ſco, e l'evidenza de'

juſſi del Coſentini; ſi foſſero i poſſeſſori diſuniti fra loro, e

dalle Univerſità, e finalmente abbandonati al ſiſtema delle

tranſazioni dall'anno 1686. in tempo del Vicerè Marcheſe

del Carpio, fino a queſta. parte. - -

Dippiù ſi è oſſervato, che in tutti i numeroſi diſimpegni de'

Preſidenti della Regia Camera Montalvo, Saluzzo, Valero,

Mercader, Petrone, ed altri Magiſtrati della Capitale, op

pur dalla Provincia, non fi è mai alterato il ſiſtema di at

traſlare la diſcuſſione, e deciſione dell'aſſunto principale del

la qualità de'dritti fiſcali ſul tenimento della Sila, in eſito

della quale ſi ſarebbe venuto in chiaro, che per dritto non

ſi ſarebbero potuti ad altro eſtendere, che a meri, e ſempli

ci juffi della Bagliva, e non mai a dritto di dominio ſopra

le terre, che le leggi naturali, e civili attribuiſcono a Co

ſentini. All'incontro i preteſi rei per evitare gl'inconvenien

ti d'una proceſſura Criminale; e conoſcendo di non eſſere

delle forze d'un privato di ſoſtenere un litigio per eſclude

re le pretensioni fiſcali ſulla Sila; ènno perciò ſtimato mi

glior conſiglio di deporne il penſiere, ed appigliarſi al

metodo delle tranſazioni . Motivi maggiori ènno impedito

le Univerſità Coſentine a proſeguire la difeſa del loro dritti.

Si conoſce adunque qual conto ſi debba tenere di sì fatti di-,

ſimpegni, e delle conteſe giudiziarie indi nate, e quanto ſien -

lontane dall'offendere l'evidenza delle ragioni del proprietari,

e dell'Univerſità di Coſenza, e Caſali.

Si è altresì notato, che il territorio della Sila non avea confi

ni nel ſuo aſpetto occidentale, dove trovanſi ſituati i nume

roſi Caſali di Coſenza, e che per la prima volta contro la

eſtimonianza di tutt'i tempi, e dell'iſteſſo editto del Re

Roberto, vi furono oppoſti dal Preſidente D. Pietro Valerio

- - - - nell'
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nell'anno 1663., e dall'ora in poi ſi cominciò a denomina

re la Regia Sila di Coſenza, e Caſali. -

Di rapporto agli alberi di eſſa Sila ſi è fatto conoscere, che

fin dall'anno 16 13. non vi era proibizione di ſorte alcuna

per lo taglio, od incendio di effi, foſſero ſtati abeti, o pi

mi, o d'altra ſpecie, e che il Fiſco eſiggeva il jus picis ſem

plicemente, alloraquando i proprietari del boſchi ſi determina

vano alla fabrica de forni per eſtrarre, e quindi commercia

re sì fatto liquore. Non era altro lo ſtato de pineti della

Sila in tempo del diſimpegno del Preſidente Salluzzo. All'in

contro eſſendoſi fatto preſente a Filippo II, che i continui

incendi recavano pregiudizi notabili " ſuspicis, perciò ne

prevenne con ſua lettera il Conte di Lemos , e queſti per

mezzo della Regia Camera fe ſpedire per la prima volta un

banno proibitivo del taglio, ed incendio de'pini della Sila,

al quale non laſciarono d'opponerſi la Città di Coſenza, e

Caſali; per la qual coſa ne fu peculiarmente incaricato il

Preſidente Salluzzo. Si è notato, che in eſito delli coſtui ap

puramenti, ſiccome a 1o. Gennaio 1615. fu proviſto con de

creto d'impartirſi termime nella cauſa, e che intanto gl'in

dividui di Coſenza, e Caſali ſi foſſero liberamente ſerviti del

legname de pini ſecchi per qualunque uſo, e de pini bianchi

anche verdi per i propri commodi; aſtenendoſi di tagliare o

diſtruggere i pini roſſi produttivi della pece, ſibbene colla

facoltà di poter sbrabicare i piccioli pini, o ſiano pinaſtri

per non impedirſi la coltivazione de campi : così fu poco

dopo emanata la Pram. 2. de incis. arb. per non pregiudicarſi

l'anzidetto jus picis. -

Mon ſi è traſcurato di mettere in chiaro, che per tutti gli al

tri alberi della Sila non vi è ſtata particolar proibizione, o

devieto fin'all'ultimo banno. Che nell'anno 1735, fu ſpedi

to dalla Real Sopraintendenza un banno, che proibiva il ta

glio di diverſe ſpecie d'alberi ſervibili per il Regio Arſena

le, tra de quali gli abeti, ed i pini, ſenza che ſi foſſe no

minata la Sila, ma pur vi andiede compreſa per eſſerſi ge

Il IlC
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neralmente publicato. In oltre nell'anno 1769, fu rinovato

l'eſpreſſato banno del 1735,, e ne fu ſpedito altro eſpreſſa

mente per la Sila, col quale eſſendoſi proibita la ſemina in

tutti i territori da tempo in tempo disboſcati, ſi preteſe di

far inſelvatichire tutta la Sila, come quella, ch'eſſendo ſta

ta tutta un boſco, ſe non ſe da tempo in tempo era ſtata

sboſcata, e ridotta a coltura. Un così nobile eſpediente fi

chiamò il banno del rinſaldimento ; ed in ſoſtegno di lui ſi

eſcogitarono i ſequeſtri, e l'informazioni criminali. a -

Finalmente ſi è oſſervato, che il ſuddetto banno fu poſto avan

ti, e promoſſo da Subalterni della Regia Udienza di Coſen

za, e che mercè la coſtoro oſtinazione non ſi è finora potuto

venire a capo di circonſcriverſi i boſchi ſervibili per i biſo

gni della Marina, e darſi la libertà a reſtanti terreni. In

queſta occaſione ſi è eſpreſſa l'indole nociva del medeſimi, e

ſi è dimoſtrato, che sono ſtati eſì gli autori di tutti l'at

tuali diſordini. Si ſpera adunque, che in viſta del fatti quì

debolmente abbozzati, e molto più del diſimpegno del prelodato

Giudice, poſſano metterſi avanti gli opportuni regolamenti, on

de reſtituirſi la pace, ed aſſicurarſi i dritti dell'Univerſità, e

de particolari, e metterſi in ſalvo le ragioni del Sovrano.
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